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cne , ae^^^^'e ^e da^o a €f€eeà^ /uà Kyd/e^u^ cu 

/e aeH^ ^^n^a ÒcuecoMo^e. o^ ^ij^S^/da cu f^en- 

ae^e Aa/ed^ 4 a^a/t' de^/emen^' cie^u an^hta ^n^ea > 
cat ceecuca^e aued/a ^Mncne /ucco4a cCo^a , a^ <>0\ 

(/e/. , a ca^' d/ieMe , aaat' cC€a^€ ^)^e/6^€ , cne 
cfl^n /a^^ de/tece/iicune , /t^a^mane^ ec^ /^cciaa- 
a^a/e ^ ^^k/u ecc ^t daAe^e ^ee ^^h-^ct^e^'C / ^^n4 
an^€h2a a /ai^ie /a /f^e^é/Zrr/^'fo^e co/fa d^ét^^iAa. 
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PREFAZIOÌ^E. 



èa Lingua Ebraica che Santa si appella ^ es- 
sendosi con essa rivelata la parola di Dio al gene- 
re umano ; conservò mai sempre i nobilissimi suoi 
pregi , dì superare in magnificenza e maestà , ogtri 
più faconda ed elegante lingua ^ perché sincera e 
pura si mantenne nei Sacri Libri , malgrado Y avere 
da lungo tempo perduta la bella prerogativa di e^^ 
sere lingua viva e parlante. 

Valenti scrittori pubblicarono in ogni tempo 
classiche Grammatiche Ebraiche, il di cui vantaggio , 
siccome scritte nella stessa Lingna Ebraica , fu ri- 
stretto ai soli dotti, mentre poco adattate furono al- 
l' uso delle Pubbliche Scuole , attesa la limitata in- 
telligenza degli alunni. Le sole Grammatiche dei 
Rabbini Calimani e Romanelli , siccome scritte in 
Idioma Italiano , godettero fino ad oggi in Italia la 
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preferenza , sebbene non vi si scorga quella regola- 
ta disiribuzioue d'idee , cotanto necessaria nell' inse- 
gnameuto di una Lingua. Oltre di che , sì osserva ^ 
che le teorie grammaticali ivi esposte , non son trac- 
ciate a seconda delle luminose osservazioni dei mo- 
derni Filologi, i quali ci additarono i precetti della 
Sacra Lingua , con più precisione e ragionati pria- 
cipj. Non potendo nemmeno sì rilevanti Opere es- 
sere comunemente adottate , perchè scritte alcune 
nella stessa Lingua Ebraica, ed altre in lingua Te- 
desca; COSI desiderabile cosa sarebbe, che la Gram- 
matica Ebraica , illustrata dai moderni Scrittori , in- 
segnata venisse con metodo regolare e facile , mo- 
dellato sulle traccie della Grammatica Italiana , ad 
imitazione di tanti giudiziosi Autori che coli' Idioma 
Italiano insegnano le lingue Francese , Tedesca, ec. 

L'ardente brama di giovare alla pubblica Edu- 
cazione, che ha in me predominato , fino da quan- 
do la difHcil aite d' insegnare impresi , mi fece de- 
terminare di trarre nella volgar favella i precetti del- 
ibi Sacra Lingua, tracciati sulle esposte basi, per in- 
di insegnarli a quei giovanetti a me affidati per la 
loro istruzione. Mi applicai quindi con assiduità al- 
la compilazione della mia Grammatica , cercando 
sempre di evitare , e la nojosa prolissità delle gran- 
di Grammatiche , e la troppo dannevolè ristrettezza 
delle piccole, servendomi di lume e gnìda, sia per 
le teorie , come per il metodo d'insegnamento, non 
solo de' pili classici Grammatici antichi e moderni , 
di già conósciuti colla pubblicità delle loro Opere , 
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ma ancora delle Lezioni Gruininaticali ,. che T Eccel- 
lente mio Genitore dcttiiv;i a' suoi alunni in questo 
Istillilo (lì Publ)lica Isiruzinne , ove sostenne con o- 
nore per qnarani' anni la Cailedra di Primo Maestro 
di Lingua Ebraica ed Italiana. Quando nel 1&31. 
assunsi in questo Istituto T insegnamento della. Lin- 
gua Ebraica , ebbi allora l' occasione di poter espe- 
rimentare il metodo d' inst gnamento da me adotta- 
to j introducendolo non solo nella Classe Superiore , 
affidata alla mia direzione , ma ancora nelle Secon- 
darie ed Elementari di questa l^ubblica Istruzione. 
L' esperienza unita alle quotidiane osservazioni , do- 
po di essermi slata maestra , per levare , ag^ungere 
e modificare le già compilale cose , mi convinse , 
seppure l' amore di me medesimo non m' induca in 
errore , che le teorie ivi spiegate ed il metodo con 
cui vengono insegnate , sono quelle che adottar si 
possono neir insegnamento della Sacra Lingua; mas- 
simamente se giusto r esperimento fatto , ogni Mae- 
stro farà precedere lo studio degli Elementi di Or- 
tologìa colle annesse Tabelle , che compilai per le 
Classi Elementari, studio , che agevolerà agli alunni 
l'applicazione , con rapido avanzamento , a questa 
Grammatica. 

Avrei dovuto qui accennare , qual sia l' ordine 
tenuto nella tessitura della presente Opera , il meto- 
do d' insegnamento che mi prefissi , per un tanto u- 
tile fine ; e distinguere fra le esposte teorìe , quelle 
che sono soltanto frutto delle mie osservazioni ed 
esperiienza ; ma al saggio Maestro , da cui dipende 

Digitized by VjOOQIC 



vili 



la scelta del Testo per T istruzione de' suoi alunni , 
rendonsi superflue siffatte primordiali , e non di rado 
abbaglianti descrizioni. 

Felice mi reputerò , se queste mie fatiche • se- 
condo lo scopo che mi proposi , giudicate verranno 
atte a giovare alla Pubblica Istruzione. 
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NOZIONI PRELIMINARI. 



Xjei eognÌMÌone di una Lingua , fi antica ch$ moderna , eonsistè 
non 9olo nel sapere il significato proprio e figurato de" suoi VoeaMi e 
deUe sue frasi ; ma émeora 9 M conoscere le regole minute del giusto tm« 
piego di ogni parola 9 della retta maniera di pronunziarle , declinarle , e 
concordarle ; le quali regole debbànsi. essens^iatmente imparare nelle tìram- 
maliche stesse , delle differenti Lingue. 

La Grammatica , detta in Ebraico pX^pn , é P arte che insegna a 
parlare e scrivere correttamente una Lingua* 

Essa si divide in tre parti 9 eioè : 

^- nxnpn ^'^^s ORTotooiA. 

^* *rt3'in ^D/T] Etimologia- 
• - I - J V 

5* t'JllS^^*^ U^IDJ?^ Sintassi- 

Z' Ortologia insegna la retta maniera di pronunziare e parlare. 

V Etimologia tratta della cognizione delle parti del Discorso , e del- 
le variazioni a cui vanno soggette. 

La Sintassi 9 insegna la retta maniera di disporre , ed accordare fra 
loro 9 le parti del discorso. 

Ogni arte suppone un metodo e delle regole. V arte Grammaticale , è 
dunque lo sviluppo metodico delle regole che si debbano seguire , per ester- 
nare le proprie idee 9 sia che si parli 9 sia che si scriva. 

Neil* esporre i nostri pensieri 9 ci serviamo della voce , piando sono 
diretti a persone vicine ; e della scrittura > quando li dirigiamo a persone 

Gram. P. 1. 3 
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lontane , a cui non può giungere la nostra toee* 

Nel primo caio , impieghiamo dei suoni articolati che $i denominano 
voci 9 parole ; nel secondo deìle figure. 

Le figure , parte rappresentano la voce , e parte V wrticoHazione. 

Quelle che rappresentano la voce , $i ckiasnano vocali , e le altre $i 
dicano consonanlL 

Ogni articolazione di consonante , unita alla voce indicata daXia vo* 
cale , si chiama sillaba. CMe sillabe si compongano le parole , e colle pa- 
role il discorso» 

L'atto in cui vedendo le figure , si proferiscono i suoni ad esse cor- 
rispondenti , si chiama Leggere. 

Le principati cose che comprende l* Ortologia della Sacra Lingua , 
Prima Parte di questa Grammatica , sona : 

1» La retta pronunzia di ogni consonante e vocale. 

% V esatta cognizione di distinguere le sUlabe che compongono le pa- 
role^ 

3. La Prosodia , ossia le regole di pronunziare le parole brevi o 
lunghe» 

4. V Interpunzione. 



Digitized by VjOOQIC 



PARTE PRIMA 
DELU ORTOLOGIA. 



CAPO PRIMO. 

§. 1. DELL* ALFABETO EBRAICO, 

B 1. l^uaiite # quali sono le jLetlere dell* Alfabeto ^Ua Sacra Lin- 
gua ? 

R. Le Lettere dell* Alfabeto della Sacra Linjgua ^ sono 2i^ 9 disposte da 
destra a sinistra. 

Eccone la figura e denominazione^ 
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4 Grammatica Ebraica 

D. 2. Come si dencmiina qnesto carattere col qi^ale si scrive la Sacra 
Scrittura ? 

R. Si chiama Ebrako Scritturale^ oppure Jf3*)0 SHS Carattere Qua- 
drato per. essere di forma qua^ quadrata. . 

D. 5. Abbiamo altra forma di carattere^ oltre al 1^3^ 3/13 ? 

R. Abbiamo ancora il Carattere Rabbinico ^ che alcuni k) chiamano 
Carattere Rosei ^ col quale sono stampati quasi tutti i Libri Rabbi- 
nici. La sua origine si crede da molti che sia Spagnuola. 

Eccone la figura. 

Oltre a ciò , usano gV Israeliti Spagnuoli ^ Tedeschi iCd Raliani , 
ognuno di essi una specie di carattere Corsivo ^ per facititazione 
di scrittura. 

1). 4. Le lellere Si scrivono sempre In ima sol fimna e figura ? 

R. Tutte le lettere ^i scrivono. sempre in iftm sol forila e figtnr^^ ec- 
cetto le cinque lettere ^lf,£), ^3,0|3 le *<iuali trovandosi in 
-principio o in mezzo della parola ^ €Ì scrivono piegate nlS^33 « 
la D'O ap^-ta nHìilS cosi ^ V ^ fi , 3 ,0 , 3 ^ e -quando sono in fi» 
^ parola^ per ornamento di carattere » scrivono in ima forma di- 
sv^ersa, cioè diritu nlfiìpT e la 0"0 ^cWuwt HO VU) cosi ^ ,D ,T 
,y ,t] come nelle seguenti parole ,tlfiftn iJIìS? * D*?{^ ^?|3ì3* 
. , V^V . Esse si dicono ancora lettere Finali, (a) 

■ II - U »^— ■! I I ,1 III 

^a) Si trovano in ^^pD degli eitm^ di tmo D^O fmk , scritta in mex- 
zo alla parola j come ('p p'«») H 3*^0*^ « di una nniìifì p"0 in fin di 
parola, mme('f» p»»pO O^VI^^D OH, così una nfi'Jfìb p3 in fin di ptt- 
rota , come f*o 3i»#) ST^VO 30 . Per queste e simili eccezioni che si 
Morgono in M^IptD^ (come smo fmgi$trate nella mx) deveei riUmire 
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Dell* Obtologu 5. 

D. 5. Le lettere n^presentano sempre una jnedésima arUecriaziane ? 

B. Ogni lettera serve ad indicare ima sola articot^zlene, ìBccetto le sei 
lettere nfì^D T'JS e la lettera pt5^. Le lettere n'M. TiS han- 
no doppia sailcolazione , cioè: voìa.dibolt^ e T altra forte, Dicesl 
debole TlOTi quando non si trova scritto alcun punto entro le.snd- 
dette lettere. Chiamaci fòrte (i^jl*l , quando vi si trova dentro un. 
punto 9 che si denomina pive tff}% La lettera |'^t^ ha duplicata 
espressione ,. ed è. distinta da un puntino , cbe suol aasere sempre 
sopra uno de^ suoi Iati.. 

D. 6. Spiegatemi la differenza che passa fra la prommzia forte e debo- 
le delle sei lettere H^DD n"J3 ? 

R. Presentemente non sappiamo far distinguere questa differenza , che 
nelle qiiattro lettere H^fiDD , avendo perduta quella delle due <T <J. 
Le quattro lettere p^fìDa quando sono di pronunzia debde cioè -. 
nVl£)*> , si esprimono 3 ra , 3 *« , S /« , H rfa 5 e quando sono 
di pronunzia forte, cioè PÌB'ìjn si esprimono 3 6a, 2 ca^ Bp«9 
F) fa. Tutte le altre lettere , abbiano o no V^Xl , si pronunziano 
sempre nello stesso modo. 

D. 7. Mostratemi come il puntò che suol essere sqpra la |**8^ , distin- 
se la duplicata sua espressimi ? 

K 11 punto della p\t^ , venendo sòfra 11 suo lato destro così tS^ , chia- 
masi fì^iO* pB^ esii^romiiizia mft/#ce,wt,ee. p.e. ."^It^K ,01/8' 

che hanno tutte delle particolari e fondate indicazioni > la di cui dir 
lucidazione appartiene ai Commentatori , e non al Grammatico il qua- 
le deve scrupolommente attenersi alle regole generali > come scrisse 
V Autore del p o^^ipra »a^2n^ rwon h^z : "^''tV Jl^'V ^^ Dt^^PH nany 
pip-iDn ttSibSsn e piti ancora in ^hbD |r.i3 ptpion 0313» l'^"tl1"7 t)1 
in^jo -ìKipm , pnpm om ^s^ npjD itbt d^po nxr on^orca ptoi p»Sn 
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t lf\t^H f, jìtS'HT ^ ^p , e 8e «l trova «opra SI f no lato siotstro co- 
si ft^ ^ si dice n^^MO^ X^Vf ^ ^ esprime m , «e , ^ ec. p. e. 

, ìir;j ,oìlr , nnoty V^fc^ìn .nfc^a. 

B. & S* incorre in nessun ^rrone non distinguendo fra VfV^ |*HS^ e 

• vhìKcm t 

R. Grand* errore si commetterebbe leggendo XV JO* quella If^^Hf che 
deve esser Ty)ìXQI9f 9 e. cosi irlceversa \ mentre con ciò si verreln 
be a togliere il v«ro senfv> della parcda^ p. e. TlB^fì con y^tf 
n^JO^ vuol dire mcutò 5 T]fc^ con rhìXQUti p8^ x>xetò 5 cosi 
18^33 jpon«« , e fc^33 ajffifl/^ii. 

i. 2. DEL nvmx KiriD' 

D. 9. ^ fa veruna divisione delle suddette 22» lettere ? 
R. Le lettere deir Alfabeto della Sacra lingua ^ si dividono in cinque 
«lassi di pronunzia , che A dicono nlK^f^O B^Ct^ ^^^^^ * 

^. T^ìrj WVIOO p*3*J palatine. 

4. o:y«?r! Kvisp ^^^ntror rfeirte^t. 

«. 0?0§^^ ««ì?^»? P|*013 fo^òiVrff. 

S. 19 Per .qual ragione si divide T Alfabeto della Sacra Lingua in 
cinque classi di pronunzia ? 

n. Siccome cinque .sono gli organi della pronuncia ^ cioè: la gcda 9 il 
palato, la lingua., i denti ^ e le labbra; cosi quelle lettere che nel- 
la loro vera ed esatta pronunzia , fanno maggior uso di un organo 
più degli altri , cadono sotto quella classe di pronuncia. Per cui 
jmriM si dicono gutturali u, percbé nel projiunziare cadauna M 



Digitized by VjOOQIC 



Bill* Oitolooia 7 

queste lettere , si fa sentire la gola più di qualunque altro organo. 
Lo stesso si dica delle altre quattro classi di pronunzia. 

D. 11. A che serve tal dividono ? 

R» £ opinione di quasi tutti i Grammatici che le lettere della medesi* 
ma pronunzia posscmo a vicenda cambiarsi nella parola^ p. e.*1p9^ 
sarà chimo ^ è lo stesso di ^iO\ essendo 'J e '3 della cladse di 
p*D^J ; cosi nSB'J camera 9 lo stesso di flSBT?; rOlfl prepotente , 
come DOln* E cosi molti altri esempj che si oteervano in K*1pO> (a) 

§. i. DELLE VOCAU nWIJfl 

D. 12. Le lettere delF AlCaheto si dividono in vocali e consonanti ? 

R. Le lettere dell* Alfabeto Ebraico , che si clùamano Dì^niK ? s(»k> 
tutte consonanti, perchè con esse sole, non si può preferire alcun 
suono , sennonch(ò insieme ad altri segni , che in Sacra Lingua fan- 
no l'ufficio delle vocàU. . 

D. 13. Quali sono i segni che in Sacra Lingua fanno V ufficio di Vocali ? 



(j) ti celebre K^TJ7 pM perà , non ammette che ìe lettere della medesima 
pronunzia , si possano a vicenda cambiare $ e per gli esempj che si 
trovano y crede che siano tutte modificazioni di lingua. Questa sua 0- 
pinione è convalidata , daW esempio di molte altre parole , in cui si 
trova una lettera per T altra , sebbene non della medesima classe di, 
pronunzia , come dai segmerUi esempj : 

(i>s &•»».) onnj 1HTD per ÌTÌ3 $ (is wir) mS Sp nu^vui per nnnn ; 

(J^ oo> WWIdSiO per VnWOnwD ^ (»s bftw) pOM 1(ph per 0^D%1 ^ 

Cf«p iépim) Si3J nj per n; ;. ('6 pn) oH^tt^y n«f«D per \n^^*y . , . 

Questa proprietà di potersi a incenda cambiare , il snUodato ]2H 
H^Ty V ammette soltanto per le quattro lettere ^"irtll , quali non fan- 
no per lo più , sentire alcun suono particolare , come diremo in seguii 
to (D. 26.); e più 9 per trovarsi nella K*)pO un numero tale di esemr 
PÌ^ da potersi staMire regota grammaticale* 



Digitized by VjOOQIC 



S Grammatica Ebraica 

.R. Sono punti o linee , che si mettono o sotto a sopra q in mezzo al- 
le consonanti , e si chiamano Hlj^l Jfl mozióni , ed' indicano la vo- 
ce che deye succedere ali* articolazione della consonante per formar 
snono , come le vocali delle altre lingue* 

D. 14. Quante vocali si distinguono in Saera Lingua ? 

R. Sehhene i punti e le linee, in Sacra I«ingua fecciano V ufficio delle 
cinque vocali A , E , I ^ O , U , come nelle altre lingue , pUre in 
Sacra Lingua si distinguono dieci vocali j perohò ogni suono è rap- 
presentato con doppia figura. Quelli della prima figura si dicono 
DìSnj iTU^Un e si denominano : 

f ' quali si trovano scritti nelle paride VK*1|0 Hirt USÒ 5 e quelR 
della seconda figura si denominano /lìJDp Dr^p^ìfS quali sono : 

e sono scritti laelle parole 1130*^3 DHi* (a) 
D- 15^ Perchè chiamate fìl'7nj niJfWn le vocali «he si trovalo in 
W*VV**ìn TÌD> e niJDp ny^l^^ queUe che si trovano in 

hdo-Sd Dna ? 

R. La denominazione di niJtOpI HìSnjl Dl^Un , non indica già 
suono aperto o chiuso ^ mentre troviamo molte volte, che per ar- 



(j) Molti Autori e fra questi i Dottissimi , p'^'l^^ , KITp p» , ^ttfl 
nei loro Commenti appliecmo alle suddette vocali nomi dispersi , come 
segue , cioè : . - 

1. nnfl ìtt t ÌM3 Ycp iit , 3nT f 0J5 • 2^ later ut , |tDp pp ìh , ♦VSf 

3. ^njnavìtt ,^nj pyn. 4. oiflHSom ,DSln. 5. .pniÈ^ 

liD?-ìa«nti,jtDp. ^.DìS»VovopìK,^'>E)n]^qp. 10. niìipi b^Vb', 

• l«p pii«r 111 I D'M«r Yìap m , yiap ì« 
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nonia di toee , ri pronunzia la n'^HJ! TìP'\iD con snono chiuso , 
ed aU* opposto la nilDp Hj^lin con suono aperto , p. e. Or^^tJ^lOs 
ma indica soltanto snono lungo o breye. Le vocali che si trovano 
in VK^Y^ Kin niD A chiamano niSvi:i perchè di suono lungo , 
e Quelle di n3D*^3 DHJ si dicono rìlJtSD perchè di suono bre- 
ve , ed è perciò che Io vocali in Sacra Lingua , sono rappresenta- 
le eoa dieci figure , perchè ogni vocale ha doppia figura. 



§.4. DEL hiyijnn N2^io 

D. 16. Si fa veruna divisione delle vocali ? 

A. Le vocali in Sacra Lingua si dividono in tre claisi di prmiunzia , 

cioè : |n:in hsioo yop gutturale j ynn «viob pym n^x 

f€tMine ; O^nÙtffT} KVIDO p"»W1 oSlfl MìnaU. 

D. 17. Perchè dividete le vocali in tre classi di pronunzia ? 

R. Siccome le HI /1*T J nìj^OH sono di suono lungo in forza di una 
lettera di ^"inK che sottintendono dopo, le quali lettere fanno allun- 
gare il suono della vocale ; cosi si dice il yop essere \mn MVIOd 
perchè sottintende dopo un n^K o una KH che sono nVDIKO 
PTirtH Pre^ Pr\D& come dicesse nfì10«t8^. H ♦^nf ed iipi^H 
scmo ^nn H5f 100 ^ perchè 41 suono è prolungato da una TV di 
P^yi scritta o sotttntesa dopo , p. e. ÙTìì^D. il oSlfl ed il p^W 
hanno una e)*0ì3 nVniMO n , p. e/ìanlì»Tfi .13 ^TT- 

§. 5. DELLE SILLABE f)>*^2in 

D. 18. Come si chiama quel suono, che si profetisce coU' articolazione 
della consonante, assieme alla vocale ? 
GlAM. P. I. 3 
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B. Ogni arlicolazione di copsonante , proferita, con quel éiiono inAicato 
dalla vocale. a cui è unita, sì cMama fl^^SH sillaba ^ p. e. 3<3<3» 
r4olle sillabe si formano le parole , p. e. « D v7tS^ « ^9^ « ?|113 * 

D. i9. Nella pronuncia delle sillabe, «si deve far precedere rarttcola* 
zione delle consonanti al suono delle vocali, leggendo 3 to, 3 òe 
ec. ; o viceversa cioè 3 oò , 3 «ò ee. ? 

K In Sacra Lingua V articolazione deHa conspnantfe deve cempre pre- 
cedere al suono della voealje che porta « come se la vocale fSosse 
scritta dopo la consonante, p, e, ^133 ^13/ ,mfe^ si leggono Sa^ 
de , Libò 9 Banù. Si eccettua la V*1 con plDtlf In principio di pa* 
rola, in cui non si deve far minimamente /saitire. T articolazione 
4ella V*1 consonsHite $ ma soltanto il suono del p^W vocale! , .p, 
e. ^D^^S^ ic^n?^ ^'^T?^ ^ leggono Uvanà , Umachil , Ufamm ; 
*( nn vin -wn ì;*ni3«o lAap "p.^t y^amn nai) 

§; 6. DELL' -^p'^ r\^^) pj^L,^ ^^j^ 

D. 20. Tutte le e<msonanjti in Sacra Lingua sono accompagnate éon 
vocale ? 

lU Non tutte le consonanti si troiano con vocale , ed è perciò che si 
distingue , cioè ; quella consonanle che ha vocale sia n^lU tiyMfy 
o ìlìfSp ni^Un che si diiama TTK^P HÌK 9 da quella che non 
ba veruna vocale che si dice ntTI illK p. e. , dSIJ^ . nHì^*}* 



§. 7. DEL Destini NIB^ 

J>. 21. L* npT fllK ha nessun segnale ? 

R. Si ; due punti detti Hìtt^ uno sopra r altro si trovano scritti sotto 
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r np*) rUM » ^ indlcaoc che la lettera non ha alcun suono per 
formar ^laha da sé sola. Questo segnale KltS^ non si trova scritto 
altro che nell* Hp*) tVìH in principio ect in mezzo alla parola p. 
e. n*K30^ì , e ncm quando si trova in fin di parola come « n3tS^ 
. 108^ «Dan V eccetto : 

1. la '^e^ualehe volta anche hi 'D che hanno il segnale Hlti^ > 

p. ?. jw .Ti'pnno .^r\2 .rjj. 

2. Quando A trovano due hlpl nvnit* (che i^no D^tOiì O^HJ) 
in fine di parola si segnano con K1t7 » P* e. ('S *5do) ^011 /K « 
(7*3 ww) W, (5 dipo) J3B^1, (ó n»oM5) ^3M. 

D. 22. Come si pronunzia r npì fìlK ? 

R. Ora forma sUlaha colla consonante antecedente , ed inallora il se- 
gnale ÌV\tff si chiama H^ KìtS^ Scevà quiescente , p. e. HK *ll3Tn 
013K si leggono DT3K flK llSlf» J ed ora forma sìllaba col- 
la c<msonante che vim dopo , nel qual caso si chiama ^ì HVff 
Scevà mMU , p. e. D^iVl D^Slj^ che si leggono 0*pi*1^1 D**?*7lj^. 
Ma però siccome la pratica generale è di pronunziare il Jfì ii^\ff 
egualmente 4 ^*Ì^V o TìJID come se fosse vocale , cosi le suddette 
paride si leggeranno nel seguente modo cioè D^p*J*1^*1 0^7 ^Ij^* 

D. 23. Qualunque lettera che sia T^pTi in principio o in mezzo della 
parola si segna con semplice HW ? 

K Tutte si isegnano con semplice KltT ; eccetto le quattro lettere 
J^*nnK le quali se sono con 11^ Kltt^ hanno ancor esse semplice 
«W p. e. .T1K3 .D3n^ ^hìPO .H^HD .HMn ; ma quando 
scmo con J^i Kltt^ 9 siccome esse lettere sono di difficile pronun- 
zia , perciò si accompagna al KItP ( che si chiama ancora *T2)J^ 
D*7JJJP) un nnO un rjlion VOp o un 7lJÌD quali si dicono 
0^{^ , e si prommziano con \m suono chiuso e brevissimo , co- 
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me semivocaU 5 cioè : 1. nPfi ^OH HA. 2. SlJD t^H « E. 

s. yop^ f]tDn K o p. e. da riiin^ . e^an ; -vea . Tip© /bi wri- 
ve , ninnK^ . djk . rpn , iiok invece di ,bjK j^pn . ntow 

rìln^K • Le consonanti aventi tltDn 9 sebbene si e^rimano con 
un suono di semivocale , si dovranno sempre considerare nVHìK 
r\)Tyi come se avessero semplice yì Hìtt^9 e non formeranno sil- 
laba che colla consonante che segue, p. e. « T^^jTt^ ^ Dln**)t< 
«^3*5 / e secondo la pratica si le^erumo Flt^'J^^D ,r»1n**rK 

v: V 

§. 8. DEL naii:i nns) 

D. 24. Le lettere ynflK quando sono /Tlp*ì in fin di parola vanno 
soggette a nessuna regola ? 

R. Inquanto ali* TTp"^ 'K in fin di parola si scrive come le altre con- 
sonanti senza il segnale H^ìff 9 come ^ K*l1p « K^^H < KVp « K^ » 
ma le altre lettere fìlp*^ i^'HiI in fin di parola ^ si scrivono per 
lo più con un flilS 9 il quale si pronunzia prima della lettera di 
Jf*nn 9 come se questo nfìS ( secondo la pratica degl* Italiani ) 
fosse scritto sotto un 'K 9 P- e. .nil ,nl3J .yjOtffn .IlOfc^ si 
leggono come fossero scritti ,nWn .nKl3J '.l^K'OB^ «HNOfe^ . 
Questo tirsù siccome si pronunzia con un ^K sottintesa , e mm 
colle lettere lf''nn9 si chiama dai Grammatici nSIJJI HDD e for- 

T : ^ T T 

mera sillaba colla consonante antecedente 9 p* e. HOTtS^ * 

§. 9. DEL -jnoj mi n«nj m . 

D. 25. Tutte le sillabe possono aver Hp*) flltt prima o dopo ? 

R. Se r f^p^ niK è con Jf J KIS^ pud trovarsi prima di qualunque 
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sillaba, sia con rÒMJi ni?l3n o con H^Dp Pl^ljn p. e. Ì3n3i1 
?j3 ; ma se è con tlì Wtff 9 s© sarà nHl3 W , non potrà aver 
luogo altro che dopo la tlìi^p Pj^lif^ 5 e se sarà "1^03 113 , al- 
tro che dopo la nSìli HP^H • 

D. 26. Cosa vuol dire HWIi PìJ e nfìDi PIÌ ? 

R. Le lettere dell' Alfabeto , quando sono nìp*l con nj KIB^ 9 sebbe- 
ne siano prive di vocale , si fanno però distinguere nel pronunzia- 
re la sillaba alla quale vanno imite , come le parole « |0 « Djf ec- 
cetto le quattro lettere ^"^HH ^ le quali alle volte non hanno nella 
parola nessun suono , e cid accade quando si trovano scritte : 
1. L* '« dopo qualunque tÒMÌ H^ljn. 2, La TT dopo ,|^0p 
oSinì.^^y. 5. La 'T dopo plìtTI D^in. 4; La TV dopo 
piTn ♦W . Come dai seguenti esempj : , ^33 , Hfc^^ . V^'f? 
.nfc^jj .133 ,^J3. Quando r Hpn fìlK coti Jlì «iV ha suono 
nella parola , si dice rW^3 PlJ e deve seguire la T\Ì\Sp T^pMH , 
come ^Sn3 « tf3tS^3 , ^tì^K , e quando non ha suono (locchè non 
pud succedere come dicemmo che nelle lettere ^*ìnt< ) si dice nj 
*inDJ > e deve seguire la 51/1*13 H^ìifl 9 come nei succitati e- 
sempj , nel qual caso , si ommetle il segnale K*IB^ 9 anche se fosse 
in mezzo alla parola. 

D. 27. In qual caso anche le lettere ♦'inn saranno mKT31 PìHJ ? 

R. Inquanto ali* 'H tutte le volle che si troverà PpT con Hi H18^ » 
sarà sempre ìflDi PlJ 5 ma inquanto alle altre tre lettere ^'in 
possono essere pmìjl 111113 cioè : 

1. La 'n se si troverà scritto entro di essa un punto , nel qual ca- 
so si farà sentire come un h aspirata , p. e. < JIISS « H'^HB' . 

2. La 'ì dopo , p^♦nì /l^V 4 yOp vocali che non sono della sua 
pronunzia , sarà n«n3 Tìì , p- e. , iStS^ , V^^< , WnTì . 
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3- La n' V dopa , oSim . py\tff , j^op , p. e. , n^J , Mj! . ♦W • 
Tutte le tre lettere **in quando sono illKìil Hini si denomina- 
no p^SO 9 che indica pronunzici 
J>. 28. Perchè le nÌ7n} m^TUn sono seguite da TTIDJ DJ e le 

nucp nyMjn da nmj m ? 

S. $icc(Hne la rf7)*1J| HJ^Ìdn indica suono lungo , perciò deve esser 
seguita da una lettera di ^DDi Hli ^*int*t scritta o sottiiHesa , la« 
quale faccia priduogare il suono della vocale , fcome fu osservalo 
di sopra (D. 17) . Parimenti la fTiOD HJ^Ìin indica suono bre- 
ve , e cid in forza d*un nH*)J HJ che la segue, il qiale arre- 
stando la proniuBia della rU^jn ne sd>brevia il suoto , ed é per- 

, cloche si chiama TììtSp ni^Yjn, p. e- ytX^,. Sf> questo {1103 m 
mancasse nella parola , dovrà esser sup^dilo con un ^Xl nella let- 
tera che segue la nJtDp nj;)in. Si deve però eccettuare : 

1. Il ni-ìan tr«l (D.S2) ì1 quale può avere U HiOl m dopo, 
ancorché fosse una »T*7nj fynafl , p. e. DìVl^ , come pwe il fM 
nnoa quantimque fpase HìOp nj;)ìn p. e. , HB^O • ?]U3 • 

2. La niOp rVUn accompagnata eon un ÌPÓ che alcuni 

chiamano «y j , p. e. ,?6aj .TiitDnS ,wpFs .nrtnn .^3in 

(P.58). '*'•" '^••^ -^ ^'•-^^^•' •" 

fio. DEL ptn jr:ni Vp tr jT 

D- 29. Spiegatemi eome II g^JT supplisce al flUÌJ Dì della nifìifl 
njOp quando maoca ? 

K. U tr JT suppKw A) riKìi nJ deUa fUOp njfìjn che precede , 
inquanto che esso ha forza di far pronunziare la consonante nella 
quale M trova, come se fosse doppia, sotUntendendo la prima con 
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nj HW , e la seconda colla ima vocale , p. e, .Ht^K ,^p , p^lìt 
e nsrt , |BK che si proDtmziaiìo come se fossero scrìtte « p^Vì5f 

nrsn ,iiroK ,nc^K .^iS'^tJ'. 

D. 30. Tutte -le volte che si trova una lettera con tT J*ì dobbiamo ri- 
tenere come se fosse raddoppiata ? 

IL No ; mentre convien distinguere due qualità di tt^Jt^ , uno detto 
Sp tr:i*7 e r altro ptP tT^lT . Si dirà Sp g^JIT quando questo 
punto si troverà nelle sei lettere p'fiD TJ3 scritte in principio 
di parola , o in mezzo dopo un tlH^Ì tli p. e. ^ nSiS) , ?|ì^3 
«l£)D3 9 ed inallora il suo ufficio non è che di rendere alquanto 
forte l'articolazione di queste sei lettere (D. 6). Si dirà pID tt^Xl 
se questo punto si troverà scritto sia nelle undici lettere Y'Vtf DT3 
D^^^tli 9 come pure nelle sei lettere fì'fiS ^*J3 precedute però 
da vocale , ed inallora avrà forza di raddoppiare la lettera , p. e. 
,^30C^M ,p^OtS?n 3é30 ,nD-ì3n ec. (a) 

B. 31. Perchè parlando del U^2*l non avete fatto menzione delle cin- 
que lettere "ì^'HriK ?. 

B. Perchè le cinque lettere TjJ^TinK non possono aver tffìTi per es- 
sere di un' articolazione alquanto aspra e difficile. (Vedi J). 112) 

§. 11. DEL ninan b^ni 

D. 32. Spiegatemi cosa intendete per ni*l3n 15^ t**) ? 

R. Ogni parola in Sacra Lingua pud essere comiK)sta con più di una 



(a) Malgrado questa disnsùme giova V 08seri?are che si troica qualche voi* 
fa il V}^ senza molivo grammaticale di ^p VJn o p«n; e sono lutti 
enfatici , indicando cioè che devonsi proferire con qualche enfasi , p. e. 
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sillaba , p. e. .Dn*nio«o .onisiin .Dn'inw .nea3iJ. 

Nelle parole cwiposte con più di una sillaba , ora la voce posa sul- 
r ultima sill^a come negli esempj accemiati , ed ora sulla penul* 
^ lima come . ^'HlnlKO .WTpfi!. /'l^lXlf /n^J • 0«eUa silla- 
ba su cui posa la voce si chiama ni*)Dn Vt^*\ sia ^^^ tlJ^MTy 
nSnj o con nJtDp ny^n , la quale per essere fìVian tTKI 
può essere seguita tanto da nH*C tM come da *)PDJ HJ come 
dicemmo (V. 28) , p, e. * Wno .DriB^(33 .HÌH .f\^0ìi' 

P. 33. Con qual nome si distingueranno le parole in cui la. voce posa 
suir ultima sillaba da quelle che posa sulla penultima ? 

R. Tutte le parole che la voce posa sopra V ultima sillaba , si chiama- 
no in /O tronche , e quelle che posa sulla penultima , si dicono 
/^y7D piane. 

§. 12. DEGLI ACCENTI f)ÌJ^j|^ì D^D^^D 

D. 54. A che senrono quegli Accenti che sono sopra o sotto la parola 
nella Sacra Scrittura ? 

B. Tre sodo gli ufficj degli Accenti ossiano Hlj^JJI D^DJ^D in Sacra 
lingua. Essi sono note musicali , o segni destinati a regolare quel- 
la specie di canto , di cui da tempi antichissimi si fa uso nella let- 
tura dei libri Scritturali. Questo canto essendo subordinato al sen- 
so della parola , gli Accenti fanno nello stesso tempo V ufficio d' In- 
terpunzione. Hanno ancora per la maggior parte un terzo ufficio , 
ed é di dar regola di Prosodia , cioè di segnare il rìì*)3n B^^D 

- I su cui deve posar la voce, se sull'ultima sillaba o sopra la penuK 
lima , che è quanto dire distinguere fra 7^/0 e j^TTD • 

D. 35. n canto che indicano gli Accenti è eguale in tutta la Sacra 
Scrittura ? 
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R. Tre specie di canto distinguiamo nella lettura della Sacra Scrittu- 
ra ; una cioè pel tTCìT! 9 i' aitila pei D^K^SJ 9 e la terza pei tre 
libri , 3VK e */t&'D « D**5nP • Oltre a ciò conviene distinguere 
tire diflérenti canti per ognuna delle suddeMe parti della Sacra Scrit- 
tura, praticati uno dagli Spagnuolì , l'altro dai Tedeschi, ed il ter- 
zo dagP Italiani 5 aventi però ognuno le particolari sue modulazio- 
ni. Questi canti diversi , oltre alla qualità della Melodia , differis- 
cono ancora nel numero degli Accenti èbe più o meno si cantano. 
Le seguenti note musicali sono quelle che usano gì' Italiani , nella 
lettura dei Hbri Scritturali. 

flU^JIJ PER IL PENTATEUCO. 

ètra Str ) ^^)^^^ t|pt ^||)j5 t)pxb^^9 .I^'b"? /h.?^ 

tjpr cirfì) njriN Nnsjp (ì^^p np» i^p ^p^ ^^^^ ^V^P ^F 

NPrflp tlòp ^p? jiDp f)p? htffù) ijf'H òhi tipo ([hp 

J pIpS t)1D 

PEI PROFETI. 
PER I TOE LIBRI fl'OJ^ 

M%t^ yJvy? n:»vf n^jir .^t^y /''"^wi 'S^'»*? 

GfiAM. P. I» 4 
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PRIMO ESERCIZIO PI ANÀLISI OSSIA niSOH HW^ 

V AnalM è qutlV esercizio , che l' esperienza insegnò , essere il piU 
effcaee per perfezionare gli alunni nei precetti della LingtM, Ed è perciò 
che ogni Maestro dopo un piccolo corso di precetti , prima di progredire , 
deve esprimentare gli alunni sui progressi nelle studiate regole con repli- 
tati esercizi di analisi. ^ per esempio su quelle fin qui insegnate, devf in- 
terrogarli : 

1. Sul nvnì« Kvio . 7. nsT ì« b'J't. 

2. Se è np-i i« n«So nìK. s. pm w hp mi- 

9. m iK pi «iir. 9. nnan noa na rho. 

4, iDDi ni iK ntn) m. io. mnan >«■> 'nr»K . 

5, njtop ì« n'jnj n;^ì:n. n. j^nSo ik 'tu^Vo. 

6, nifijnn HX10 . 12. nn^np. 

ESEMPIO DI ANALISI. 

nyitDtD inSna nrian v»p : niiSo nm |0*i*rn «vieo mao' B^ • O'^?®^ 
t nVna npijn oSm : niiSo ni» ^ |w^n njpioo / : ni)"5 < |nan 
: n^n o'^oi.w , npi nm , oTsern nyioo 1 : nsn /o»nfittrn wmo 
: Tìian 'nr na nSo : ni)i , ninj w , npi iìik , o^rifirn nsfioo D 
J DÌ*7*B^ nnunp : piVo , ninan «fin D1^ 

: jn^n nvitso , nSna npi^n pp : im^o nw , o'a»«rn Rsntso *l 5 3*1 
: nnn man ra nSo : nfii . nw-»: w , npi ni» , o^nfitcrn kvioo 3 

, |n;in leviDo K : nfin , ra «i«^ s ^P^ f»i» # P*^*'" »vido / J ^?L*^ f 
, p-j:n uvìDD n : p^nfìrn nvioo , nSna njnjn oVin : ,n»'?o ni» 
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, nVii3 njn^n »w : nnSe ni» , o^rfirn uvido 3 : nw «fon , npn ri» 

ra nSo •• nfii ^^noiw , npinm ^^nnnyioo * : nei ii»nn nsnoo 

: ^3n*K|? nrunp ^nnanriri ^an : nnan^nr 

, oTsrn Hvibo , pS^ì npwn oSin : niiSo ni» , prVn nvioo fi ; !|n*ìln 
IIV1DO T : nfii , nroj m , npn nm , o^nccrn uvido 1 : na^ 
, p«r^n nvnpo t\ ; pian «vìdo , nSna np«,i yop : nnSo nm , o'i^m 
fop :niiVo ri« «ynn uvìdo *] : ni)i ,wop npian ^wo :n«tSo rm 
I man r»n fi : nnan ra-»» ra nSo : ns'ì , p-un nsfiop , n^-)j npì^n 

^ in:in uviod K : nai , ra «i»^ , npn ni» , o^nfirn »viott 1 J j^Ml 
ni» , ynn «yiOD * : .T*nn »»ioo ^ rìb'ìii nrwn »t3p , n»^tt ni» - 
rf90 : nfii ^ mina ni « np*) ni» • pvSn mvido | : nni , -inoa na « npn 

: nn» nnan na 

: nsn i fnan itvioo , nbn:i npun yDp : n»So ni» < prSn »:titìtt 7 J 107 
t DTSi^n »vioo , nSni npun oVin : nw^o ni» i o^ns^rn »^mo O 
: nnan *nw m nSo : nsn , nnoi na , npi ni» , D^nsarn »vido 1 : nai 
; 10"^ hn»np ,^'p^o ^nnan Br»i *? 

! pfi-n I mep npi^ ii9p p-i^n : hkVd ni» « D^nfirn k^tidd O ! vltS^pO 
' n^am V : nei , n»ni na , na »i«r , npi ni» . y nn »vido 3 
: nfi*i I D'nsvn kyidd , nVina nn^n o^in : n»SD ni» , o^j^vn »yit:D 
^npnm.» , pB^W»vioo 7 : nfin ,inojni iPpnm» , o'nwn »:mdo 1 
nn»np : pi^o , nnan r»n 'jW : nnan »nv na nVo : pai , n»")j ni 
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CAPO SECONDO. 
§. IS. DEUE UETTEKE •J/IDJ HJ ^''UlK 

D. 56. Come si distlHguc la rhì^ì np^ìD U di eiii nflDi fìJ^ Wtt- 
to^ da quando è solamente sottintesa? 

R. Si distingw C(A nomi ^1*jn* ^ I^Df! , nSo. 

B. 37. Spiegatemi 4i0sa. intendete per ^TH^ * TOH ^ t**?© ^ 

». Si chiama kSo jogtó riVli;! Hl^Uh seguita 4a*in mOì IIJ scrit- 
to non solo per ^8sei?e ?|t!^an HIH 4ella rhviì ni^ì JH (DÌ 17), 
ma per e^s^e aq^of'a Jlettera i^c^j^iia «el ^se^o della parola ^ p. 
^. (7"' ;5»X(f'),D) ]»^*1 DnV «nfln. La parola R^Sin é vho^ per^ 
^hè la inOJ n3 V^l -^ lettera necessaria ^ ohe supplisce aHa TV 
iradicale , con^ pure la TV é n^e^saria^^ pe^tiè servile ^ segnale 

' 4eir S?;?&n^ eV He lettera radicale. 

Sarà TDTi 4)giii nSìij n;?un <5he il suo •nnoj na no» è 

ficritlo, ma é solamente iottintesQ^ malgrado l'essere lettera radi- 
cale o servile, p. e. (j*^ ©♦ì^?) yi DB^ n^S|^^ NS'^i^^ • 

Si dirà 1W ogni n'TIlJ ni^Un seguita da -)nD3 OJ ficrUto, 
senza lare nessun ufficio nella parola, p. e^ T|3 Dl*?^' NJ rn3nt< 
(3 5p O^irn) , le n ^ VH* per essere la stesso che dicesse ^31 R. 

R 38. Una lettera di inDJ tlì ♦"iriK scritta ♦.da qual vocaje pud es- 
sere preceduta ? 

H. V ^riDJ ni 'K del I^Op si trova scritta anche dopo qualunque 
.^tra DvMÌ H^Wn , j5la in mezzo ^he in fin di parola - come 
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La n non si troya scrìtta 1PC3 11 j altro cbe in fin di parola 
dopo . oSinì ^h»V ^VOP come .* Hl^nB , n3n ,n{r;r ed anche 
^po 71 JD quando è fììISn tTN*) «ome ntJ^O Hipp ^ ^ «m 
é mai VTO3 ni in mezzo alla parola. 

La 'T e la TV possono «ssere D^THO^I D^HÌ tanto in mezzo che 
In fin di parola ^ dopo le vocali della lono pronunzia , come « ^yjj^ 

a 39. Si danno mai dtie D^TTìCÌI D^TìÌ Vicini ? 

K Due D^nryi O^ni 'vicini non ^ possono tvorare se non nel <5a8o 

€lie uno di €ssi ^ im H p- «• ^nnwlaP <H^3n. 
Du 4(1 Se A dovesse «crivere una •^flOi fìi 'H in mezzo alla parola o 

in fine dopo un altro "iriDi HJ^ a q«a1i regole va soggetta ? • 
IL In questo caso si camMa la fi ^ wm TV p. e. da fì'IpS «i do- 

vrebl>e dire F\7^^V ^ od in forza della della regola si iscrive tVfffV. 

T ; - T T • T 

Cosi pure «e si dov-esse «crivere la IfìDJ DÌ 'H in fin di parola 
dopo un altro ÌPOJ fli fii caitìbia la Jl io TV » p. e. 4a ìlpfl 
non si dice Tì^ìffj; ma ^ìtT^J. 
- D. 4L Tutte le HìSnJ ni^Ufì A possono scrivere I^DTì del loro 

R. n pTìMIff si trova sempre «critto K7D-. Il Svii p***!! rari s<hio 
gli esemqpj ohe sia n^Dll <I>- 58). Dopo il dSiH per lo più é sot- 
tintesa la •nnOi ni 'V Dopo il I^Op ed il ^n*X rari sono gli e- 
sempi in cui si trova il "IflDi ni » il q«ale per brevità di scrit- 
tura si ommette. 
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§. 14. DELL' TODiDì HDie^s jTian '" 

D. 42. Essendo le sillabe composte parte con nSnJ r\pMr\ e parte 
con HiDp ni^ìjn, in qual modo possono esse distinguersi ? 

R. Siccome due sono i Ù^DÌ che seguono le vocali , cioè nK*)J HI e 
^DDÌ nJ 9 cosi due qualità di siUabe si distinguono in Sacra Lin- 
gua , cioè : niDltS'S STian sUlaba semplice , ed ^33^0 H^^an 
sillaba composta. 

D. 43. Cosa intendete per riDIB^S m3n ed n23nO man ? 

R. Si chiama noitro man ogni rhrn ru^ijn seguita da nj 

*)f1DJ scritto o sottinteso , come ^13 » come pure la Hj^Uiì 

nnan fc^«T nxp seguita da nnoi na , come nj;^ • 
Si dirà naano man ogni natop ni?ì3n seguita da m 

nK*l3 scritto o supplito con B^JT, p. e. *D^On *nipP> ed ogni 
man B^«1 rÒm r\pMn quando sarà seguita da nKiJ n^' 

p. e. .maa ,ni« ,ban. 

D. 44. Si la altra divisione delle sillabe , oltre a quella di n*)an 

nowfì ed naaio man ? 

R. Presso 1 Grammatici non si disfiaguono che due qualità di sillabe , 
cioè : ntOìtS^fì man , ed naa*lO man come abWamo detto. 

I Poeti però distinguono le sillabe in altro modo, cioè : ^Pl^ e 
ni^lin • Chiamano **in* qualunque sillaba preceduta da J^ì HIB^ 

o tph sia noiti^fi man o naaio , p. e. ,ns ,^fvi. m- 

cono n«r*l^ri qualunque sillaba sia Dt^'itffÙ P r)aa*)D purché 
non sia preceduta da ^i HIB^ o tlDtl , p. e. , alD * T\b^^P^2 . 
Cosi il ytff di ùh)}^ ynti è tutto composto di un ^h e due 
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§• *5- J>EI-I-A ^^p nyì jf) 

D. 45. Oltre a n3DpT nSìnj HJf Wn e D*fitDni KW , si distingue 
altra denomiiìazloiie di punti in Sacra Lingua ? 

B. Si distìngue la nVj? n^llil. 

D. 46. Cosa intendete per rhp Pllflin ? 

R. Qualunque lettera che dovrebbe esser HpT con jfì MW o t^tOH , 
e si trova con vocale , sia nVnJ o HitDp quella vocale A deno- 
mina pSp n;njn. 

D. 47^ Quando ò che si converte il jTJ KltS^ o (jOll in una HTI^n 

nSp ? 

R. 1. Quando la lettera con Jfì KW o Cjton è seguita da altra let- 
tera fXfy^ 9 che essendo impossibile proferire due O^ì O^KItf^ di 
seguito , si cambia il primo J^i KHJf o tttsn in una vocale che sì 
denomina TÒp njfì3n • Per esempio lynjpobl n1n1«S VHÌ 

Cft D'ofiìj) v«nS D^ots^n i^^na niniKO^ ì\ni : n^itth 6'o^^ 

le parole .D^JBh .VHI hanno la Vncon jTi HIT perché seguita 
da un ìIKtO fì1t< eolla quale fonaa sillaba , ma le altre parole 
.0*0^ .Onj^oVl essendo la ì'*! seguita da altra Hp"» fll». 
per evitare l'incontro di due 0*j^j D^KItS^» si cambia il suo HltSf 
io pnW e si chiama rf7p r\VS^T\. Parimenti sarà 1^ n^ljn 
U pYH deUa n*»3ì TO'? « .^^P'l3 . nlIlKoS. 

2. La V»ì con jfi «ÌC seguita da lettera di t]^13 sia H^So 
npn 1M si converte il «W in nSpnrWnpTTltt^, p. e. .0»331 

. v-jipfli . rti^")fìi . o»3"70i . onvoì . ♦33i 

D. 48. In qual vocale si converte il Jf^ HIC^ quando è seguito da uq 

altra HpT HIH ? 
R. Diverse sono le vocali in cui si caiid>ia 11 J^ j 1^0 o (]t3n come 
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dai seguenti esempj : 

1. Le lettere ^''/Dl quando sono servili in principio dì parola^ 
devono essere con «ìtT , come , 0^")K3 e ^pSl"!). * ^^^'l^!*? 
»Dn1nStr02. Se queste lettere «ono Seguite da altra lettera npl» 
si cambia il HW deUe tre lettere 3*^3 in flSp HlfUn pTfl , 
e quello della V^T in pniKV, p. e. ; ]2^trO i ICB^S *DmC8^ì 

è/ se la secopda Hpn niK « T'V «l «mnelte U HW della 
*l*V > e si scrivono tutte le quattro lettere 3'*7UT che precedono , 

con Snji p-rn p. e. ,^o*a . P!?«^n6 .nnm^s .;t«fWv 

3. Quando le lettere 3"731 con pi KIS^ sono seguite da un 
C]Ch, «i <5amWia il KW nella vocale del rjCn , P- e. , nionì 
.n*1ÌDÌ^^ .nOK3 cHVjKa .nB^KD. Si osservi che il tìch 
delle lettere J^'HK si censertA come nei detti esemjp^ , eccetto pe- 
rò nei Nomi D^JTTN ed X1Vi^i< pei quali corre V assioma gram- 
maticale D^JDO 3^31 J^^StO WO ^ 

4. La n quando fa ufficio di puntò Ammirativo o Da^errogutivo 
(P. lOT) deve essere Hpì con finfì fttCfì • Sé questa H è segul- 

c ta da un altra lettera Hp^i e|>ptófe da ima tetterà fi jmnK ^ncor 
che sia DR^TO fììK si. ^mhià il rj^n in « npft o SwD, P- «• 

(od) ^ìkyr\ tà ♦nìHn (V o^ùv) lìpSK •" 

t). 49. La ri/p ilj^ljr) non ha luogo Mtxìò che nelle cinque lettere 

3'S3 rn ? 

Rv ta rbp Tìp)in può trovarsi sotté qualanqùe consonante sia in 
principio che in mezzo alla parola , p, e. il TìIMì della p nella pa- 
rola T13^rt è nSp ni?l3f» pei«h* fa h veci del KltT , mentre 
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doi^rd)bc dire 1^3^n , come si dice .I^Otfl . y^O^T) ; cosi il 

nns di ^oDn da ò^osn ; ii pTn di ni»n da ona^. 

D. 50. Spiegatemi F assioma D^JDD i7Ì1 H'IDO HB^D ? 

R. Quesl' assioma Bon è relativo altro che ai Nomi D*n7K ed mjlW 
(anche scritto teiragrammato) (a) nei (JtoH TK è scritta con tjDr?. 
Se a questi Nomi si aggiungono le lettere servili di n'B^D, inallo- 
ra si conserva il C\ì2Tì dell' 'K ? e si pronunzia come semivocale , 
giusta r assioma K^^ÌO n'B'D dicendo .DNìSkH .\^!t^ Xì^rhvtO ; 
ma se sono )[ijreceduté dàUé lettere jy^l , si priva V *K del suo 
fjDn dicendo . ♦♦l .D%-|Sk3 •D^rtSwS .^^h, e ciò è queUo che 
vogliono alhidere le pardo D*33D 3^3^ , tòltone di pochissime 
eccezioni nel Nome DVl^ • 

B. 51. La n^ n^njri è seguita da nnDJ 1K rTH*l3 nj ^ 

R. La Tv>p riyi3n siccome quella che è in luogo di i4Ur 5 deve con* 
siderarsi di forza minore anche della H^Cp nj^Un , ed il suo 
suono essendo chiuso e brevissimo , non può esser seguito da nj 
Vrì 1« -VrìDJ 1K flKìJ, per cui il «ìtT che segue laHI^Un 
nbp è j^J , e se al «ItT segue una lettera di n'fiD T'J3 , deve 
esser nOì . Per esempio Dr^lJ^B'l 9 la J'^tJ^ non può essere H3 
nula deUa V^ per esser con n*7p TìJfMn piW , e siccome il 
suo Klir è pi , cosi la (1*3 che segue , non ha (S^Jt^ per non es- 
ser il principid di sillaba ; ali' opposto la Y^F) 9 è con (S^ Jl per es- 
ser dopo di un nj KlCt^ (7e<ft D. 50). Per conseguenza trovando 



(à) Àben-Esdrà (Esodo III. US) dice nai np'ìfiS nai «S n«rD '3 wpiM 
i->'3to rrn rSi ( isnaa JT'Mn or reo nnfìo n\-ì Vi ) lanoa pn ocrrt 

: v"y 'uKinua'? 
Gram. P. I. 5 
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n'£i3 Yja con nfìi preceduto da KìlP , qual KW devesl rite- 
nere 1^3. Malgrado questo principio grammaticale, l'uso genera- 
le, secondo che insegnarono ancora molti antichi Autori , é di prò- 
nimziàr nj il KìC che segue la rhp fllfian , leggendo p. e. 

SECONDO ESERCIZIO. 

Alle intetrogaziimi di anaHH indicate m fine dd primo Capo , *i 
deve aggiungere : 

1. Sopra ogni voede $e i rhp 1K nit3j3 1« rhìlì ni^lifl. 

2. Se la rhriì nj^iin * rm in Tcn >k «"^o. 

3. j» oijni ««teja w é naaio IH rroìrfl man . 

4. Ss énjnjn ì«nn». 



■eli n ni- 



CAPO TERZO. 

§.16. DELp ^ÌJJf ^nji^ìtr 

D. 52. Abbiamo regola generale per conoscerò quando il HìtS^ é Jf^ , 

e quando è HJ ? 
B. Si. Tutte le regole del yì KltS^ gi^ spiegate fin qv& , possono es- 
sere indicate nelle cinque lettere «fìc^l.i.a.Kje quelle del 
* Tìì Kitr nelle tre lettere 0"iTì • 
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D. S3. Si^iegatemi Ict regole del pì HltS^ indicate nelle lettere <2 .M 

B. l; V *H lAdica principio 9 cioè: qualùnque HW che si trora nel^ 
la prima lettera della parola è JfJ, p. e. ,*I1DT ,11085', non po- 
tendo esser HJ perchè non ha vocale prima con cui formar sillaba. 
2. La '3 significa due , cioè : due D^t^ItS^ Ticini in mezzo alla 
parola , il primo è PI J 9 e forma sillaba colla vocale che il prece- 
de , ed il secondo è ^ j 9 e forma sillaba colla vocale che segue , 

i>. e. oya^ ìnpwi . njKn rhji ì"iBn*i .^yp»^ s^ leggono 
. infìssili . nrnn [ ^y^y^} • 

3- la 'ì si^fica n^Wil, cioè: im HltT dopo una ni^ìJfl 
PtVIÌ deve esser yì , perchè la TÒMÌ HJ^in come vocale di 
suono Jungo 9 non può esser abbreviata da un HK^ TM • Cosi 

,T|3iD . oo*?in .iKn^^i • DDn^a , nioy si leggono . rno^a^ 

4. La "1 vuol alludere tS^J|*1* Una consonante segnata con Mìtt^ 
avente Vyj il HltS^ dfl^e esser pi 9 perchè si considera come la 
consonante fosse raddoppiata , ed inallora cade sotto la categoria 
di due Q^KÌtS^ che il primo è Tìì ed il secondo è j^J 9 p. e. 

:jr2fn .ijan (p yitwt) dK'to^. sì leggono lann.Dinna^ì 

5. La 'n ^lol dire fìlOl'ìn 9 cioè : due consonanti simili , e la 
prima ha H)tff si pronunzia J^ì 9 anche se fosse T]Sn e preceduta 
da una n^lDp HJ^Ìin » e ciò per rendere nveno aspra la pronun- 
cia della parola 9 p. e. «?|D*)y «Ì^^H .03n si leggono ,03"! 
« ?|D"ny ,lSVn Cosi.nfO >^331 .jàSSì anche secondo 
r uso di iegger nj il HW dopo la H^p n^òVl (D. 51), qui si 
legge yì a motivo di HìOnn * Parimenti se il caso di HIDIin 
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si troverà dopo il r\T\2T\ Vvn « tVVff «arti 1^3 , p. e. ♦WH^p* t« 

Cf. «Scp) 'I3ì ♦33"»nBJ» 'Ì31. (a) 

P. 54. Spiegatemi le regole del flj ti^V indicate nelle lettore ^^p ? 

R. Le regole del DJ HW indicate nelle lettere O'ìp seno le seguen- 
ti, cioè : 

1. La 'p indica TììtSp e fVp . Vale a dire un Kit' dopo una 
n^Dp nj^l^n deve esser Hit acciocché arrotando il tuono della 
vocale la renda breve, p. e. ,Dn»JpC ,nfinn , D-^Dn» , «IP? 

. ]n^tp . raTTi si leggono , Dn^j-po , nsnn , o'pT^j^ , «^"òo 

« ìh"^^ .n3~)n. Cosi onKìtr dopo'la'nSp.nj;iÌn secondo 
r uso è'nj <D. 51) , come *yyj da D'DTì -, ♦VfiO 'da O^ìSD ; 
13*^0 4a Tp'TO.s cosi "13-11 da nan $ è siccome la pllC 1-»1 
in prindi^ di parola è sempre rhp flj^Urì , cosi il H'W che la 
Kjgw , secondo la pratica sarà sempre fìj , eccetto il caso di 
monn in cui «l legge sempre^ yì* p. e. *10SJ?1 >, come fa os- 
servato di sopra {D, 53). 

a, ta 'J indica HJ'Ji , doé : un WC' dopo il rvn^Tì tTKT 
iquale si trova sempre segnato còlla Tì^ìì ossia Dj^D, é fì3 KìtT» 

tanto che a nnan vin «la con ffTnii ryì:n © con ninin 

n jpp owne . ♦fì'TiV . *iT!è*$ - Eccetto però U caso di HÌOnn 
dopo U nnan rtn « P^ e. *^JHÌ(C* come fii detto di sopr* 
<D. 65). 



(à) Nel caso di nionH cerne pure quando neW np"1 HIW manca il VXl 
Mlcuni Autori ecrivoffc un nr© PjIDn dicendo p. e» ^^j!D «Vipeee di 

^*?*?n ; €0^ O^R'TIIVJì per Vy^^pM^^ per indicar^ èbe ti t^V de- 

ve esser J7J $ ma però secondo V opinione del ^V nn4C e di moHi d^ 
tri, non si deve scwere il ^\^n altro che nelle lettere y^'Pt]t^ come 
fu osservato netta D' ^ : . 
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5. La '0 liUlicfl t\1IO 9 €)o^ • ^ Kitr Hi fio di parola , sia uno 
solo come ìlp* in»ì *Tl*T31f o doe^ come , TOvH .TìB^I soiio 
«empre D^nj- 
D. 55. Come «i chiama quella linea Tertlcale che ai trova mc4le volte 

al lato sinistro della vocale ? 
K. Si denomina JfìO ^ ed alcuni la chiamano anche H^J^Ì o ^^*ìKO* 
D. 56, Il KIT che segue la rOOp T^^MH con JnO é jf 3 o nJ '^ 
B. n Jinp non de veruna regola pel n3 1K 1^3 HUtff <^ome vedremo 
t^ù oltre (l;. 75) ^ come difatti troviamo molli D^MItS^ preceduti 
da jno e sono senza duhhlo DTIJ -> P^ e. (0*3 cjyr) ?p P^^^. 
Wvv*vt*) T^STM ^ ^.pn il Kìtr é nj come comprova ancora 
il Vn oelle lettere n^CD TJD ehe seguono. Cori na '03301 

il primo KIB^ é certo tl3 perché seguito da altra JlpT HIK* Pa- 
ritnenli troviamo molti D^HW i^receduti da iSUO e sono Ql^pì , 

D. 57. Vi é nessuna regola per conoscere quando il KìtS^ che segue 
iJla n3Dp ninjn con jntD^ ^ ;^J « quando é n3 ? 

IL Generalmente quahmque vocale con 3 PO sia n3t}p TìpMD o 
il/p n^UD^ parte per regola grammaticale , e parte per seguire 
la pratica (a) il KKT che segno è sempre 113 9 eccetto soltanto 



(j) 1. Inquanto alla HJtDp ny^JH che si trova con 3rt3 , se il 3ro è 
per supplire al t^i"! che dovrebbe essere nella lettera seguente^ p. e. 

ni questo caso secondò le regole grammaticali il KW dovrebbe esser 
J?3 (D. 55 Annotazione) , ma secondo V uso è n3 . E se non manca 
verun Ifi' Jn , allora anche secondo le regole grammaticali , il «W che 
ugue il 3nD ^ n3 , |). e. n^*»D T'^^V!,^ (**' «^) •VDTH ^^ •'?on 

.(v^ p^j*) inni 'ornn e» '* •^) ^ìp 'T'TP *"*?? ^^ '^'^^ 
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filando la rUtDp ni^IlD «ft le veci di n^Hl TiJf'ììS^ ùel qual 

caso il Hitr che segue deve ess^r J^ì • 

D. 58. Quando è che la nJtSp T^J^ìn fa le veci di nWlJ njTljn 
e rènde yi il «ÌB? ohe segue ? 

R. Ogni vocale che dovrehhe esser seguita da un ^PD j tlì lettera ra- 
dicale o servile, « si trova TOT! (I>. 37) , il KIB^ che segue de-* 
ve esser pi , p. e. (/» z^vv) p*n*?l;^r «S ('t rc)?») IfVtK ttnM 

e? 0»S?p) Tpy >t*7 (i'd mi>6) ri*?3n , in tutu questi c^asi manca 
tìna lettera radicale, ed è cotìie se dicesse ,1JB^ .^J^Ji^ * ''^T^l 
, ^jllJI) «niH*?ì*7 «IXp*^. Cosi quando Hianea qualche lettera 
- aervilè , > e. ?|3pnnV (d'jj r»0*l3) D*np«3 0?^*^ ?|Cjr* 
(0-D od) nalD^ ^. ^Ò^"IV(i» 0^37) ?fn*nrrK3 che é come fos^ 
se scritto /^n^nlm /^3^tD%T^ , ?|0*fc^*. Lo stesso M dirà delle 
parole. Ot*tn3ÌJl.?]S3J che stanno invece éì ^^iliìli *^^ì3J. 
(Vedi ^«^ mJO in ^^ syViìn^ sul testo 01^ ^n333). 



2. Rapporto alla Tlhp PlpìJn con iHD secondo le regole di gram- 
matica , il HW che segue , doserebbe esser sempre yj (motivo per cut 
o^cum sostituiscofio al itW t7 P|On ) ma secondo la pratica è sempre 
nj (D. 51) ccfme dai seguenti esempi ; (tfp p^b^is) J3*? n» Ori}?l?D 

(•« pSop) ^ri D1D 3ba nn\c{j| ( i>^ p^o^» ) onnsKo uk nfiop 
.,(i*j> o*iap) ìdSu^i nna (aspw) |«^ osS inpì istfpv <^o«* 
( o*D DP ) ^jS^vm ^tc^fìi n^py^ ( A t'W ) ^3 ^n^on ^3 Sit ^iiott^ 
( <^ OD ) '♦sS nnpttf ^ nnM6^ ( ivw )^4n n^n '»3 ^e^a^ n^pt^ 

#««» ^M^h* sono HìSp nìyun deridati da niottf , e ««cone/o /a prati- 
ca il KW i?A« segue è Hi. (Vedi il ^«r nn» n«J fifo ^n«Dn nv«D>. 
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§. 17. DEL ty\l^r^ Yì2p 

D; 59, Osservo che il ^nn j^Op ha la stessa figura fcl ejltsn |^0j3 ; 
quali regole vi sono onde distinguere l'uno dall* altro ? 

IL Le regole per distinguere fra 11 3m l^Op e WlDn «ono due , indi- 
cate nella pàrolo *ì'j . Prima però di passare alki spiegazione 4i 
queste regole , è duopo ritenere due principi grammaticali , cioè : 

1. Che il tjlton YOp siccome Indica il suono di un o chiuso , 
non potrà «mai essere imSD tS^M*ì 9 acciocché il suo suono non 
sia prc^ungato e contuso col D/ÌTI • 

2. Che due parole aventi fra esse una fìnea cosi detta- 1||90 , si 
considerano una sol parola composta , ed il HTI!)!! tS^K^ sarA 
quello della seconda parola, p. e. ì/ Mlp% larà come fosse scrit- 
to ISk^P* (D. 83). 

D. 60. Spiegatemi la prima regola del |^0p indicata nella 'ì della pa- 
rola yì ? 

R. La 'j indica JIM^ÌÌ flj o ^inOl 03 ? ciò* : qualunque ^Op pur- 
ché non sia Hì^in tJ^KT 9 se ^ seguito da fliTli fU scritto , o 
sottinteso da Iffyi 9 si pronunzia CìItOH 9 sia o no accompagnato 

da ino, p. e. hhpn Ò2 (/• ©•Jot) Sk onpe' /tij *np"iir 

(l'o 0^37) :]*^Jt?p-SD3. O'p 00) TI3 ♦|;^0'^3* (Vp oo)* (Vedi 
'«^ nn^D sul testo IIDDH-Sd ). e se è seguito da nnOi Dì scrit- 
to o sottinteso , si pronunzia jm t P* e. Jj^fì'lJ^ *l?fi? •^'JP'S' 

Dn«n iS-«np» nB^« Sii . nc'pa . ontt-ipi co'»p o'5?n) 

D. 61. Spiegatemi la feconda regola del l^pp indicata nella '*ì della 

parela Ti ? 
R. La 'T vuoi dire nTi^T] B^KT , cioè : qualunque nn^n t8^«T pp 
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ria n33"n0 ì>t nmiffl msn » deve pronunziarsi 301 , !>• e. 

(r'io'Srp) mioKp 'niDv;; ^2 . ncB' .no» .Dn'3 »ni^jf 

(o^»5c») ìnwjife' 18*1 »nK 'js/ Co»! le' parole 'aCM .Op»1 eJ 
il primo I^Op essenda JlllSn tTK*) è ^n*) » il secondo seguito 

da HKii nj è c\^^^ì . 

I^. 62. Vi é veruna eccezione alle regole del Cìlion VOp indicate nel* 

la parola TJ ? 
R. Si eccettuano i 1. Le parole «D^(l3 «^HS , sebliene il VOp sìa 

naamO man percW seguito da mi, si legge Dm. 

2. Le parole ^ D^^ ^ DJ seguite da WJO p, e, (j p^po) nTriTJjjri 

(t^s WP3) n*?Dn"DN sebbene nas^io man ii yop è ani. 

3. Qualunque VOp seguito da ripO ed accompagnato con iPO 
(eccetto la parola *?3 ) sari 3nT » p. e. (7 r^^ftì^) ♦'^'"nB^ ^ 

4. Le parole , n^B^' , ^♦B'np , ^K^lp , D^B^Ip con due 
D'VOp , secondo p'Tl il primo |^0p è tjien perchè m'jìn 
de! O^m del tt^ B^p *7ptrO 5 e secondo n3V 'l è am per- 
chè nOMPÙ man • (vedi Ù ^\Cf nn^O net PJIlDn pp ^Sd). 

IlEjrZO ESERCIZIO, 

Qui dovrà farsi «n indefesso esercizio di analisi suUe regole di 
tjìtDrr I^OpI K1{^ , interrogando : 
1- In ogni KìlT «e i J^l o ni . 

2. X« ragione grammaticale per cui deve essere Tii ÌH J^Ì • 
5. In ogni yiZp se è C^ìUn ì« am. 
4. Per qual principio grummatieaU deve esser fìltSn IH am. 
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CAPO QUARTO, 

§. i8 DELLA PROSODIA OSgU ^W'^JO ^ 1?*)Sd 

D. 63. Nella Sacra Lingua si distinguono parole sdrucciole , piane e 
tronche come nel!' Italiano ? 

R> Nella Sacra Lingua non si distinguono che due classi di parole , u- 
na detta V^^D piana , e V altra J^T?p tronca. Dicesi parola pibO 
quando la voce posa sopra T ultima sillaba della parola 9 p. e. 
^Ì<D nS'in flTlDfc^ . E quando la voce posa sopra la penultima 
sillaba , si chiama TJPO 9 P« e. , D^OB^ , y"lK . E non si trove- 
ranno mai in Sacra Lingua esempj tli parole sdrucciole, (a) 

D. 64. A che giova conoscere se la parola devesi leggere ^^ /D ò 

R* E importantissima cosa in Sacra Lingua conoscere e distinguere da 
yp/D a ]fì)0 9 mentre il proferire la parola in un modo o nel- 
l'altro, pud decidere del suo vero senso, p. e. (p 0»irp)*JUn ni*3 
parola TV7D 9 è verbo , e vuol dire comprendi ; ( p iJcpì H J^3 ^JH 
parola ^*17D 9 è nome ^ ed equivale ad intelligenza , e cosi molti 
altri esempj. 

D. 65. Come si farà a conoscere se la parola è TJ^/D o ^Ì/O ? 

K. Ha la Sacra Lingua degli Accenti chiamati D^^D 9 I 4^^ si met- 



U) Le parole /^^l'^ni^^./VAKirp^, ^nSflìin «0tiò esH pure piane ,^ secon- 
do il principio grammaticaie chU P^ RW o P)Bn falrmmo Jillaba 
colla lettera che eegue. 
Gram. P. I. 6 
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tono o fiotto o sopra a quella sillaba la cui deve posare la yoce. 
Se il D)^C3 trovasi nell* ultima sillaba , sarà parola tronca ossia 
1^*1^0 5 se nella penultima sillaba , sarà S'I^'^D parola piana^ p.e. 

(3 p»Dfti3) D«n3n3 fiKm ù'oì&n nnbin n^«. 

D, 66. Tutti gli Accei^ti o^siano Q^D^ID danno norma di Vj^tO e 

j;i^o ? 

R» Non tutti $ mentre gli Accenti si dividono in due classi , cioè : 
D*0*J^OO Accanti ìtohili , ed 0\y;^E50 D^ »< ic£?cnri FwW. Accen- 
to Mobile dicesi qiiell' Accento che si pone ora suir ultima , ed ora 
sulla penultima sillaba per indicare il ^^X^^O e J^I^O . Accento 
Fisso è r altra elasse che concorrendo nella parola , occupa sempre 
il medesimo posto , alcuni ^mpre in principio , altri sempre in fi- 
ne di parola , senza dar norma di ^jf^O e Jf 1^0 . 

P. 67. Quanti e quali sono gli Accenti Fissi ^ Mobili ? 

% Gli Accenti sono 36 , dei quali 6 sono Fissi , e 20 Mobili 

Eccone la figura , nome e posto cbe occupano 
nella parola» • 



1 
2 
5 
4 
5 



ACCENTI FISSI D^a^i^OO D^^K 



KtrSn 



6 awìflìB^ 



Fisso sopra la parola al fine 
Fisso sopra la parola al fine 
Sopra fisso al prlncipiQ . 
Sopra fisso al fine 
Fisso al lato sinistro della parola 
Sotto fisso in principio 
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ACCENTI MOBILI Q^lJWtJJS 



1 ^nj^rs 
7 lèpcipi 



Sopra unnantt^nn 

idem 



11 ÌOV p HT 

12 Kjnn 

15 Tari 

14 PIJIO 

15 Yl'«° 

16 -pan nèìtr 

17 pièìn |nn 

18 ' KnDtD 

19 njn« 

20 pIDD ''tiiD 

parola un sol tDtJ^£3 se è yT)0 ; e se è 7*^^70 ri scri- 
vono |»BB^£3 ^ì& 



idem 
idem 
idem 
idem 
idem 
idem 
idem 
Sopra in fine di 



Sotto il nnsnwKi 

idem 
idem 
idem 
idem 
idem 
idem 
idem 
idem 
idem 



§. 19. DELLA PROSODIA DEI TRE LIBRI fj^QJ^ 

D. 68. Gli Accenti ossiano D^O^^D sono eguali in tutta la H*1pO ? 

R. Yentisei Accenti abbiamo notato , i quali si trovano tutti egualmen- 
te nel E'Oin Pentateuco , come nei D^H^JJ Profeti , con quella 
stessa figura e forza che fu di sopra dimostrato. Ma i tre Libri 
4 2VK /Sjt'D 4 D^^nn siccome scritti in Poesia , e divisi in te- 
sti brevi , cosi variano i loro D^O^D sìa nella quantità come 
nella qualità , forza e denominazione. Eccetto solo 1 due primi 
Capitoli e quasi tutto V ultimo di 3VH constando di testi lunghi , 
hanno Accenti eguali ai Libri dei Profeti. 

D. 69.. Quanti e quali sono i D^DJ^tD dei tre Libri n*DH ? 

;R. Sono 18 , ed eccone la figura e denominazione* 
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. in«o « *nn . 'ì'?r ■«s'ie^ « aèn'o . rrjìo . • n^u^ì ."iiQn "ìfiw 

D. 70. I lyoyo dei tre Libri H'OK danno tutti norma di l^p^ 

R. Anche gli Accenti dei tre Libri n*OK si dividtmo in Fissi e Mobi- 
li. Sei sono i Fissi e dodici i Mobili , come segue , cioè : 



3 






4 p» f)n5 



6 






ACCENTI Fisa o»D»j^DD DÌ*>C 

Sopra la parola sempre fisso, al fine 

Sopra fisso in principio 

Sopra fisso in principio 

Sopra fisso in principio 

Sotto fisso in principio 

Fisso al lato sinistro della parola 

ACCENTI MOBILI Q^O^fi^O 



1 aicvD 

2 pìyìo 

4 ' iÒIH 

5 ^t>p VfilB' 
6 



V 



Sopra u ni'^an wh'ì 


7 'ppmfiits' 


Sotto il w-nan vin 


Sq;>ra idem 


8 




Sotto idem 


Sopra idem 


9 


T-ìHb 


Sotto idem 


Sopra idem 


10 




Sotto idem 


Sopra idem 


il 




Sotto idem 


Sotto idem 


12 


pìDfi CjìD 


Sotto idem 



S. 71. Sé in mia parola concorrono due Accenti , quale dovrà decide- 
re per il h^yho e y^^^Q ? 
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te. B. secondo Accento deci4er4 per il ^^bo e Plho^ (D. 79) (a) ec- 
cetto il ftDtrS OB^ p. e. ('7 p»d6i5) )t\\)^n ?f^'»<1. 



§. 20. DELLA PROSODIA DEI LIBRI SENZA AC€ENTI. : 

D. 72. Nei Libri che non vi sono Accenti , come si farà a conoscere 
se la parola è Vj^^O o yiho ? 

B. Anche senza gli Accenti si può conoscere in ogni parola se deresi 
leggere ^^ybo o J^I^O 9 e ciò in forza delle regole grammaticali 
che insegnano quali lettere nella parola , non' potranno mai essere 
nnin K^KT , e quall dovranno esserlo necessariamente. 

B. 73. Quali sono le lettere che non potranno esser /msn {^H*ì ^- 

R. In qualunque parola non potrà mai essere iinan B^tt*): 

1. Un Jip'^ nì« con Cpn 1K «ItT , o con rf^p Tìp^ìrs la 
quale come dicemmo fa le veci di KIB^. 

2. Una lettera con C^lton j^Op (I>. 59). 

3. La terzultima sillaba della parola (2>.,63). 

4. Una sillaba con una delle tre lettere VHM paragoglche p. e. 



(j) La parola K^M quale si trova sempre con VJH nella '^ e fiutleie tol- 
ta con due onsyu , p^ e. KDH li» («i» pmt^n) ynH yic^fi KJ nv K 3>r 
(3"ipttt5) ntn Ojrn , è questione fra GranmioHei se devesi leggere 
yì*9D a motivo dei due Accenti , oppure S^yvO per essere seguUa da 
lettera paragogiea , come , HO^ ^ na^ ( D. 73 ) , erf anche per ater 
vyi nella '5 , mentre leggendo yiSo H^H , il primo \ì2p dovrebbe 
leggersi f\^\ùn . (Vedi n*^p D^^Pin ^«f nn3D>. Quindi ognuno dovrà 
seguire la pratica^ 
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* t^nsDK . KnnjBhB . irta . ìrfn . rhvt , n^p . rhh , noB^ 

(Fedt Parte Seconda). 
5. Una sillaba che termina con TOb DìpOS Pia^H t]ÌDa KTT 

nSnna p. e. .nnl2D .nonvo .fioV nn*3 (idem). 

D. 74. Quali sono le MUabe che dovranno necessariamente essere tfft^ 

nnan? 

R. Una parola ove vi sia una riDDlD man vhlTìì H^IJn oppure 
una nt31B^£3 man n3£3p n;;ijn, queUa dovrà essere necessaria- 
mente nnan r«i faccia la parola S^^So o j^iSo, p. e. niap 

• Ì9^ *nn{r *^n^ia*. (a) 



(a) Le regole superiormente spiegate sono le più importanti. Vi sono pe- 
rò altre regole di prosodìa che V alunno potrà più facilmente compren- 
dere dopo le prime lezioni di Etimologìa Seconda Parte di questa 
Grammatica. Le principali sono le seguenti ; . 

1. Le lettere 0"'"ÌJOn , parte fanno leggere sempre b^yJC , p. e. 
«^•ja-J , rj^^tO . JIJ-;?? , ^2^Uì^ , e parte sempre y ^*9Ó p. e. O^R 

^n^5 ,?|Sj?3 iOnn>-!!; perciò quella lettera di 0^*'1Ì3^ che in una 

parola è o non è •rì1"»an f H*ì , parimenti lo dovrà essere in tutte le 
parole* 

2. Un Nome qualunque di cui le due ultime sue sillabe , una sia 
n^nj nyì^n e l'altra mep nyn^n, la ^\'^^'^^ D])^^r\ precede ad 
essere Hì^an U\sn , faceta la parola 'TJf'n o Jf^'^V p. e. i P^^B 

5. Se sono due ty^THì WJ^^n oppure dut riìKDp Hlp^iP, sicco' 
me è proprietà della Sacra Lingua di preferire a leggere y^*?p piul- 
tostochè 7^P*?0 , cosi V ultima sillaba precede ad essere nìlin VìX^ 

Le regole di Prosodia del Verbo , in generale sono quattro , cioè : 
1. J verbi che terminano con \Pi OH sono necessariamente y^^tD , 

e ciò per far distinguere fra maschile e femminile p. e. \P^^^^ éO^^tS^» 

% Tutte le altre voci del Verbo , se la *?j;ftn 'V è HK'^D PIK . 

quella deve essere il nnan tt^H') p. e. 'iJ^n^ ^niC«^« t^lS^f^ « <« 



Digitized by VjOOQIC 



Veu/ Ortologia S9 

§.21. DEL j;iO 

D. 75. Il JinO dà norma pel S^J^^O o ^^T^O ? 

R. Il jno non fa verrai ufficio né di Prosodìa né di Pmitazione, ed è 
perciò ebe non fa amioverato fra gli. Accenti (P* 56). ' 

D. 76. Vi è nessuna ragione al jnO che si trova scritto nella Sacra 
Scrittura ? 

R. Alcuni D*JinO hanno motivo grammaticale , e molti altri non V han- 
no, e per questi disse il H£^ nn30 in principia del D'^nn par- 
lando degli Accenti ni^^^ns o^Dio» e ni laraa 03nS »Sì /ì^ Ji'OK 

D. 77. (Jtiali sono quei D^^PO che hanno motivo grammaticale ? 

R. i. Quelli che si trovano scritti dopo la nSnj n^Un p. e. . *33Ht 

2. Quelli scritti dopo la HlDìC^D n*»!in HJtDp ryi3n , p. e. 

.*ìl3j;^n ,^3in .?]3E3\nS .no^cn /^np (a), hanno tutu mo- 

è npn nìK allora la SySH 'S sarà nnDH ^«•ì > come P^^V^'^fjJ 
S! 5e manca la ^VtT\ V allora la "^ySH 'S *ard nVìan VHn , 

f e. nsD , n3\tf / *no;5 . 

. 4. I rerW iMiwon' «ono sempre b^y^O |). e. ^^pp. /^n^3W /n*??» 
ed t Ferftt presenti e futuri sono quasi tutti y^So p. e. Ssttn ^■^Cl^ 

M?:h rP?p.7 /Q'ip.'^B /npittf /p^^ST. '^?1?*J1 • (^^^* r*^^ "nc^^n 
^iDy § N'orno).* 

fi) La n^up nyi^n ^wd e«eere nttirs ST^sn : 

1. Quamfo è nìSan vKn |>. e. napD . "^y.3 /T^w 

2. Quando fa le veci di 1lh^1^ nyijn p, e- "^Sp'?:?^ come fu m- 
eervafo nel^a Di 58« 
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tivi grammaticali ; ma quei DUDO scritti dopo la TÒp Hl^ìJfl 

p- «• ^}^'\ 3itD aSa r\nm (d'd t^c^-jj) l?*? hk orunvi 
Co pS?p) . o dopo là rìDDno man riiop nyìin p. e. ♦non 

(/o P^PD*) ^^2^1*5 ** non hanno irenina ragione grammaticale. 
B. 78. Qual è r ufficio del jno scritto éi^ la H^nJ rtJfMTi o 

\ ncriB^s man niop njrìjn ? 

K. Per conoscere il suo ufficio , convien sapere , che tutte le parole 
della Sacra Lingua , hanno la loro radice composta di tre c<m5onantt 
e due vocali. Se per qualche motiro Tengono aiunenlate le sillabe 
nella parola, divenendo questa troppo lunga, facilmente potrebbe 
sfuggire qualche sillaba dalla retta e chiara pronunzia. Quindi si 
esservi , se la terzultima sillaba ,• «ontando per ultima il tS^KI 

' nnan * una naano man njiDp ni^ìin , n suo nxni m 

serve per arrestare alquanto la pronunzia della sillaba , e farle tut- 

, . te chiaramente distinguere , p. e. ^D^DB*n « Dn*ìat< si leggono 

D^OtS^'K^n DnVaK . Ma se la terzultima sillaba è una TìV^iH 

•-t:-tt:- , r 

•t?nj oppure una ntOlB^b man niOp t^y^n siccome non 
hanno nK*13 ìli doxK) , cosi per regola di 'grammatica si deve seri- 
vere al lato sinistro un jnQ che indica morso; ed ha forza come 
^..vn. mezzo accento, che arrestando alfluanto la pronunzia di quella 
sillaba come se fosse un Hì^ian tPVCl 9 porta T effetto di f^ ben 



- . 3. Quando manca il ^Xl che le deve succedere > f. e. n©*2Pp . 

4. A motivo di n^D^Tl tu cui ti »W che dovr^he esiger T\ì^'^^ T\l 
della n^Up n;?1Jn si ^pronunzia V^ p* ft. V^H» 

5. A motivo di. y^Tinif x^he il KìtCf che dovrebbe esser ^ f^^^l^ 1^^ 
della n^op J'iyìjn si converte in un ftjùn -0 in una H^p» ni;'>3n , 
f. e. da nau/n ,ni2rn si dice raj;r). magri,- da J^l^t? si dice 
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distìDgaere tutfe le sillabe dèlia parola , p. e. , tlSlHn , OÌK 

on^nìni>^p rnin^p si leggono , vntr^p . ?|*?in"h /♦dì-k 
«on^n'iniH^p. Cosi pure Ogni nbnj T)p)3D o Dittp nj^ijn 

seguila da ^ì KIB^ , si accompagna con jrO per far ben distin- 
guere il nn* che segue (i>.44), p, e. ,D3pnn3 ,,13^3 .mOtS' 

. ♦ijn .nlnSin si leggono nsS^j , nnò-e^ éi. * ' '*" 

D. 79. Per qual motivo vi som) molte parole con d«e D^OJ^D qiianào 

che solamente il seccoido dà nonna di Prosodia ? 
»* Quando per regola di grammatica si dovrebbe scHvere un \3fìO 

nella parola , vien «sso moHe volte supplito con un ÙpVì > p.* e. 

(d'd tìKtl^) ^tS^y^VÌ P^^ ^^ ®8^ parola che si troverà con 

due Ù^OP^ il primo farà P ufficio di JpO , ed il secondo darà 

norma di Prosodia (D. 71). 

§.22. DEL ^ÌHJ^ ;|tU3J E tjpo 

B. 80. Le parole in Sacra Lingua pedono essere ora ypbo ed ora 
pwD 9 oppure si devono proa^n^are seinpre in un modo ? 

». Qnando una parola è di Vj^bo ^B^O» deve pronwisiarsi sèmpre 
b^^ ; e quando è di J^lSo vpIS'O ; deve leggerai semjire J^lSo ; 
eccetto il caso di una parola con "ìllIK JÌDi QJ^D » come^ pure 
una parola seguita da C\TSO , in cni perdono il Kiro tt^Kl 
i*n")3n «(fermano una sol parola compo^ c<m qilella <^e ^gue, 
(come vediamo pure in italiano, runi<me di due o più parole che 
formano una sol j[iarola composta , p. e. ùontuttociÒ9 eonlraddUtith 
guere-ec. ) * . ' 

D. 81. Cosa intendete per lìHH J1DÌ ? 

B. Trovandosi una parola J^lvD con H^B^D DJ(?ED , p. e. H'ip^j se- 
Geau. P. I. 7 
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flìiando la flitOp ni^UD «ft le veci di H^ni PU^Ijn liel qual 

caso U tV\fff che segue deve «sser pi , 

D. 58. Quando è che la HJtSp T^jnir^ fa le veci di {T^HJ njTljn 
e rènde Jf J il HW ohe segue ? 

R. Ogni vocale che dovrebbe esser seguita da un ^PD j tlì lelt^ra ra- 
dicale o servile, e si trova TOT! (D. 37) , U KÌB^ che segue de^ 
ve esser pi , p. e. (/» rtpcO p'^b ^pi' Hh O OT)?^ IH^K »nM 

e? ©•Spp) TJny >t*7 (i'd mi>6) nSari , in tutu questi ciasi manca 
una lettera radicale , ed è come «e dicesse , ÌJB^ , I^J*^ , ^***!^ 
, ^^W* «niK^Ì*? « ^Vp*^. Cosi quando manca qualche lettera 
- Mrvilé', > e. ?|3t?N!lV (t^t p^tff-b) . D*nDK3 D'iiS* ^f] 
(f)'^ OO) nalD^ ^. ^ÒmVfi» 0^37) ?fn*nrrK3 che é come Ibs^ 
se scritto /^"t^nliTI i^^ÉpST^ , ?|0*fc^*. La stesso si dirà delle 
parole. Divina iJi^Saa che stantìo Invece di ,^n3ìli . ^iSìa J. 
(Vedi ^«^ m» in 1^7 H'IcrHia sul testo 0^^ ^n333). 



2. Rapporto aUa Tlhp Plpìjn con iHD secondo le regole di gram- 
matica 5 ti HW che segue , dovrebbe esser sempre yj (motipo per cui 
oleum sostituiscono al KW il P|On ) ma secondo la pratica è sempre 
nJ (D. 51.) cerne dai seguenti esempi ;. (o*3 p^fm^) J37 n» OPJ?l?p 

(•« pSop) ^r^ D1D nba nn\c^'i ( i>^ p^o^» ) onnano ^^k noDop 

.,(i*j> o*iap) ìdSu^I ni.3 (aSpvo) |«:f OdS inpì ^2tfp.; to5Ì 

( <^^3P OD ) '♦^S STWjtf ^ nnM6^ ( ìV w )^jn n^n '»D ^e^si n^pt^ 

#««< j^^tt <(mo niSp niy^^n derivati da •JlOttf , e secondo la prati-- 
ea il KW i?A« wjiie è nJ. (Ferfi ti ^«r nn» n«J fifo "in«Dn nv«D>. 
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: §.17. DEL t^^jan fOp 

D. 59, Osservo che il 3ni j^Op ha la stessa figura del ftìtSn f OS ; 
quali regole vi sono onde distinguere Timo darli* altro ? 

R. Le regole per distinguere fra il 3m VO'p e ^ìtDH sono due , indi- 
cate nella parolo TJ . Prima però di passare alla spiegazione 4i 
queste regole , è duopo ritenere due principj grammaticali , cioè : 

i. Che il t|ìtDn VOp siccome indica il suono di un o chiuso , 
non potrA«mai essere fìVì3rf tì^M") , acciocché il suo suono non 
sia prolungato e confuso col D Tìn . 

2. Che due parole aventi fira esse una litiea cosi dettar ttSO , si 
considerano una sol parola composta , ed II nvian B^KT sarà 
quello defla seconda parola^ p. e. 1/ Hìp^ sarà come fosse scrit- 
to ìSk^P^ (P. 83). 

D. 60. Spiegatemi la prima regola del |^0p thdicata nella 'J della pa- 
rola Y3 ? • 

K. La 'J indica HhMi Hi o inOJ Hi , ciò* : qualunque yop pur- 
ché non sia mian B^Wn , se é seguito da T\«^ì HJ scritto , o 
sottinteso da t^JIT , si pronunzia CììtOn , sia o no accompagnato 

da jno, p. e. niVpn 1^3 (1^ b»iw) Sk ♦npa^ /jij ^^^'^y^ 

(l'o on37) ?]^^J;0-Sd3. (>d oo) ?13 '5;^0*^3* (Vd od). (Vedi 
^V nn^D sul testo niDarrSD ). e se é seguito da *)nDÌ nj scrit- 
to o sottinteso , si pronunzia ^TV) , p. e. '^rs^}^ *B^fi3 XVXO^ 

D. 61. Spiegatemi la sieconda regola del l^Op indicata nella 'T della 

parela 1*3 ? 
». La '■) vuoi dire nnSPI B^KI , cioè : qualunque niiaH tTHl pp 
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«a nasnìo ìk nnire m^n, deve pronunziarsi ani, p. e. 

(«•••Jc») 'Jnwifc* ty*} 'PK htjS. Cosi le parole 3B^1 .DJ5M ec. 
U primo pp essendo nn3n «'K*) * 3111 ; il secondo seguito 
daHKnim è f^ìOR. 

3. 62. Vi è veruna eccezione alle regole del tJìtDn ^*0p indicate nel- 
la parola TJ ? 

R. Si eccettuane : 1. Le parole .D»/l3 .*n3 , sebbene il yDp ^a 
r>33T>0 ni3n percM seguito da 8'JI , si legg«^ 3n"ì- 
2. Le parole . D|^ .D» .seguite da CtfJO p- e. (j moc) HtnTJjjn 

(7^5i37P5) n'?BnT3», ^bene n33iio ni3n a yop è 3m. 

9. Qualunque VOp seguito da npO ed accompagnato con JHO 
(eccetto la parola "JS ) sari 3m , P. e. (7 p'tftv) *yr»B' *3 
Co 51»^) J^IK »*'? UK"Dri . 

4. , Le parole » V^,t^' . ^'^Ipr ^'^IPr ' ^^^IR *"" *"* 
D»VOp > secondo p'il il primo j'Op * r|1tDn perchè m'Tìn 
del p'WT del 0^ B^p "^prO J e secondo HIV *1 * Sni per- 
chè noitPO min - (Vedi a '» nnao nei Pjion yop '^''3)- 

TEJtZO ESERCIZIO. 

Qui dovrà farsi vn indefesio esercizio di analisi svUe regole di 
e^^W fDp^ ti^tlf » interrogando : 

1. In ogni KltJ^ « < Ifi Hi - 

2. la ragione grammaticale per cui deve essere Hi 1K I^J • 
5. In ogni ycp se i C^ICH 1K 3m • 

4. Per guai principio grammaticale deve esser ftUDH 1K 3111- 
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CAPO QUARTO, 

§. i8 DELLA PROSODIA OSSLi ^W^jQ E t^^^Q 

D. 63. Nella Sacra Lìngua si distinguono parole sdrucciole , piane e 
tronche come nell' Italiano ? 

R> Nella Sacra Lingua non si distinguono che due classi di parole , u- 
na delta T^70 piana , e V altra ^T?0 tronca. Dicesi parola JflhQ 
Riandò la voce posa sopra T ultima sillaba della parola , p. e. 
*7K0 n3*ìn ?l*)Dfc^ . E quando la voce posa sopra la penultima 
sillaba , si chiama 7^Jf 70 , p. e. , 0*08^ * f'!!^ • ^ ^^^ ^^ trove- 
ranno mai in Sacra Lingua esempj tli parole sdrucciole, (a) 

D. 64. A che giova conoscere se la parola devesi leggere ^^Jf/Q 6 

R. E importantissima cosa in Sacra Lingua conoscere e distinguere da 
*?U^ /O a J^*lSo 9 mentre il proferire la parola in un modo o nel- 
l'altro, pud decidere del suo vero seiiso, p. e. (o 0*Sc»p)^JÌUn iM^S 
parola 7^70 > è verbo , e vuol dire comprendi ; (p i Jcp) ni^3 ^JK 
parola Jfy^O 5 è nome ^ ed equivale ad intelligenza 9 e cosi molti 
altri esempj. 
D. 65. Come si farà a conoscere se la parola è S^J^/O P*tJO ? * 

R. Ha la Sacra Lingua degli Accenti chiamati D^D^D 9 i Quali si met^ 

(a) Le parole #^AA'V!|^^.#VAMP^. >nSnÌin sonò esse pure piane ,^ secon- 
do il principio gramn^aticaie chU Jf^KV^ ^ttn falm^c^o jillaba 
colla lettera che segue. 
Gram. P. I. 6 
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tono ^tto o sopra a quella sillaba in cui deve posare la voce. 
Se il Dj^t3 trovasi uell* ultima sillaba , sarà parola tronca ossia 
^1^0 j se nella penultima sillaba , sarà S^J^'^O parola ptana, p.e. 

('3 p^Dfjij) DKnana fn«ni d^ob^h nnbin n^K. 

D, 66. Tutti gli Accei^ti ò^siano D^p^tO danno norma di t^I^tO e 

R. Non tutti ; mentre gli Accenti si dividono in due classi , cioè : 
D^OTOO Accenti Hohili , ed 0*0*V130 D^ M ^iccenfi Fw*t. Accen- 
io Mobile dicesi queir Accento che si pone ora sull* ultima , ed ora 
sulla penultima sillaba per indicare il *?*Jf^O e J^*)*7p . Accento 
Fisso è r altra elasse che concorrendo neUa parola 9 occupa sempre 
il medesimo posto , alcuni sempre in principio , altri sempre in fi- 
ne di parola , senza dar norma di *7*jf ^0 e Jf ^*7^ . 

P. 67. Quanti e quali sono gli Accenti Fissi p Mobili ? 

% Gli Accenti sono 36 , dei quali 6 sono Fissi , e 20 Mobili 

Eccone la figura ^ nome e posto cbe occupano 
nella parola» • 

ACCENTI FISSI Q^aytpj^ Qj^^ 



1 Kpnr 
3 KtrSn 

6 a^n^naw 



Fisso sopra la parola al fin^ 
Fisso sopra la parola al fine 
Sopra fisso al prlneipip . 
Sopra fisso al fine 
Fisso al lato sinistro della parola 
Sotto &S0 in principio 
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35 


ACCENTI MOBILI D^QW^O 


1 hhì «ìtS 


Sopra unnanvHn 


11 ìov p riT 


Sotto unnan «fin 


2 Konp 


idem 


12 «jTi-r 


idem 


5 «Sm 


idem 


15 Tari 


idem 


4|»rnj»j{r 


idem 


14 njio 


idem 


5 ribfirW 


idem 


15 ^n^^ 


idem 


6 r*3i 


idem 


16 "pan néìtr 


idem 


7 Tèpript 

8 bìnj epr 


idem 


17 |»nèìn pn 


idem 


idem 


18 ' KnstD 

1 


idem 


9 me 'J-Jp 


idem 


19 njHK 


idem 


10 bB'fi^ 


Sopra in fine di 


20 p1Dfi''t]ÌD 


idem 


parola un sol tOtì^S se è J^I^D ; e se è V^^O si scri- 


Q i 


vono |*Dtr fi ^1& 


A VTWT'IV »l<Vk«<l T VTkVk 


r tete if^M. A. A 



§. 19. DELLA PROSODIA DEI TRE LIBRI /^"'OJ^ 

D. 68. Gli Accenti ossiano D^OJ^D sono eguaU in tutta la HlpO ? 

R. Yentìsei Accenti abbiamo notato ^ 1 quali si trovano tutti egualmen- 
te nel B'Oin Pentateuco , come nei D^M^pJ Profeti , con quella 
stessa figura e forza cbe fu di sopra dimostrato. Ma i tre Libri 
, 3VK ,*Stt*D ,D*^nrì siccome scritti in Poesia , e divisi in te- 
sti brevi , cosi variano i loro D^DJC^D sìa nella quantità come 
nella qualità , forza e denominazione. Eccetto solo i due primi 
Capitoli e quasi tutto T ultimo di 3VH constando di testi lunghi , 
hanno Accenti eguali ai Libri dei Profeti. 

D. 69.. Quanti e quali sono i D^D^^D dei tre Libri D'OH ? 

;r. Sono 18 , ed eccone la figura e denominazione. 
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. |»o» t]nS .K*?rK .injo .yi>30 . n»iì>S .nnv'.nVttf .*hjv 
. inwo . *nT . '"hj; "is^e^ . ari^o . r\ip , ' n»oiJi .^isn "ifiw 
■ ' ' : pina pjìd . «natD .'nan^ 

D. 70. I D*D;^t9 dei tre Libri H'OK danno tutti norma di I^JPO 

inSoi ? 

R. Anche gli Accenti dei tre Libri D'DK si dividono in Fissi e Mobi- 
li. Sei sono i Fissi e dodici i Mobili , come segue , cioè : 



1 ")Ì3V 

5 ♦m 



ACCENTI FISSI 0»]3»^^D D^*J* 

Sopra la parola senqtre fisso, al fine 
Sopra fisso in principio 
Sopra fisso in principio 
Sopra fisso in principio 
Sotto fisso in principio 



6 I iT0*1J Fisso al lato sinistro della parola 



ACCENTI MOBILI Q^O'WOD 



1 ac've 
6 rhyj; 



J). 71. Sé in una parola concorrono due Accenti , quale dovrà decide* 
re per a h^ho e j;*ho ? 



Sopra il nrsn WHT 


7 • 


ppni&w 


Sotto il w^an WK^ 


Sqpra idem 


8 


naia 


Sotto idem 


Sopra idem 


9 


fiKb 


Sotto idem 


Sopra idem 


10 




Sotto idem 


Sopra idem 


11 


KnfiD 


Sotto idem 


Sotto idem 


12 pIDS f)1D 


Sotto idem 
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fe. H. secondo Accento deci4er4 per 11 ^''ìjhQ e 1^170. (D. 79) (a) ec- 
cello il ftDB^S ^W p. e. (7 p»cM3) ^^R'W^ip ^l^^^V} • 



§. 20. DELLA PROSODU DEI LIBW SENZA ACCENTL : 

D. 72. Nei Libri che non vi sono Accenti , come si fora a conoscere 
se la parola è *5U^So o J?nSo ? 

B. Anche senza gli Accenti si può conoscere in ogni parola se devesi 
leggere S^j/bO o J^1*70 > e ciò in forza delle regole grammaticali 
che insegnano quali lettere nella parola , non potranno mai essere 
fììl^n tTNT 1 e quali dovranno esserlo necessariamente. 

D. 73. Quali sono le lettere che non potranno esser nnaH B^M*) ^- 

R. In qualunque parola non potrà mai essere nn3n t^HT: 

1. Un n'p'^ nì« con rjon i« kib^ , o con nbp ry^ijn la 

quale come dicemmo fa le veci di KltS^* 

2. Una lettera con C^ltDn j^Op (p- 59). . ^ 

5. La terzultima sillaba della. parola (D..63). 

4. Una sillaba con una delle tre lettere VHM paragoj^hc p. e. 



(a) La parola »3» quale si trova sempre con VX^ nella '^ e quaieke tol- 
ta eon due On^PID, p^ e. KDH It» ^ pmt^) ITI» yK^0 K^ ì^V 4» 
(s'Sj»») ntn oyn , è questione fra Grammatici se deveài leggere 
j;i*?D a motivo dei dn^ Accenti 9 oppure Vj?So per essere segu^a da 
lettera paragogica, come /HO^ ^ns^ (D. 75), ed anche per ater 
r:n neKa '^ , mentre leggendo ynSo «|« , « primo 1(Vp dovrebbe 
leggersi ^ìtDH . (Vedi R'^'p D^^HH ^«T nnJC). O^ndi oymmo rfwrd 
seguire la pratica^ - 
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. KnsDK . «mjtj'ns . iris . irtn . n*?» . neo . n^'"? . noe' 

tt:- tt;-;- •«•••tt t:- tt 

(Feeit Parte Seconda). 
5. Una sillaba che termina con TOb Dìp03 n3*n f]ÌD3 K'n 

nSnna p. e. ,nni2D ^nonvp ,e]pv nno (idem). 

D. 74. Quali s(mo le sillabe che dovranno necessariamente essere tfft^ 

nnan? 

R. Una parola ove vi sia una fìDDìO man nSnj HJ^Ijn oppure 
una ntDIB^S man nitDp nj;ijn, quella dovrà essere necessaria- 
mente nnan tS^«T faccia la parola h^J/ho o ;;nSo , P- e. Il33 



{j) Xtf regole superiormente spiegate sono le piti importanti. Vi sono pe- 
rò altre regole di prosodia che ^ alunno potrà più facilmente compren- 
dere dopo le prime lezioni di Etimologìa Seconda Parte di questa 
Grammatica. Le principali sono le seguenti .; 

1. Le lettere O'^^U^n , parte fanno leggere sempre b^yJC , p. e. 
^:in3-J , ^IJSO , 13-;DT , ^J':ii:y , e parte sempre j;n*?Ó p. e. O^K 

^n'»3 /nS;^3 jOnnn'S!; perciò quella lettera di O^''^^^^ che in una 

parola è o non é'rì1"^Dn l&*K*ì , parimenti lo dovrà essere in tutte le 
parole^ 

2. Un Nome qualunque di cui le due ultime sue sillabe , una sia 
n^ì'l^i nyijn e V altra nì'^p ny^^n , la n'^njl ryy'SÌP^ precede ad 
essere mnan i:*sn , faceta la parola *7^*» o pn*?o p. e. . P^Ss 

nSfìjn /KD3 ytt^ip. 

3. Se sono due tvfyn^ tW^^T^ oppure due HìWp HIpl^P, sicco^ 
me è proprietà della Sacra Lingua di preferire u leggere P*^7p P^^l' 
tostochè 7^P^0 , cosi l* ultima sillaba precede ad essere nWin Vì^l 

p. e. ^p.j , •^jna , nvy. /nD-i? , «ù^u , -qn^^o . 

Le rególe di Prosodia del Verbo , in generale sono quattro, cioè: 
i. I verbi che terminano con {n OP sono necessariamente y^^^O , 

e ciò per far distinguere fra maschile e femminile p. e. J?*???^ #On"^Dt^. 

2. Tutte le altre voci del Verbo, se la *9ysn 'S è HN^b riK , 
quella deve essere il mnan IC^K") p. e. liSHD ^niDtt^H .H'ìDKj e se 
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§. 21. DEL JlflQ 

D. 75. Il Jino dà norma pel Sy*70 o p'^O ? 

R. 11 JinO non fa venm ufficio né di Profodìa né di Puntazione, ed è 
perciò ehe non fu annoverato fra. gli. Accenti (P. 56). 

D. 76. Vi è nessuna ragione al jnO che si trova scritto nella Sacra 
Scriiltira ? 

R. Alcuni D^JinO hanno motivo grammaticale , e molti altri non V han- 
no, e per ijuesti disse il ^ nnJO in principia del O^^nn par- 
lando degli Accenti nn^K3 o^Dios cni larsa o:nS nSi / Ì1 /Ì'OK 
'n iì03 iop«r 'D . 

D. 77. Quali sono quel D^JPO che hanno motivo grammaticale ? 

R. 1. Quelli che si trovano scritti dopo la hSnj rtyiifì p. e. ,^33j* 

2. Quelli scritti dopo la HtWQ tH^lT) H^Cp HJ^ìJn , P- e. 

,nl3jt^n ,^33n .?|3tp\nS .naScn /^np (a), hanno tutu mo- 



è npn ni« allora la SyDH 'S sarà M^ìan C^«n > come ^'13T:''^*'?j^ 
5. 5e manctf la ^VtTi V allora la ^^ysn 'S «ard nnan Viti , 

,4. I rertt iwwMff sono sempre b^P*9D |). e. ^^^p^ /^rj^3? / 9*139 
ed t Fero» presenti e futuri sono quasi lutti yn^O p. e. ^?Hn ,■»Cl^ 

fi) la n^iDp nin^n ^«d e«#er« niDìrs n^sn .- 

1. <?t*«ndo è r\\^:ìT\ VK1 1>. e. napo / •^R^ /Tl^t^ 

2. Quando fa le veci di n*?ni nV^in i>; e- '^St?'?:^ come;/W os- 
servato ndla Dg 58« 
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tlvi grammaticali ; ma quei D^JPO scritti dopo la Thp ni^ìin 

p- «• 1.^'!. a'^sD aSa nnc^i (©"^ t'c^-jj) l?*? fì« on;nni 
Co pi?p)\ o dopo la fìDDÌo m^H Hiop HTìin p. e. nòn 

(/o r»j?cO ^*3?K ♦* iwn hanno veruna ragione grammaticale. 
D. 78. Qual è r ufficio del jnO scritto dopo la H^nJl nU^UTI o 

\ noijrs m^n mop n;^iin ? 

K. Per conoscere il suo ufficio , convien sapere , che tutte le parole 
della Sacra Lingua , hanno la loro radice composta di tre consonanti 
e due vocali. Se per qualche motivo vengono aumentate le sillabe 
itella parola , divenendo questa troppo lunga , facilmente potrebbe 
sfuggire qualche sillaba dalla retta e chiara pronunzia. Quindi si 
«osservi 9 se la terzultima sUlaba , «ontando per ultima il tS^KI 

' mnan * una naaiQ n^^n n^Dp nj^ian , n suo nuni nj 

serve per arrestare alquanto la pronunzia della sillaba , e farle tut- 

, te chiaramente distinguere y p. e. <D^DB*n « Dmpl?< si leggono 

D^OtS^*K^n Dm*3K . Ma se la terzultima sillaba è una T^VMH 

•-t:-tt:- r 

TÒYli oppure una nDIB^S niDn tM^p H^^ìjn siccome non 
hanno ilM^J HJ dopo, cosi per regola diagrammatica si deve seri- 
vere al lato sinistro un ÌHO che indica morso ; ed ha forza come 
^ , vn.jnezzo accento , Qhe arrestando alfluaplo la pronunzia di quella 
sillaba come se fosse un Hì^ian ÌTM")? porta T effetto di ftf ben 

^ ... 3. Quando manca il ^11 che le deve succedere > p, e- ^w2^p . 

4. À motivo di rìC^in in cui il HW che dovrete efjser T\ì^'^^ nJ 
della HiSUp nj;i;n si pronunzia yj p. e. ^^^H. 

5. A motivo di, y^Tin» che il WCr che dovrebbe mer^ H^^l^i T{^ 
della nJDp Hyun si converte in im tpr\ o in ma n*:p.nì;ì3r , 
p. e. da nStt^n , *)12tt^rì si dice ^^£0 é'^)^ypli da Ì2WV si dice 
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distinguere tutte le^llabe dèlia parola , p. e. , tlSlfin , piK 

on^nmiKO vnTi^D si leggono . vntv^p . ?)*?in'rt ;*Dr!i 
. on;n"iniH"D . cosi pure Ogni nbìiji n^rwn o naep nj^ìjfi 

seguita da J^3 KÌB^ , si accompagna con }PO per far beri distin- 
guere il nn^ che segue (D.44), p. e. .DDonna ^HS^i .moB' 
, U3n , nnSin si leggono pdS^j , nnò-e^' óÌ. ' '^ ' "' 

D. 79. Per qual motivo vi sono molte parole con due D*OJ^B quando 
eli» solamente il secondo dà norma di Prosodia ? 

Ri Quando per regola di grammatica si dovrebbe scrivere un JflO 
nella pariOa , vien «ss© moHe volte supplito con un D^D , p * e. 
(|)'d r«tft^5) ?f 0l3*B'nì per cui ogni parola che si troverà con 
due D^OJt^SD il primo farà Puflicio di j|nO , ed il secondo darà 
Bornia di Prosodia (P. 71). 



§. 22. DEL «^Ì^J^ JIJJ^ E tfjpo 

B. 80. Le parole in Sacra Lingua pedono essere ora rjfbo ed ora 
yi)0 , oppure si devono pronunziare sempre in un modo ? 

R. Quando una parola è di ^♦^bo ^B^0> deve prmwudarsi sèmpre 
7*J^^f e quando è di JfìSo vpIS'S > deve leggersi sem]^re^")7D; 
eccetto il caso di una parola con *ì1nt< 3^Di ^pO » cernie' pure 
una parola seguita da (||90 9 in cui perdono il tero IS^Kl 
iH'ìSn c('formano una sol parola compo^ cùsl qdella che ^gue, 
(come vedianio pure in Italiano ^ Piumone di due o i»ù parole che 
formano una sol jiarola composta , p. e» ò(mt^ttociÒ9 eantraddUHn- 
guereze. ) • 

D. 81. Cosa intendete per *)iri« J1DÌ ? 

R. Trovandosi una parola J?*)7D con PìtS^D Dj(ftJ 5 p..e. K'ip^j se- 
GaAM. P. I. 7 
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guita dà altra parola con p^Dpp DJ^tS (D. 90), In cui la prlnìa sil- 
laba sia rììian B^KT ♦ P- e. nS^"? , onde evitare V asprezza che 
cagionerebbe l'incontro' di due nn^H ti^ìi^ ? si considerano co- 
me formassero nna sola parola composta , aventi un solo tS^KI 
nnDH , cosi: n^*7K^p. siccome poi la poti ultima sillaba del- 

t: - t|t 

la prima parola è H'^nj Hll^lin , ed in forza dell' unione è di- 
venuta terzultima al HllSn B^K'Ì 9 che per principio grammati- 
cale deve esser con ÌHO (I>. 78), cosi si fa retrocedere il »DJflD 
della stessa parola , il quale fa rufQcio di ìn*2 (D. 79) ed è ciò 
che si chiama ^lìllK Xtì3i ; e sebbene le parole che debbàné for- 
mare una sola composta , siano scritte separate , come nel testo 
('ft D^tff^'^i) n7*7 t<">p *]B^n/1» vanno però sempre letle tMte se 
fossero una sola unita , facendo soltanto una semplice posa ' nella 
sillaba ove si trova il UHM JÌD3 D^D» precisamente come si fa- 
rebbe in una parola semplice avente jnO , p. e. Vnll^D leggen- 
do cioè : n^^^^Tp ; 1*nlTPD * Parimenti gli esempi D*ÌQ7 
{f>"y r'l?cO P^» *S1ÌT O -0'137) na 1ÌB^ le parole ,138^ 
<tD*lH'non sono già '7*1^/0 in forza del Dj^D retrocesso , men- 
tre se 'fossero divenute 7*J?70, il KÌB^ che segue il Hììa^H t^tTl 
sarebbe n3 , éome (h 'h ihwù) ♦jnS'?Bnn mn 1^311 Sk 
(3*Sn»oft*)3) ^WllSp 9 ma sono liriK J103 e formano um sola 
parola oòUeseguenti pnx n3 , leggendo pnyfin-lT ,r\2^^Vt'\. 
S± Tutte le volte che si trovano due HI*! 3 lì tffAl vicini , fi fa 
retrocedere il D^tO della prima parola ? 

Siccome il "ìltlK XìDi unisce due parole , .e ne forma una sola 
composta , ed il Dj^D retrocesso fa le veci di JlTItDcorae dicem- 
mo , perciò vi sono dei casi che non può aver luogo il "ìinK X\Di 
e SODO : 
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1. Se la prima parola termina con Jl^tUn iT/Ì^JI njflJfì 
n33ìO p. e. (j fripn) K^n "llflD non pud ayer luogo il JllDJ 
ììnK per la ragione che la rhxiJi HJ^Un essendo fì^D^lO m3n 
bisogna che rimanga Hìian B^KT (I>. 28). 

2.. Quando la penultima sillaba della prima parola è ni^^IJil 

n33iD n'^^n n jcjp p. e. (/• mo) B^« i3t (v fr-jpM) lS nSpii 

non può aver luc^ il linH JIDi per il motivo che il J1D3 Dj^tO 
n:inK fa le veci di jnO , e come la man TììtUp HJ^Ìjn 
r>3DìD è incapaceli Jf\0 (^* 78) ^ cosi sarebbe impr(^ria di 

3. Le parole che terminano colle sillabe « D « D!) « ffì « Dfl , 
tto& può in esse retrocedere il pj^t3 e formare una sol parola com- 
posta , e ciò per far ben distinguere quando deve terminare la pa- 
rola con '0 o con 'ì. 

4. .Quando le parole hanno ambedue STitffO DJ^D non ha luogo il 

. *nn« jToi p. e- ('7 fJipM) D^Wn nar. bj^o . 

P. 83. Cosa intendete per, .f|pO' ? 

R. Per Pipo sMntende una linea che si trova fra due parole , la qua- 
' le setve ad unirle , e formare una sola parola composta come il 

' linK Ì^D1, p. e. ('fi n»cf-)3) ?J?^1*J. n«*7"''^ ^^^3^11 ^^ì^ 
si leggono come fossero scritte p*n*1 , pKn'V, . 1 311^7^(1^.59). 

D. 84. Quando è che si adopera il CìpO per unire le parole in una 
sola composta ? 

K. In primo luogo si usa il fìpO quando non potrebbe reggere il 

• ninK J11D3 cioè : . . 

1* Quando la prima parola è monosiUaba, p. e. D\'l7K N^M 

^ CftD'oM 3lt3"*a- 

2. Quando la penultima sillaba della prima parola è T^y)i^ 
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riDS'ìO rnan natSp oppure nSp r^ìJn, ove no» vi pud es- 
sere jino, p. e; pa^ 3»y»n»i (j*. p«oMj) m ♦mn» KrnoN 

5. Quando il Jlìnan tTH*» della prima paroHa è nSnjl HJfljn 
na^nO n'I^n nei qual caso la rhm ny^n si cambia per lo 
più in niìDp ni^Wn (a) p. e. (7V P^tft-)?) K3"3»^^. 

4. Quando la prima sillaba della seconda parola non è il t^'tfl 

man p. e. (f»N'n»t) ri;ns-Difp. 

In secondo luogo poi, si fa uso del ^pO , per unire più parole 
anche sino a quattro , e ciò per evitare T.inccmtro di due o più 
D^miTO di seguito , siano le parole antecedenti al npO di ^ptTO 



(a) La fìDD-iO nnan nSna ny^^n quando perde la proprietà di «^nn 
man ^er e««er seguita da t)po, «rfere /jamòmreinn^Op npijn ^ 
^ accompagmre la iT^sna nyìjn con Jnc , c^oé:selar)'^^^ì nj;^:n 
d^/r^ «/ n^-ninj non è seguita da ^^erun ^T\DÌ ni necessano , scrit- 
to o sottinteso y p. e. /jnn ,p|>v, ttf-^?^^ dovendosi queste unire con 
^pe, si cambifl /a nM-iJI ftyim in T^^ìùp npiin p, e. 'tsrW OKI 
(^ j>..ihO ^^-jrjn K^ («s .0) M-p^r. (^'3 p»w) nS» . Ma se^l^kv^^M 
nSn: o/fre al T^H^^ m ha anche un ^no3 Hi ,cri«o o ^tinteso , 
necessario per esser lettera radicale^ p. e, ,Di|p ,n^a o /ert^ra «i?rvi7e 
p* e. ■^'t«t*rT, dovendosi queste unire con ^pì^, si dovrà conservare la 
n"?'t"U nyijn accompagnandola però con ino, p. «. (i»»» r^oivw) ^K'n^a 
(i^'^^^O lS-n^Wit^n (.•.OS) Kroip. Panmen/^ ,e camòtaÌirfo la 
n^nj nj;i:n tn nJlOp npin «i a/fer(w*d ir «mo delltf parola p.0. 
(•fi 3w(») yn» K*^ V?"On sincero io ec. si deve conservare la PJJìin 
n^ìli |>er non confonidere colla parola DP Feffta , rome ^P\ D» ^3 
O'b f»D(s-,5) P^ODn , né coir altro Nome (A 'it») -JinT-qn ^i^H Hp^» 
£?A^e può/ dire sincerità. 
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y^ho o hyho j come dai seguenti eeemp] •]'Hl3^a *Ì?*3B*^.lè9*!! 
(/• od) |j;irp83 2^1 Dì3« (/• p'dMj) come" si vedré nei 
Trattato della Puntazione^ (P. 97). 

1>. 85. Le parole seguite da tlpO hanno accento ? 

K. Siccome la parola seguita da ^pO forma una sol parola composta 
con quella che segue , cosi il Uy\Q deHa seconda parola , serre, 
anche per la prima , eccetto le volte che ^ trovano col MO^p se- 
guito dal C\pì , come troviamo ancora in una parola semplice p. e. 

D. 86. La parola seguita da tjpO si pronunzia ^♦j^^JO o yihO ì 
R. Come il *)inK JI1D2 non fa variare la Prosodia della parola , lo 
stesso é il npO 9 non facendo essi ufficio che di unire assieme più 
parole , come dicemmo. Siccome poi mediante il HpO si forma u- 
Ba parola composta di molte sillabe , cosi va soggetta alle stesse 
leggi di una parola semplice di più sillabe , cioè che se la terzul^ 

tìma sillaba al niiapi B^NT è nasio man n«Dp njfi^n , 

sia parola semplice o composta » non s' accompagna con iiHO p- e. 

(p'oM5 p) ni^'noip •Tja-^tfp* .i^'K'jp;. J3"^r|r .orna» 
(/» o»w) ntoronaB^ì quali si leggono ] i3ir"ìt\ onvàn 

ITK^^ ec. Ma se la terzultima sillaba al nn^n B^KT è man 
nC*)C^£) 9 devesi accompagnare con JJlD eguahnenie alla parola 

semplice , p. e. , ♦Vdd^^ . lS'nSi3n , Di^nini^ . ^^^si,? 
nB^o'nnin .nnin^'rrjB quau si lèggono iSi^rl^ri ,*iMT? 
ne^onrin ec./(A) 



(j^ Ciò è quello che intesero P'"T' ed altri Autori quando dissero che ìa 
parola seguita da ^pO o avente ano è ^y^V. (Vedi ^ nnit: nel 
suo •p'ìKCn HlDìlC). Dai fin qui esposto , jtiatfro sono le regole che 
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QUARTO ESERCIZIO^ 



1. Se il Qptù della parola è Mobile o Fisso. 

% Se dettesi leggere la parola ^1^ 1K ^*Jf /O* 

5. Perchè ti legge ;^1*70 1K Sy?0 . 

4. La ragione di ogni T)22lO Dl^Ti TÌ7)1Ì Tì^Mn $ come pure 

di ogni nDiirs'man mop n;fijn. 



CAPO QUINTO. 

§. 23. DEIXA PUNTAZIONE OSSIANO Q^OWJfl 

D; 87. La {acca Lingua ha ponti e Yirg^e came le altre Lingue ? 

R. La' Sacra Lìiig»ai ba iMiti Accenti , ebe fanno l* uOicio dei punti e 
delle ykfple nelle altre Lingue » e muo qii^li stessi che danno nor- 
ma per la Prosodia , i qoali nello stesso tempo che segnano la pa- 
rola Vj^So o ^170 » danno regola per la Puntazione , ,con moRa 
profondità e sottigliezza. _ 

p. 88. E di molta importanza la cognizione della Puntazione in Sacra 
Lingua ? 



devonsi ritenere rapporto al ^HD cioè : 

1. Il ^no non rende né V^ né ni il Kitf che gli segue (D.S6). 

2. ìfon fa pronunciare 3rn il ^Cp col quale si trova unito (0.60). 
5. Non fa leggere la parola ^^'V^O . 

4. Il suo ufficio non è altro che di far allungare alquanto la npi^fì 
nm^ terzultima sillaba , o la naSID H^an H'^nj nyijn «e^ra 
i{a ^pO, com« «f /bw^o nriDn VH^ e di supplire al H^*^^ HJ </e/- 

ia njop nj;i:n jfuamio é nows man (d. 77). 
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B. Basta' conoscere non solo il vantaggio , ma ancora la necessUi del 
punti e delle virgole nelle dlive Lingue ^ per ben argomentarne lo 
stretto bisogno che ne ha il tfflpTì ]Vffh , per la precisa intelligen- 
za della KlpO 9 essendo una Lingua filosofica , la di cui Sintassi 
è concisa , e con poche parole , esprime molti . e profonidi concetti* 
Quindi colui che veramente ^ksidera conoscere la Sacra Lingua , e 
comprendere senza equivoci i testi Ebraici , indispensabile gli ò 
conoscere a fondo la fbrsa deUa Puntatone , ossiano D^OJfD 9 men- 
tre nell' indicar essi i punti e le virgole come neBe altre Lingue , 
danno ancora delle sottili regole per la profonda ^ sana intelligen- 
za del senso letterale del Sacro Testo » motivo per cui si denomi- 
nano D^J?tD* cioè ragioni (a). 

D. 8ft« Tutti gli Accenti danno regola di Puntazione ? 

R. Tutti danno regola di Puntazione , parte in senso separativo e si di- 
cono D^p^CdO 9 e parte in senso congiuntivo e si- denominano 



(a) Essendo gli Àccemli note musicali , destinali a regolare ti canto dei 
Libri Scritturali , e questo canto siccome subordinato al senso delle pa^ 
role , così gli aiUichi Istitutori degli Accenti , dopo aver con profon-- 
dita studiato il vero senso dei testi , hanno regolato gli Accenti e col* 
locati nei testi , in modo che tolta sia ogni oscurità ed embiffuità , 
per cui il Celebre «"^«Ty JDK ammonisce di non ammettere alcuna spie^ 
fazione che sia contraria alle leggi degli Accenti -j-ji Sir ì3^a«r criS^fi is 
s Ì300 -«r.i^ ri van pt* D'oro?i ^v^ '3 ^'*?« pdtrn hisy iS nann S« q^ojyon 
€d altre volte disse : r'n>ia o'oponi nifii33 |n ^2 nSon Sp aS o*«rr> Sie . 
E sebbene molti Autori nei loro Commenti , non di rado opinano di" 
tersamente dell* interpretazione adottata dagl* Istitutori degli Accenti , 
ed- U Dottissimo p"^^ scrisse in propria difesa o^m^fln ^ovo Sa vn 
^p:n^OPO '•>nic o»a!?in > come pure il Celebre *9H3D"Ì3« in 'n n*y«r^ dis* 
$e convenire secondo esso interpretar quel testo contro la mente degli 
Autóri della Pimtazione p r^fiS psi inaao' ti?:n Spar ri'fv cyi 9 cof^- 
iuttociò tutti convengono che a buon diritto debbansi riguardare i Pun* 
tatori , come i pia eccellenti fra i Commentatori. 
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D^n*^D ierpilù 1 D\*?^Ci)D si mettono sotto quella parola che 
debbasi ritenere disgiunta dalla parola seguente , per ^pnnar senso 
colle parole antecedenti ; ed i Ù^fT^VO bàmio un ufficio tutto op- 
pòsto f cioè si mettono sotto quelle parole cbe debbansi intendere 
unite più aUa parola seguente , cbe all' antecedente. 

P.. 90. Quanti e quali sono gH Accenti D^p^DfiO separalM ^U^PTìVO 
servili ? , 

R. Gli Accenti D^p^CfìO separativi 9 sono 19 cioè : 

. .«nfìo .;^^aT •Snj r)pr .|òp f]pT /ntr .mnM ,picfit]iD 

' n*0"ìJ > Cd i D*rì*ÌiyD «emW , scmo 7 cioè : 

. nntDin |nn .T^Nts . hjiìt .«oip . ^ifin •^sw .niìo 

V 

D; 91. Gli Accenti D^p^DfìO $eparalii>i , come pure i D^H^UTO «ert'fYt , 
sono tutti di egnal forza e valore ? 

R. Gli Accenti D\*?^DfiO sono tutti di forza e valore diverso V uno 
dair altro « pioè di disgiungere la parola cbe ba Accento Separati- 
vo più o meno da quella cbe segue ; ma i U^rWt^O sebbene sia- 
no sette, banno tutti una forza eguale , cioè. di unire la parola a 
quella cbe segue , ed il motivo per cui se ne distinguono sette , 
quando cbe per V ufficio di Puntazione 9 uno solo bastar potrebbe , 
egli è percbè molti sono parzialmente servili d' altrettanti Accenti 
sepai^ativi , per l'ufficio della Melodia 9 p. e. il ÌOV p ITÌ* èser* 
vile solamente del n*)£?^^Jnp, là HJin)! del Tan, illìfiPllfìW 

del èiTfi 9 il Y7X0 del , piDfì t^ìoì . KnfitD . i^afi / ; 

D. 92. Si fa veruna divisione degli Accenti Separativi 9 in riguardo al 
loro valore e forza di puntazione ?. . ' 
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R. Le molte e minHtissimé leggi che spiegano il diverso valore di ogni 
Accento , fecero ai Grammatici adottare molti e diversi motodi di 
divisione. Ciò che deve ogni giovine studioso ritenere per V esat- 
ta letterale intelligenza dei Sacri Libri , è la divisione degli A; cen- 
U in tre principali classi cioè: ì. D*nÌ8^. 2. Ù^ipD- 5. D^B^S^. 
I OntS^ che sono gli Accenti di forza maggiore sono cinque, cioè : 

I U^WO sono parimenti cinque , cioè : . bc^£) « ^pH < Ktlfìtd 

Similmente i D^B^niT sono cinque, cioè: «JTlS Ulp «/iSj *>ìD 
* KD*?n «"Ì^Dn t KB^^n ; come pure sono D^B^*^7B^ molle volte 
anche i due D^JtTO , cioè : » n^O"ÌJ 4 «*?/«• 
B. 93. Perchè non avete fatto menzione dei quattro Accenti Sparati- 
vi, cioè: yé'^y ♦jtri .3M* Tflitr Miì f\pì .nhuhìff ? 

R. Ciò è perchè sono di forza e valore eguale agli altri quattro Ac- 
centi ,«SìNÌ ,6WQ .]Òp tjpt .hlff i quali si trovano vicende- 
volmente adoperati , secondo leggi fisse , cioè : 

1. n niT si cambia in D/JS^Sb^ quando non è preceduto dal- 
la Ikpit suo nitS^O 5 perchè cader dovrebbe sulla prima parola del 
testo , come (t'^ r^c^")?) On-ì3K \n^^ VlS« ^^ » 10J*M^ 

2. n |bn npt quando non è preceduto da, fnB^O ÌK lUB^O 
si cambia in 4nj C]pT come nsV? HK^Wn n3>*n*riS'D«ì 

(00) nsB^ DB^n-K^ ^im« pn niit ♦nVais^o^n^pJiTinK. 

5. Quando il DtTfi cader dovrebbe in parola in cui la prima 
lettera fosse il Hìnan t^KT» si cambia in 3^n* ìflifi? come nel 

testo (3-^ pijjd) D*rt^«n "ij?^ Ht n^rrs Soi^^ te^« . 

4. L* kSt« si scrive quando è preceduto da fllB^O > diver- 
samente si cambia per lo più in j^B?^Jl OB^ come w^ *J0l^^3 
Gram. P. l S 
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h:itk*'i Q^y nn^i onS itrirb im aSn 'ì3i aSir'^Sn 

D. 94. Perchè distintele gli Accenti in tre classi coi nomi D^ltS^ 

D^ty^Wì Dotro ? 

R. Ciò è perclìé gli Accenti che hanno forza di Puntazione, rigorosa- 
mente non sono che i D^^ltt^ . Siccome poi ogni ^tff è preceduto 
da im parziale Accento Separativo , cosi questo prende il nome 
di r\Ì\ffO* Parimenti si chiamano D^tfi^^^tS^ gli altri Accenti per- 
chè precedono sempre 1 D^JtS^O - Infatti tutti i p1D9 H^O ed 
njinK sono preceduti dal loro comune Tìììi^Q cioè la Kn£){3 , e 
la KnStO è moltissime volte preceduta dal I^Sfì suo B^^^B^ , co- 
me nel testo p«oi ^3« H^so ^ìnph Vt&'K D^oc^n 'rl^« »;;. 

(7*3 n»Dft')3) D^O. n ^ìl? è sempre preceduto dalla ^tiplì «io 
natrO come *m^10 pKOI ^3« n^30 e la Hplì da un B^^Sa^ 
come ^Jnp^ nV« . n rjpr è preceduto dal èlTfi o dal ìUlt^ 

a^n* suoi D^atrb come nió«^ Vratyjj ed u nsìtr ì« tDtffù 

a^n^ da un B^^btr come ♦^^'iSl lV«1. Finalmente il V^h') è 
preceduto da' suoi D^JtS^O cioè > H^OìJ 1« I^B^'ìJ *ÌtS^ 1« «^TK 
come Q^ÒfTì ♦rt^K «^^ , ed i D^JtS^O del ;r^3T, sono precedutt 
dal D*jy»*7B^ come (ooì ♦3^"*7« •ìSl'? H^DK DlÒ ^J« • 



Le seguenti Tabelle serviranno a chiarir meglio il sopra esposto. 
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PRIMA TABELLA SENZA Q^H^^K^D 
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ndtd 
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D'{8'*7B^ 
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N 
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* • • * * Tsn 

KD*??! ,i«wSn ,n">B ^Jip «Sni ite 




SE 


CONDA TABI 

KnsD 


SLLA COI D»f|*|gfO 

D^mtro D'tJ^ o'fntro 



rììnnt 



i"«l 



Ì»P ^PT 



j;'a"i 



(7*3 r«D(S->3) : a1tD-1« l^T n»*?» 13T 'J^U «*? 
njiDj »nfia( T'^HCj "ì^anlKinniKinKo 

(od) aijf nijfiS mera nìÉrS pnv* «v*i 
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naie 


Kp■^ì 


njìc 1 *?n3 1TB 


niio 


mie 


iRÙVfi 


Ti^niBw j niB'*'»jip 


10V p nn' 




s^n^ "ìBw 


(RD'rnHwbr 


nyo 


njìc 


inn3"u«Sjk ^t» wj-ìp j'nnsnjRbW 


/• RD-ìp 




pi6^*)a *» 


( njiD f )yr\3 "ìv 


[mio 



•^y^St nó'7fc'-Sj^ nB''^;t nion-^jt iib*^;! V^B^i^'^'hy^ji 
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§. 24. DEGLI ACCENTI Q^*^ 

D. 95. Spiegatemi la forza di Puntazione degli Accenti O^IW ? 

R. Siccome gli Accenti non sono originalmente ed essenzialmente in- 
terpmizioni grammaticali , ma segni musicali , cosi essi non posso- 
no del lutto paragonarsi alla Puntazione delle altfe Lingue ,6 la 
loro forza e valore non può comprendersi che solo col confronto di 
gradazione fra essi , come segue , cioè : 

1. Il pIDQ fllD è r Accento maggiore che separa e distingue 
più di qualunque altro Accento , e serve a separare e distinguere 
i testi 9 come il punto fermo neir Italiano separa e distingue i pe- 
riodi ^ ma laddove il periodo è sempre una sentenza perfetta , il 
testo invece , molte volte non è che una parte del periodo. 

2. L* njHK è il secondo Accento di forza maggiore dopo il 

A 

p1D£) tV\0 , come sono i due punti dopo il punto fermo, e serve 
a dividere il testo in due parti reali o apparenti , come servono i 
due punti a dividere fra un membro e T altro del periodo, quan- 
do questo è composto di due membri reali. 

5. n ntJ^ o rhti^^fi^ è H terzo Accento di forza maggiore do- 
po rn^HK» e serve a dividere in due parti il primo membro del 
testo , sia r^ale o apparente , come il punto e virgola neir Italia* 
no, distingue le parti di un membro del periodo. 

4. n jbp tjpt o Snj C^pl è di forza minore del ♦itT, e set- 
ye a distiqguere. le. diverse proposizioni incidenti , che determina- 
no e dichiarano meglio la proposizione principale , e ciò sia nel 
primo come nel secondo membro del testo <, come serve la virgola 
H distinguere le proposizioni Tuna dall'altra. 

5. Il J^»^*! di forza minore di tutti i 0*"^ , serve a formare 
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fin semi-lpclso netta stessa proposbione incidente , finienie con uno 
degli altri OnjT . 

ESEMPIO DELL' UFFICIO E FORZA DEGLI ACCENTI 0^*lB^ 

Qui 1* n JHK divide il testo in due membri , esprimenti il pri- 
Ino i motivi che agirono sulla volontA di |37 , ed il secondò r a- 
zione che ne fu la conseguenza. Il ^*HS^ divide il primo membro 
in due parti , esprimenti i due motivi , cioè-: quello che ha 1 3*7 
veduto , e ciò che ha udito. Il rjhT distingue le diverse proposi- 
zioni incidenti che vi sono si nel primo che nel secondo membro, 
n r^h^ come il minimo fra 1 D^^ItT 9 divide leggermente in semi- 
incisi , le proposizioni incidenti che contiene il testo. 

§. 25. DEGLI ACCENTI Q^JJ^^^JJ^^ DUK^O 

D. 96. Oual 4 la forza ed U valore degli Accenti OnS^IS^I D^^TO ? 

R. La forza ed il valore degli Accenti 0^ttf^7iS^1 D^Jtt^O , siccome mi- 
nori anche del J^^^ , accento minimo fra i D^*ìtS^ , non corris- 
pondono nemmeno alla virgola dèli* ItaUàno , mentre il loro ufficio 
non é che d' indicare una semi-'pausa che deve forsi in alcune pa- 
role ,. sebbene rimanga ancora sospeso il senso defia proposizione 
incidente , o del semi-inciso. 

D. 97. Qual è r ufficio della semi^paust dhe dinotano gli Accenti 
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R. Siccome ogni parola in Sacra Lingua deve essere segnata con Ac« 
cento , per dinotare la sua Prosodia ; cosi se. le parole che compon- 
gono una medesima proposizione avessero tutte Accento Servile 9 
sarebbe bensi chiara la loro unione per formar senso compiuto u* 
nitamente alla parola avente uno degli Accenti D^lt!^ ; ma attesa 
la concisa e profonda costruzione delle parole in Sacra Lingua per 
formare \]na proposizione (ciò che ^ dice ptS^ /iH tS^lDtf^ Sintassi)^ 
nascerebbe tosto ambiguità fra le stesse parole che hanno Accento 
servile , sul loro grado di maggiore o minore relazione e congiun- 
zione fra esse , nonché colla parola segnata con uno degli Accenti 
D^ntr. Per esempio il Testo fìlO n^a «V03Ì IlDOI E^^K SJlJI 
(f'd P10D) nOì^ • Se le parole di questo Testo fossero tutte segna- 
te con Accento servile , potreU)e intendersi che la parola KV021 
avesse maggior relazione alle parole antecedenti , che alla seguente 
ìn^3 9 come pure la parola n*3 » avesse maggior relazione alle 
seguenti fìOV HID » che air antecedente KV0J1 \ ed inallora il 
senso del testo sarebbe cioè: KS031 ìlDOÌ W^ 3JÌJ1 ^A» ru- 
ba t#n ì]omo e lo vende e vien trovato ; HOV HìO ìn*3 <?^'« 9ua 
mano (cioè dell'uomo rubato) sarà fatto morire (il ladro). Per to- 
gliere addunque ogni ambiguità ed oscurità sulla vera ed esatta in- 
telligenza dei testi , si u^ano nei Sacri Libri gli Accenti D^ÌB^O 
D^^B^^/B^I che dinotano sèmi-pause^ per indicare il maggiore o mi- 
nor grado di relazione » che hanno fra esse le parole che compon- 
gono una medesima proposizione. €osi nel citato esempio , fu se- 
gnata la parola W^ con Hn&D semi-pausa , per indicare che il 
suo grado di relazione colle parole, seguenti HOV mO, è minore 
di quello che ha coir antecedente HVD^I 9 e jier conseguenza la 
parola n^a serve a spiegare in qual mano, fa trovato 1' Uomo ru- 
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bato , cioè in qiiella del ladro , e non già con ^nal mano deve e* 
seguirsi la pena di morte» Ed è perciò che non troTOremo nei Sa- 
cri Libri , sennonché di rado , tre parole di seguito aventi le due 
prime Accento servile 9 e la terza Accento separativo , e ciò per 
togliere l'ambiguità nella secónda parola , cioè se è più o meno 
relativa alla prima o alla terza parola (a) 
D. 98. La semi«pausa può essere indistintamente indicata cogli Accenti 

R. Se le parole che precedono quella segnata con uno dei O^IB^ > non 
hanno bisogno che di una sol semi-pausa » si fa uso dei respetlivi 
D^JK^O per indicarla ; ma se anche le parole antecedenti ai Q'^ììffO 
avranno bisogno di semi'poHsa , si farà allora uso dei D^C^^/tT 9 
tanti , quanti il bisogno richiede , come nel sopra citato esempio > 
fu segnala la parola 11501 col "Ì^^P , per distinguerla dalle ,se- 
guenti il* 3 HVOiI » ed indicare che l'azione di aver trovalo 
r Uomo rubato in potere del ladro , è accaduta prima dell' atto di 
vendila e non dopo. 

D. 99. Il grado di semi-pausa indicato dagli Accenti D^JtS^D 9 ò egua- 



(j) i. Come nelle regole di Puntazione non si trovano sennonché di ra* 
do tre parole di seguito con due D'Hltt^D ed wk p^OBO OJtP , cosi 
fu osservato nel Trattato della Prosodia che non vi sono parole sdruc- 
ciole , per evitare queir asprezza che s" incontrerebbe pronunziando 
sfuggitamente due sillabe dopo il rs'ì^^T^ ìUHI . 

2. Come pure parlando del JHO , si è notato che quando un V^^ 
lìVn^n è preceduto da due più sillabe 9 t la terzultima è una 
Th"^"^^ T\y"^^^ , vi si scrive accanto un ÌHD il quale fa V ufficio di 
un mezzo accento. 

5. Tale proprietà della Saera Lingua , si riscontra ancora nella 
declinazione dei Nomi e dei Verbi 9 cambiando la terzultima vocale in 
un W^t&^ 9 per cui le parole di tre sillabe , divengono di due , come vedrs" 
mt^ nella Seconda Parte , parlando del myiinn ^1?TI1 "n^tC^, 
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le a quello del O^B^^Se^ ? 
K. Gli Accenti separativi , come si è di «^ra notato ( D. 91 ) , sono 
tutti di forza e valore diverso V uno dall' altro ; e non s<do le tre 
classi in cui si dividono gli Accénti , sono gli uni di forza e valo- 
• re maggiore degli altri , cioè l 0^18^ maggiori ^i OUB^O » ed i 
O^JB^O maggiori dei D*B'*7Bf 9 ma ancora gli stessi Accenti che 
compongono una medesima classe , sono fra essi diversi di for^ e 
valore progressivamente decrescenti dal loto Valore dist^|tivo 1 co- 
me sono qui registratL 



Tan .1 

« n^o-»:i 6 

itoSn 7 



KHAD 1 



mnK 2 

Sniì |Dp pjpT 4 
y^in 5 



Seve it^eró avvertirsi : 

i. Che i due Ù^ÌWO cioè : Mp"ìt1 KhBD siccome devono sem- 
pre precedere i loro D^tt^ , ancorché la proposizioni non avesse 
llisof^ di €wm*^p<M8a 9 cosi in quel ^so avrannt la stessa forza 

dei o^miro. 

^ fi J^^31 Quando precédd là ttlIfltS , ha fcnà minore della 
stessa KnfitD • 

5. -Ogni volta che un Accento separativo si trova ripetuto senza 
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r interposizione di un distinguente maggiore , il calore distintivo 
dell' Accento ripetuto , decresce a misura che si ripete , p. e. 

(7*3 p'oft-)5) ♦jns'ov non n^by'^s riK . n valore dei oro 

della parola H^v^ ^ maggiore di quello ripetuto nella parola Tj^p. 
Cosi il npT di nriC^KÌ è maggiore di quello di nrHT ; ma però 
eguale a quello di pnV*^ perchè evri V interposizione delT njnW 

I T : • : 

accento maggiore , e lo stesso rip} della parola pilV^^ ^ maggio- 
re di quello ripetuto in y^H* 

IK 100. Come si farà ad indicare il grado relativo di maggior o minor 
diviene degli Accenti di ogni testo ? 

R. Volendo determinare il valore degli Accenti distinguenti in \m te- 
sto , fa dnopo incominciare dair Accento minimo fra i D^tfi^^^tfi^ e 
passare gradatamente ai maggiori che si trovano dappresso , indi 1 
D^j^O 9 e finalmente i O^KS^ 9 esprimendo la loro gradazione , 
colle progressive lettere dell' Ebraico Alfabeto , scritte tra le paro- 
le , come dai seguenti esempj : 

(1) b>nnn w V« (=^)D7'''«n (n)Tipr*M (n)t]pVnK Tjnan 

^jv T • v:|T I T : •: jt t : - ' t t : *- -: 

Dn")3K (PI) »niJ« DB'r(t) »bts' ii)hr}2 «i|3'i (n)b'ijj3ri 

^ ' P v|T T Vìa*; k f > :• : • rt"»" : *: 

n vsdore distintivo degli Accenti si può anche indicare separata- 
mente in ogni parte o membro del testo , come segue , cioè : 

(ri) onj^an-riN (:)TJ-)D) i'^ìsnr^^o (^yhiihUin («)T|«^arr 

Ì}rau. P. I. ^9 
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: (3) yiHTì 3-)p3 (») a'nS iin*i 

. Volendo poi^ esprimere il valore dei saddetti Accenti in modo più 
breve, si potrà usare le seguenti formole cioè : •T3JK rM'TSX 

D. 101. Come sono contraddistinte nei Sacri Libri le Parentesi , cioè : 
quelle prq[K>sizioni staccate , ed intruse nella proposizione princi- 
pale ? 

R. I Sacri Libri attesa V indole della Sintassi Ebraica , abbondano som- 
mamente di parentesi , e dove nella Lingaa. Italiana si contraddi- 
stinguono raccbiudendole fra due lineette curve , la Sacra Lingua 
supplisce col segnare la parola che precede la parentesi , con un 
Accento maggiore del primo Accento della parentesi medesima , e 
minóre deU* ultimo suo Accento , come dai seguenti esempj : 

lv|v - I V >- % -T I .ri" V ^ A • jv -: V T ; - V : 

(7*» n»Dfi^3) 

mifn rinh ^iv^ {^'ro nna \m nanS liiVaa) hb^o-Vk ìn*i 

^^tth (odS 31 n3po-»3 «nj^n») oDipoi dssoi ùyti^i p^ 

0O37) : 037 ♦r»n3 ii^t* d^t^s 
OD) : naa'rSr (oVn ^Wo oìk Sb'n) nSWn o^nain l'^i 

D. 102. Mostratemi come gli Accenti ed il diverso loro grado di pun- 
tazione , danno regole per l'esatta intelligenza della Sacra Scrit- 
tura ? 

R. Oltre a quanto fu di sopra detto rapporto air ufficio degli Accenti 
servili <D. 89), ed il diverso valore degli Accenti O^lV (1>. ^5), 
nonché dei D*B^*^B^1 D*ÌB^O (I>. 96); onde comprendere senza e- 
quivoci il vero senso dei testi Ebraici, devesi ancora ritenere, che 
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qualsiasi AcceDto separatiTo, Va considerato dis^unto nel senso da 
tutti i seguenti minori , ed unito a tutti i seguenti maggiori , eo- 
me dall* esempio che segue : 

i^hj;^ ]ìyn ara ?j^Sk »3 ♦dìk nin nè^o^^K *; -ìot^'ì 
njs^o' niin dSi;;^ w^dk^ rvyvi^ ^hp ^nana bj^n yot^ 

Qui 1* njrìM divide il testo in due membri , il primo esprime 
ciò che Dio disse a Mòisè, ed il seccmdo Fazione di Moisé di aver 
rip<»rMo a Dio la risposta del popolo. Il ^"){&^ divide il primo 
membro in due parti 9 il primo cioè il modo con cui Dio si rive- 
lava , ed il secondo i motiri di tal modo di rivelazione. U Clpf 
distingue i suindicati motivi , cioè il primo risguardante il popolo , 
dall'altro vertente Moisé. Il ^^^31 come minimo fra i D**)K* for- 
ma un semi-inciso nel testo , e leggermente distingue le parole del- 
lo scrittore , dalle seguenti che formano il racconto storico. 

Ora, volendo in relazione alle suindicate distinzioni , compren- 
dere senza ambiguità il vero senso del Testo ; dobbiamo ritenere 
le parole ne^d"^N ^\ 10*<H unite fra esse , siccome r Kb?K è 
seguita dal J^^a*^ accento maggiore ; ma però disgiunte dalle se- 
guenti ;rj>^N Ka ♦aìK nìn , perchè rNSr« e la Kp*)?, sono 
minori del r^il- Le parole bj^H 31^3 "^^^K «3 ♦biW T^n 
sono tutte unite, perchè ogni p^DDO è séguito da un maggiore , 
e formano la prima parte del primo membro del Testo. E sicco- 
me il ^"ÌB' è maggiore anche del J^3Ì che il precede , cosi si 
dovranno ad esso unire anche le antecedenti piaro^e "7K ^^ ^'Oi*^*! 
nè^. Le parole TlÒW ♦lana Òrri j^Oa^ nìa^a sono unite fra 
esse , ma disgiunte dall' antecedente ♦IB^ , come accento maggiore 
del ftp?. Alle seguenti parole dSI^^S ì^OH^ ^!?'DJ1 che termi- 
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nano con flJPK accento maggiore , ^ dovri uBirè ikm solo^ran-^ 
tecedente Cip} ^ ciò che forma la seconda parte del primo mem- 
bro ; ma ancora il ^"ìtT che il precede , e cosi si avrà unito il pri- 
mo membro del Testo. Le parole Dlfn n31*ntt HB^O HJ^Ì sic- 
come hanno accenti minori deirniilK 9 non possono unirsi alle 
antecedenti dSIi/V irOl<* , ma solo alle seguenti **"*?K 9 perchè 
con accento pìDfi CIID seguente maggiore , e formare con ciò il 
secondo membro del Testo. Essendo poi il pIDfi ^"ID maggiore di 
tutti gli Accenti , cosi ad esso yanno uniti tutti gli antecedenti , 
per formare un sol Testo. 

§. 26. DEGLI ACCENTI DEI LIBRI ^''D^^ 

D. 103. Quali sono le regole di Puntazione dei tre Libri H'OK ? 

R. I tre LilM-i , D**7nn « ^*7B^0 « 3VK siccome scritti in stile poetico 
e divisi in testi brevi , la di cui figurata ed irregolare costruzio- 
ne , diversifica di molto dalla semplice e naturale con cui sono 
scritti gli altri Libri Sacri » cosi il numero , la natura e for^a dei 
loro Accenti 9 diversificano da ^quelli degli altri Libri SacrL. Essi 
non sono che 18, e «idividmo in D^'?^0SO separatm e lySlTìVO 
9ervilù 

D. 104. Quali sono gli Accenti separatm , e quali i servilif dei Ire Li- 
bri n^OK ? 

R. I D^p^D£)0 teparaiivi sono dieci cioè : 

,ihio . yìyìQ . nuv . ^nn . atrvo . mv . nin« . pìDfi t]iD 

* njlO . * n'Onj , ed l D^rnirO setvtU , sono otto cioè ; 

.nnwy .n'v law . «*??« .po^ fjni . ^ifìn tìjw .n^;^ 
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D. 105. l^iegatemi la forza di PuntazIoDe dei dleei Accenti separativi 

dei Libri n'ÙH ? 
B. Propriamente parlando » gli Accenti clie banno fu'za di Puntazione 

come negli altri «Libri Sacri , non sono cbe tre cioè t 

1. n plOd CjlD il quale serve a separare i testi. 

2. L* nJDK cbe divide il testo , in due membri reali o appa« 
renti. 

3. n ^^V separa e distingue le proposizioni incidenti o semi- 
incisi, come il *j^^5*n «tip? ,ntr. 

Gli altri scile Accenti separativi cioè : /^M)t , ^HT , 3B^V0 
. n>10 . ' n^Onj , nnJO , y^yìO banno una forza eguale ai 
D^B^^Sn D^JB^O degli altri Libri Sacri, d'indicare cioè una se- 
mi-pausa in quella parola , cbe nella profonda ed esatta sua intel- 
ligenza , devesi intendere relativa più alla parola antecedente cbe 
alla seguente. Inquanto al H^ÌD fa duopo ritenere cbe avrà forza 
di semi-pausa , semprecbè sia preceduto da un Accento ser.pi^^ 9 o 
da altro PiìO ; nel qual caso il primo njìC sarà servile ^ ^ il se- 
condo separativo p. e. DB^Il^m DJJ1 fWO ^2b2 nnOÌT Hnnj 
(to^Ìpp) • 131. Afa se il njlO sarà preceduto da Accenta sepa-^ 
rivivo 9 inallora farà ufficio di Accento servile , p. e* KVK't^z 



oc) : '^j; intr ybó tb^k d;^ niaio. 



P. 106. Alcuni accenti sono di egual figura, ma di nome e Talare di- 
viso ; come si distingueranno gli uni dagli altri ? 

R. . Gli Accenti di figura eguide , ma di nome e valore diverso sono 
Quattro in D*«*331 miD , ed altri quattro nei tre Libri O'CK. 
(iuelU di D*«*3J1 min sono: 

1. Il btrfì e la KDlp; se questo Accento è suir ultima lette- 
ra della parola sarà [OtTS 9 Accento separativo , e se è sul tffUl 
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nnSn è KOIB accento àerptle, 

2. n 3*n* lÙMt^ e "^iSn lÙMi^ , sono eguaM di figura ma non 
.di luogo ; se trovasi fisso in princìpio di parola é 3^rt^ *1£)1tS^ , 
Aacento separativo , e se é sotto il fìllSn tt^HT è *11£3n .*)fiTtr > 
Accento servile. 

Quelli dei tre Libri P'Dtt sono : 

1. Il ^n^ e la KilfiD $ quando è fisso in principio di parola 
è ♦m , Accento separativo , e quando è sotto il im^n tPKT è 
KnfìD 5 Accento servile* . 

2. n*11ÌV e n**)13V > <licesi ìliV ^ ic^ftilo separativo , quando 
é sopra T ultima lettera della parola ; e iT")Uy > Accento setvile , 
quando è sopra la prima lettera della parobu 



§. 27. DEI PUNTI AJMMIRATn I EC. 

■ • 

D. 107. La Sacra Lingua ha punti interrogativi ed ammirativi ? 

R. Questi punti sono nella Sacra Lingua indicati , con una HTì scrit- 
ta in principio di quella parola con cui incomincia il discorso am- 
mirativo od interrogativo. Se il discorso è ammiraiivo dicesi KTì 
HD^rn 5 se é interrogc^vo chiamasi H/HB^n H'fl • Quando la 
WT\ fa r ufficio di Puntazione deve avere il nPS fltsn semivo- 
cale , {Vedi D. 48) p. e. 1^^ *!P «Sb^h (j p^cm?) fl^n jorì 

(p'» oc). • 
D. 108. I Libri Rabbinici hanno Accenti per indicare la Puntazione ? 
R. dì Accenti deUi Q^OpO non si trovano che nella H^pO- 1 Libri 

Rabbinici però , si trovano con molti punti » 1 quali fonno V ufficio 

di tutta la Puntazione* 
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QUINTO ESERCIZIO 

La cognizione perfetta ietta P%mtaz%one , è eerto una dette parti 
piii interessanti della Grammatica. Quindi il Maestro deve raddoppiare le 
sue cure nelV esprimentare ffli alunni con analisi tanto in D^K^3Ìl mifl 
come nei tre Libri FYOì^ y e dò ceti* indicare . 

1. In ogni Accento se è p^DQO o mt^O- 

2. In ogni p^OSO se è tT^StT 1« THìffO .nT- 

3. In ogni testo mostrare la relativa maggior o minor forza degli 
Accenti separativi che vi sono nel testo medésimo , e ciò colla formoia *«• 
dicata nella D. 100. 

4. Mostrare in pratica come gli Accenti sono quetti, che guidano at- 
V esatta e profonda intelligenza dei Testi. (D. 102) 



CAPO SESTO, 

§. 28. DELLE LETTERE yrìTìi^ 
D. 109. in che si distinguono le lettere J^*nnW dalle altre lettere del- 
l'Alfabeto ? 
R. Le quattro lettere ^IITIM essendo di difficile pronunzia, si distin- 
guono dalle altre lettere dell' Alfabeto , inquanto che non rfceto- 
no ,tffìl .pn^n .«W giusta r assioma fi^K J^fl'TIK HVniK 

Tntff mSapo. 

D. 110. Cosa intendete con dire che le lettere J^ìl'ilH Bon ricevono 
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R. Le lettere ptlTiti essendo di difficile pronunzia , non si scrivono 
mai eoa semplice yì i^Mff ^ e quindi tutte le volte che si trove- 
ranno con semplice K1t5^ , sarà certo HJ » come ('J o»Sc»p) D3rni 

,vnn *vnn Mj;o *n-|3no .ti«j ìO?"!.- «dovendo pera 

scrivere queste lettere con J^ì ti^ìff f per il principio che nVHì K 
Tntr ni^apO p*8 pn'm^ , si accompagna il «ir con un 
nn& o biJD o ftltSn yOp formando con ciò una semivocale che 
si dice t^tOn % per allargare la loro pronunzia , p; e. da HiUJ , 

, nSsn .mitra si dice .miDj; ,nnìjn ,nSoK (i>- 2S).*e 

tìon solo si converte in un CiDn qualunque Jf i H)\2^ delle lettere 
Jfn*nf<» ma anche il ti 3 HW in queste lettere, moltissime voi- 
te ^ converte in un ^Dtl i per rendere più aperta la loro pro- 
nunzia. Per esempio da , Si? jj* , 3lrìpn . JStJ^P « f^^^P ^^ ^^^ 
<Dl*7n* , TìnSH «*73«0 tTOyy Questa regola serve per quan- 
do le lettere i^nM« sono JlipT prima del r\M2T] B^NT 5 ma 
quando sono fììKlJI nìPlJ HìpT dopo il nnan B^KI vanno 
soggette ad altre regole. 
D. IH. A quali regole vanno soggette le lettere fììST ytlTìti dopo 

u mnan tr«T ? 

R. Due sono le regole di nipl J^fTnN dopo il Hn^n ^ NT , cioè : 

1. Se oltre delle lettere J^nTìN vi si trova anche un altro nj 
HKni, inallora il H)^ di j^nTlS si converte in un nj^liH PìPO 

ròp , come . nn DJ . F}ììoj^ < flOp.V ^«"^«^0 da , nnps , n^oK^* 

Si eccettua V '« che non essendo mai H^ÌJ nj , non solo non 
si converte il KW m nnfl, ma anzi si priva anche del suo ,«1B^ 
come ,nKV1D , rì«*1p. 

2. Sie ^na delle tre lettere pTiT] s^à unico flNìi HJ dopo ij 
nn^n t?Kl> questa deve essere preceduta da HiliD .come, quel- 
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la vocale più aperta per disporre gli organi della pronunzia , a far 
ben distinguere queste lettere, p.e.n3J .i^OtS^K , flOfe^^ l^^ln. 
Nel caso poi che fosse preceduta da una delle quattro niJ^WH 
,pnltr .oSin ,pyn /•)♦« .ni^nj, si scrive sotto la ietterà 
di p'flTì un naìiJ nnS come si è detto altrove (V. 24). 

J>. 112. Spiegatemi gli altri casi di pYn e tffJTl che le lettere 
l^nTìK non ricevono. 

R, . 1. Una lettera di J^nTIK con tien , preceduta da lettera servile 
con pyn essendo questa vocale di prcmunzia stretta , si cambia 
nella vocale del rjlDn , p. e. da nWil .n^pil *nl08^. *^1pan 

,^iDB^b si fa jnqn. .nwn .anK* .tjiDK^. •i^D«ri .nia^n 

2. B^JT vafe a dire , che le lettere J^nTlK non potranno mai 
ricevere tT J*1 ; e ciò perchè essendo da sé sole di difQcile pronun- 
zia 9 molto più difficili sarebbero ancora se si dovessero pronun- 
ziare doppie , come è la forza del ptn tffìi (V. 29). La mede* 
. sima regola si osserva anche per la tt^'H , la quale essendo di 
articolazione forte , non vi potrà entrare il tffXl » come fu osser- 
t»to nella D. SI. 

§.29. DELLE LETTERE /ì'flD T^JD 

D. il3. Dicemmo (P. 30) che t^Ù^ TJI3 in principio di parola , o 
dopo un riKìJ ni si scrive eoa ^p \ffXl ; vi è veruna eccezio- 
ne a questa regola ? 

R. Si. «•assioma grammaticale nfìl «•TTl^l^DOl n'BS Ti^ cioè 
a dire , due parole di seguito che la pvim^ termina con una let- 
tera di ^VnK 9 e la seconda incomincia con nna lettera di^ l^Ji^ 
Gbaìi. P. I* 10 
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n's3D , p. e. irtn rtn^n pKni .^jt^np i^na^^V, si omieue 

il 7p B^JT e si pronunzia nfll. 

D. 114. Tutte le volte che si troverà n''SD T3i2 vicino a KVn* sa- 
rà nST ? 

R. L' assioma di n"fl3 TJ 3 vicino a «^^■^* ha cinque eccezioni giu- 
sta Finterà massima , cioè nfll KìTl^^ ^^'^D^ n'SD T'JD ^3 

.nionm .p^mo ^n« ,p*m .p^ofio .p^aoo na. 

I>. 115. Spiegatemi la prima eccezione indicata nella parola p*SO ? 

R. Già dicemmo (I>. 27) che te tre lettere ♦"IH quando sono precedu- 
te da vocali non della propria pronunzia sono DìSlil mpli e si 
denominano p^fiO p. e. , mjf 3 ,*1n *vSk, quindi iTfi3 TJ3 
preceduto da p^fiO ♦"m resterà col suo *7p g^ Jl come , ^S vSn 

.D^trrì mv3 .Ss^n. 

D. 116. Spiegatemi la seconda eccezione indicata nella parola p^D&O ? 

B. p^DflO vuol dire Accento separativo. Se la parola che termina 
con "inOJ n J ^ITTH avesse un Accento separativo che la disgiun- 
gesse nel senso dalla parola che .incomincia con n"&3 T'J3, p- 
e. (t r'cf^is) Kn3 •^3p31 ^3T » in questo caso -conserva il suo 
7p B^JT , mentre non può dirsi che n'fl3 T'J3 sia vicino ad 
una lettera di IDDÌ tli ♦VnK , giacché si trovano disgiunte in 
forza dell' Accento separativo. Devesi però eccettuare la Uo^D , 
la quale sebbene è uno degli Accenti separativi , siccome V infimo 

( fra i D^B^^^B^ , si considera inquanto a H^DT n^03 TJ3 
t^Vn**? come mtrO per scrivere H'ÙD T3i2 che segue con 
TiSn , p. e. (f*p n^oMs) D^nyp'Ss ÌW3M. Pairimenti si osserva 
nel nJÌO dei tre Libri n*OK che sebbene alle volte shf* p^DD3 
(D. 105) , inquanto ài n^flS T'J3 si considera sempre HlB^D , 

Còme cto^Jpp) ^3^3 nnoJì^ n^Hi. 
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D. 117.- Spiegatemi ciò che intendete per n*m terza eccezione ? 
R. La regola éi p'^tVl non verte altro che la IfìDJ HJ KTf scritta 
in fine di parola > e preceduta da una delle tre vocali 1K nn£) 
bìJD 1K yOp 9 la quale sia unita con t^pr^ alla parola che se- 
gue , formando con ciò ima parola composta (D. 83) p. e. j^V^TtO 
. nrnDDrì IU^K , ^np-r^f ^S^nnVl ; nei qual caso si consi- 
dera la UT] come non scritta (D. 38) , perchè ìd mezzo alla pa- 
rola non può reggere una ìfìDl Hi K^T , ed è ciò che si chia* 
ma p^tn , cioè respinta ed esclusa. Per conseguenza si scrive la 
lettera che segue con B^JIT come non fosse preceduta dalla K'H. 
li jB^JT dopo la p'^n^ K*n siccome si scrive anche nelle lettere 
O^'SnJ y^tt^ O'ÌD , cosi sarà ptH tffH in qualunque lettera 
trovasi , p. e. ^^Sn'« Ì3£3'"n0 ( Vedi D^V ftjt Sì*700 ). Se però 
la p^m ì^"n sarà preceduta da *V!f si conserverà il HAT nelle 
lettere che seguono, p. e. (n% n'Cfìj) '^H'?''* ^^^< I?*^!l*7!' 
Vi è un altro caso di p^riT , cioè una IDDJ ni MTì dopo un 
nJtDP niflin SwD in una parola n>nK J1D3 , p. e. rl3 mpK 
b nfe^U^ 9 ove si osserva, che a motivo del ÌÌFIK JÌD3 la 

HDitrD man njop nyun non e più mnan {^«t , quindi 

la *inD3 ni K'Tl d<^ 9 non vi pud più aver luogo , e sebhene 
scritta deve ritenersi come non vi fosse , e quindi si scrive la let- 
tera che segue con Vìi • Air oMM)sto H^D HHVO sebbene la 
parola n«XO sia ÌÌHK Ì1DÌ , «i scrive la H^lfìT H'^a , non 
potendosi dire la p^DI KTì per essere preceduta da HJ^lin ^Op 

rtSni. 

D. 118. Spiegatemi ciò che vuol dire p^HÌO ^HW quarta eccezio- 
ne ? 
R. Anche la regola di p^DlO ^HK non verte attrp che la WK'n 
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*)nD3 > e si dirà p^^^D ^HK > quando che sia tetterà parago* 
gìca scritta , oppure ^tS^cn DMi sottinlesa dopo un TOp in una 
parola S^J^So, come .nV-Jl .HdS , T^fcj^l .mUr^m seguita 
da altra parola in cui la prima lettera sia ni^ì^P ^t<^ $ p* e. 

(oo) T|^ nS^^n (p'» nntl^) rnìff inallora si scrive, la lettera 
che segue, la K"n con ptH B^JlT , sia questa di n*fìD T'JD o di 
D^'vtlJ y^pt^* D'tr. Diversamente cioè , se la parola che termi- 
na con «'n paragogica è )?ì*70 come 13 nfìCfe^il Tfh^iì 
(n'*p O^&Dr) 9 o <^e la prima lettera della parola che segi^e non 

sia nnan b^kt, come ^^ìpna n^ni (i"p p'of-)?) rt;^is nn*3 
^sr (jVo*5?p)1o3 n-iepN *(n% r*Lfi-)3)?f? nS^^n (i"omDD) 

('S od) ìl3D » in questi casi la lettera che vien dopo la K"n si 
scrive nSI (a). 

D. 119. Spiegatemi cosa significa nìDllH quinta eccezione ? 

R. nìOÌ*ìn s'intende una parola che incomincia con n*£)3 T'JIS 
seguita da un altra lettera simile , p. e. (% r«PcO B^^OSIDS ^Sflf 
?•!)■)») 1ir}t!?33 naSB'J , oppure è una H'^S seguita da D'O 
^ «"0 della slessa classe t^^D^Ì^ , p. e. (j'S |5»cfr-)3) **?p03 *3 
(7'» riPc) rij?nfì3 naSnS, se la lettera di n*&3 TJ3 si tro- 
va segnata cobl Hìgf come nei citati esempj , si scrive con Bf JT , 
nonostante che sìa preceduta da IDDÌ tìì ^VfW. Se però la 
lettera di irS3 TJ3 sarà con vocale , p* e. n^Sin33 T\t^H 



(à) Le suddette regole di p*nn ed p'n*»D ^lìK oltre aW esservi molte ec- 
cezioni , come si trovano notate nella PìlDD , non sono concordi i 
Grammatici nella Iqro spiega trovandosi chi spiegò per p'^TM ciò che 
oitH inteséno per pJ^mO Wit , $ cosK viceversa. 
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(/» 0*137) *fp35 r^^Jfil (ft^D ftipM) si dovrà scrivere con nfi*t 
Si chiamerà ancora HìOl^n quando la parola che incomincia con 
n^fìS n*J3 è composta di due metà eguali , p. e. *ID*l3 ^POV} 
(7*3 D»J70») nel qual caso si scrive con B^jn. 

SESTO ESERCIZIO 

ÀW esercizio di Analisi fin qui indicato , si dovrà aggiungere : 
1. L* osservazione di tutte le volte che le lettere ^HTlN vanno 
soggette ad alterazioni , per il principio che ^Tììff mvDpO P^K* 

2* Dar ragione di tutte le volte che si troica una lettera di ^"ì^ 

n'sa con tffyi nsn. 



FINE DELLA PRIMA PARTE. 
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PARTE SECONDA 
DELU ETIMOLOGIA. 



CAPO UNICO. 
MSLLA PROPOSIZIONE E DEL DISCORSO. 

L Lj uomo , siccome essere ragienevole , colla sua mente percepi- 
sce le idee delle persone, e delle cose che hanno una real esisten* 

^ za, come: 0^ti uomo y T)d^^* Salomone, Y^^ terra , \^l^ pietra. 

ÌL Coir immaginazione crea delle idee , che si dicono astratte , e le 
considera , come fossero oggetti aventi una real esistenza , come : 
nODn saviezza , n*?lf^ pigrizia , niK j superbia , n^£33 ozio. 

ni. Contempla gli oggetti di natura reale o astratta , e concepisce le 
idee degli attributi che loro appartengono , i quali sono classificati 
sotto tre denominazioni , cioè : 

1. ÌTJS^K Qualità, come |pt vecchio, nobtS' perfetta, ptn forte. 

2. fìlQ3 Quantità , come Sl^il grande , |Dp piccolo , Tj^N lungo. 

3. TlT^J^B Azione o stato , come tJ^S arde , *73l< consumato , 
]ì^\ dormì. 

TV. V atto del suo intelletto , nel dlscernere quali attributi sono con* 
tenuti , affermativamente o negativamente , nelF oggetto esistente , 

grah. p. a. U 

Digitized by VjOOQIC 



M Grammatica Ebbaica 

od immaginalo , chiamasi DSB^O Giudizio , p. e- *^ 

( J nwo ) S3« 133»K n^DHI B'tó ì/3 n^Dn 
Il pruno arde nel fuoco , pure il pruno non è eonmmato. 
Suir oggetto pruno , Moisè formò due Giudizj. Col primo giudi- 
cò l'attributo arde^ contenuto neir oggetto pruno ; e cri secondo 
r attributo m)n consumato , contenuto nell* oggetto stesso. 

V. U Giudizio quando è affermativo ♦ come B^K3 1j;3 njDn , si 
cliiama D^nOn tOBB^O Giudizio affermativo ; e quando è negallyo 
come SSK ìÌ^K njtpni si dice '^'^ÌB^n tDSB^O 6fiWmo nejanVo. 

VI. Manifesta le idee delle cose, ed i loro attributi concepiti dalla sua 
mente , con quelle voci , o unioae di voci , che si dicono parole. 
Cosi colla parola Hip pruna^ esprime Tidea dell'oggetto , e colle 
altre T^à arde , 73N W^N non è consumato, accenna quelle de- 
gli attributi. ♦ 

Vn. L'unione di quelle parole che esprimono il giudizio della sua 
mente , si appella Proposizione negativa o affermativa , secondo che 
sarà il giudizio. Cosi il giudizio B^«3 '^j;2 n^pH > è una propo- 
iizione affermativa $ e V altro *73K Ì33\^ ™pni ' ^ ™a proposi- 
sione negativa. Similmente le frasi pìfìD Kìn ^3,1 il frutto é 
dolce, n*^;^3 n»nn n03nn la saviezza fa vivere chi ne è dotato, 
•'9'^"!^ /*3/1 nTilp^ la pigrizia fa cadere in profondo sonno , 
^bWrì DIN mNJI la superbia dell'uomo lo abbassa , n^3rr 
riN^n 73 n^B^KT l'ozio è V origine di ogni vizio, ec. , sono agp- 
gregazioni di parole, che ciascima di esse presenta un senso com- 
pleto, e sono per conseguenza altrettante proposizioni. 

Vm. L'oggetto su cui l'uomo forma il giudizio , chiamasi Hìff^l 
CBIJ^DH Suhietto o Soggetto della proposizione. La qualità , o quan- 
tità , od azione che in esso vi giudica , dicesi tDSB^Qn ì^)tt^l At* 

T ; • - T 
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iriiuto. E la parola che serve ad unire T attributo col soggetto , 
mostrando la convenienza o disconvenienza dell'imo coli' altro , si 
denomina tCBB'DJI iDWp Copula. Cosi le parole HÌD pruno, HB 
fruito 9 nOpn saviezza , ec. , sono soggetti ; le altre '^yi^ arde , 
bSK consumato ., pIPO dolce , ec. , sono attributi s ^ quelle cioè : 
Wj^K «on èy ^ìn ^5 ec-, si dicono copule. 

IX. Ideile proposizioni affenn^tive , quando la copula può facilmente 
. jgottintendersi , si ommette , come nel citato esempio : ^jf^ n^Dil 

tS^éi *J pruno arde nel fuoco , è come dicesse T|J?3 KìH nJDn 
{S^K^ ti prww è ardente nel fuoco. Parimente quando l'attributo 
indica azione , è sottinteso per lo più U soggetto , p. e. ^il^^t*) vi- 
di, è lo «tesso che dicesse ♦H^NT ^iK io vidi. 

X. La proposizione , che generalmente si ferina con un soggetto ed un 
attributo , viene molte volte sviluppata ed amplificata con altre pa- 
role y che la rendono più chiara , estesa e ricca di altre idee , che 
l'uomo desidera manifestare co' suoi disc^^sL 

XI. Questo sviluppo , e questa amplificazione d' idee , si fa coli' ag- 
giungere all^ proposizione principale , ora semplice espressione , 
ed ora i|na serie di altre proposizióni , che relativamente alla 
principale sji dicono proposizioni incidenti. Per esempio : 

jiK wv (no |ri3 Unn nrr jt^v n« njji n;n ne^oi 

HiÀsh era pascolante la greggia di lira suo suocero , sacerdote di 
MHiagit e guidò la greggia diètro al deserto , e pervenne al monte 
d'Iddio in Oreb. 

Le soie parole nj^'l ^^^ HK^OI ^oisè era pascolante , è un giu- 
dizio 9 che l' attributo pascolante conviene al soggetto Moisè , e per 
conseguenza é una proposizione 9 ma però ristretta nelle sole idee 
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del gogfeif e dell* allrìbuto. Volendo chiarire la pr(q[K)si2iohe ,' e 
q>iegare cosa pascolava, di chi era l'oggetto pascolato, ed ove il 
dirigeva , ec. , fa duopo amplificaTla con altre espressioni e nuove 
idee. Infatti le parole Jt«tV fìK » aggiunte alla proposizione prin- 
cipale, spjjeg^ano l'oggetto pascolato, InH* accenna.il proprietario 
deir oggetto , Ijjnn dichiara la qualità relativa di Itrò cól sogget- 
to Moisè , |*1tD jrtS esprimono il titolo ed ufficio di Itrò. Le pa- 
role |t<Vn HK jin3*T in cui il soggetto ntJ^O è sottinteso nel- 
r attributo JìlJ^I? formano una seconda proposizione , che dicesi 
incidente , perchè aggiunta alla principale , ad oggetto di spiegare 
razione di Moisè nel suo ufficio df pastore ; e le altre IDM 
*)3TCn accennano il luogo dove Moisè eseguiva Fazione. L*al- 
tra proposizione incidente D^rtyKn IH *?K J?Ì3*1 , spiega" il luo- 
go ove pervenne Moisè nel suo cammino, cioè: al monte d'Iddio; 
e la parola nDIfl aggiunta , specifica in qual monte pervenne. 

Xn. Oltre alle parole che sviluppano , e chiariscono la proposizione , 
vi sono ancora molte altre espressioni , le quali servono a collega- 
re fra loro le varie idee , e le diverse proposizioni , e mostrare i 
differenti rapporti che le uniscono , acciocché il sentimento mani- 
festato, sia chiaro e ben ordinato. Per esempio: nel citato testo 
]ìi)t nK ni^'l n\T na^Cl , l'espressione HK mostra il rapporto 
passivo dell' oggetto ìi^)[ greggia su cui cade l' azione pascolare del 
soggetto riB^O. Cosi pure DSÌ*?Kn IH *?K ^*^*l9 l'espressione 
/K, accenna il punto verso il quale si rivolgeva l'azione indica- 
ta nella parola ti DM. 

xm. L'unione di quelle proposizioni , ossiano giudizj espressi colle 
parole, contenendo un senso compiuto , si chiama *ìOKO o *)13*T » 
«ioè Discorso^ Orazione , o 5ew/m^a- 
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TLTV. te parole , secondo le varie idee ed i diversi uffici che espri- 
mono nel discorso , si dividono in Otto classi generali , che si di- 
cono *)DKDn ^'57D ^ *'13'7l' *P.\'7 ^^^^^ ^^^ discorso , e. qual- 
siasi parola articolata , appartiene ad una delle Otto parti in cui 
dividesi il discorso. 
XV. Quella parte della Grammatica , che ha per oggetto Y esame del- 
la natura , proprietà ed ufficio delle Otto parti del discorso , e del- 
le variazioni a cui vanno soggette , si chiama Etimologia» 

PRIMO ESERCIZIO DI ÀNÀUSL 

In ciascuna cosa naturale o artificiale , è impossibile a procedere 
M prima non siano fatte le fondamenta. 

I sopra spiegati Principi Grammaticali , sono gli elementi fondamene 
ioli della Seconda Parte di questa Grammatica. 

L* esatta loro cognizione 5 facilita air alunno lo studio delle seguenti 
lezioni Grammaticali ; perciò non dovrà in esse progredire , se non dopo 
€sprimentato con replicati eser^^izj di analisi , nei passi di Saera Storia ^ 
rispondendo con precisione alle seguenti interrogazioni , cioè i 

1. In Ogni testo guai è la proposizione principale , e guali sono h 
^nndentù 

S. Qual parola esprime il soggetto > quale V attributo 9 f Sft<(rf^ 'a 
€ppula. 

3L X' Idea espressa nel soggetto , se è reale , astratta^ 

4. L' attributo , se è di qualità , quantità > azione» 

5. La proposizione , se è affermativa j o negativa. * 

6. Spiegare V ufficio di ogni proposizione incidente, e di ogni espres'^ 
9ione 4he eontiene il discorso. 
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sm»m msL 

ANAXJ8Z ^nSNZaAXX DELXJS OTTO PARTI DEL BZSOQRSO , 
X Z.0&0 SITDDZTZSXONZ. 



■onmfift 



CAPO PRIMO. 

§ 1. DEFINIZIONE DELLE OTTO PARTI DEL DISCORSO. 

D. 1. \jome si denominano in Sacra Lin^a le Otto parti del di- 
scorso ? 

R. Si denominano : 1. DB^ Nome. 2. ÙpTI ^^i^ Aggettivo. S. ^)ì2 
o Dt2^n nnn pronome. 4. hyb Verbo. 5. h^Br} Ì^F) Avverbio. 
6. On^n li^D Preposizione. 7. *ìl3nn n70 Con^ttin.5;tone. 
8. ilK^lpn rho Inter jezione. (a) 

(^) Gli antichi Grammatici àtlla lingua Ebraica , os^enmndo che il di- 
scorso non è che una serie più, o meno lunga di proposizioni y U guor 
li sono necessariamente formate coi nomi , aggettivi e verbi , senza di che , 
niuna proposizione può farsi ; e le altre parti del discorso non essere 4i 
una necessità egualmente assoluta » ma solo di grande utility $ divisero U 

parti del discorso in sole tre classi generali, cioè: 1. DUf Nome. 2. Sg,a 
Verbo. 3. nSo Dizione ; sottintendendo nella classe del Dp Nome , an- 
che gli aggettivi e pronomi , e sotto la classe H^D Dizióne , tutte te altre 

parti del discorso , siccome non sono che minime parti significative del fa- 
vellare ; le quali chiamarono ancora OJi^O m^c , cioè : Dizioni di gusto 

e ragione. Sebbene anche siffatta divisione , sia ragionata , w>n è però 
tanto metodica e vantaggiosa per gli alunni delle pubbliche Scuole , quanto 
la divisione in otto parti , siccome le idee sono piii diétin^e e possono con 
più chiarezza essere spiegate ed insegnate , conforme il metodo delle Gram-- 
maliche delle lingue parlate. 
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h. 9. Quali sono le parole comprese nella classe del D0^ N<me ? 
H. Sono tutte quelle parole che esprimono Tidea di persona e di eo« 
sa , sia di natura reale o astratta , p. e. 
oSljf Mondo 
ni» Luce 
rh^ Notte 

T : T 

£Ì32S^ Settimana 

ri^3 Casa 
flCl!)n Saviezza 



D*Ct5' CieU 
r\t^n Oscurità 
njtS^ Anno 

T T 

tì^»« Uomo 
inbtt' Tavola 
nO^if Astuzia 

... T '.r 

D. S. Cosa s'intènde per DB^il l^tp Aggettivo ? 

R. S' intende quella classe di parole che si aggiunge al nome , per e* 
sprimere la sua Qualità, o quantità , o per indicare più distinta- 
mente di qual oggetto si parla, p. e. 



Terra 
DV Giorno 
ttMn Mese 
nt!^M Donna 

T • 

Jhttf Neve 
liiy Potere (a) 



On DH/ Pane caldo 
D^*|p 0\0 Acque fredde 
CS^nn *Ti3 Abito nuovo 

T T 

*?lTJI XI Pesce grande 
nriK DÌD Un cavaUo 
3n"* D' Mare largo 
ntn B'^Kn Quest'uomo 



DllK p» Vino rosso 
bii'i '\0f Olio chiaro 

1*?^ "^9? ''"'™ secchio 
|ttp^ nilff' Bue piccolo 
mail in Monte alto 

*" T "" 

pìO^ nnj Fiume profondo 



Hi^tn ntì^Wn Questa donna 

- T • T 

Le parole . rU*» . tihf) . 'Ttf'H , D'IO . DìfW . DPT si dicono 

. ÌtttT T 'IT T T I 

aggettivi , perchè aggiunti ai nomi . ì J3 ^ TOti^ , D*0 « T*^ , Ùn> 
4*)fìp spiegano la loro qualità. Le altre «1113^ ^^HK «|t3p^4 71*15 



(4) Gli esempi addotti alle regole di questa Grammatica , contengono un 
eopioso numero di' vocaboli volgarizzati, acciocché V alunno imparan- 
doli a memoria assieme alle regole grammaticali y possa fare un esercizio 
di pratica volgarizzazione , cotanto necessario a chi studia una lingua 
straniera, o morta, l vocaboli rabbinici che 9'introd^si , som tutti di 
radice biblica. 
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. plOiJ .ann aggiunte ai nomi ,nn3 ,D^^ A? ,DÌD ,n^ .:i*^ 
dichiarano la loro quantità. Parimente le parole « rS^Ì «nt speci- 
ficano di qual uomo , a donna si parla. 

D. 4. Cosa s'intende per M33 o DB^n finn Pronome ? 

R. n pronome è quella classe di parole , che nel discorso fa le veci 
del nome ^ richiamando l' idea di una persona o d' uns^ cosa di cui 
siasi già parlato 9 il che si fa per ischi vare una ripetizione del no- 
me stesso 9 che T orecchio non gradirebbe 9 p. e. KÌH e^i^ H^H 
ella 9 HT queiti o costui 9 Ht^t questa o costei , *lt5^K il quale o la 
quale , ♦p chi , TìD che cosa. Come nel testo : ^3t5^ [3 ^^Dl^l 

O's n^cft-jj) ^j;a «ini |«v3 vn« hk tìì;)i n'n nJe^'nT^ij 

Giuseppe in età di diciassette anni , pascolava co* suoi fratelli Ja greg-- 
già ; ed egli giovine. La parola HIHI ed egli , è ^153 pronome , 
perchè fa le veci del nome tlDVl 9 onde evitare la ripetiziime 

D. 5. Quali sono le parole comprese nella classe del *7^'fl vetho ? 
R. Per /J^jD verho 9 s'intende quella classe di parole 9 che serve ad 
esprimere ciò che una persona o una cosa fa $ o ciò che le viea 
fatto da altri ; o lo slato in cui si trova 9 sia che si parli di azio-^ 
ne o stato , passato , presente o futuro 9 p. e. 
"JSIW Mangia X\Tptf Beve B'SiS Si veste 

DB^IS Si Spoglia ^n*Ìj^ Acquistai fì*»*'} Vedesti 

;;a^^ intese nON Disse *)Ì30»< Venderò 

nlOB^n Custodirai 131* Parlerà niJD Chiuso 

•WK^P Legato npì33 Eletto ntDlS spera 

rr^ntt vivrò r\6^ si rallegrò 33lB^ Disteso 

D. 6. Cosa s'intende per *?^£3n ^\kT\ avverbio ? 
R. Come si ^ce D^H ÌJ^fl ayycl(»>p, og^i parola aggiunta al nome, 
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per ig^garlo maggiormeBte , cosi si dice T^BH *)hifl aiH^erìno , 
ogar parola cbe si: aggiunge al Terbo per accennare qualche sua 
circostanza > indicando cioè , in qual luogo y o tempo 9 come pure 
in che qualità , o quantità avvenga , o sia avvenuta 9 o debba av- 
venire l'azione 5 o lo stato che esprime il verbo, comen3*ìrìmoi- 
So p (31^0 poco 5 blonX jeri ec. , nei seguenti esempj (a) 

nann *?D1K Mangia molto Dj;p nnìB^ Beve poco . 

VìOnK ^n^Jp^ Acqtiistai jeri DVH 1l3p« Venderò oggi 

ino *nK3 Venni presto HSK'K t^S Non dimenUcherd 

^iì'iai r« Allora parlai «SfS Hnj; Ora* uscirò 

Opn ?]*7r» Andrai vuoto ni<p SlJ S'ingrandì molto 

D. 7. Quali sono le parole che appartengcmo alla classe della iV^O 

Dn*n Preposizione ? 
K. Le preposizioni sono quelle parole che si mettono Innanzi ai nomi, 
per dinotate le relazioni che hanno fra essi gli oggetti e le idee 
espresse nel discorso ( Vedi pagina 74 N. XJL ) p. e, 

^IfA 7SK Appresso I^Ss Senza 

•THKVDopo ♦Jfì^ Innanzi SIO1 Dirimpetto 

nnwi Dietro ra Fra mi Di contro 

: by Sopra nj;^ sino nr)f verso 

D;^ Con T;;3 Per IP Da 

7B^ Di ?|1n In mezzo.-r-Dentro nflfì Sotto 

ìk 8, Cosa s'intende per liann D^Q Congiunzione ? 
lU Tutte quelle parole che nel discorso servono a congiungere fra di 



(à) Dal verbo *»l<n che vuol dire délineare, disegnare, descrivere, .'rfm- 

va la parola ' "vitri 5 usata dai .grammatici per esprimere i due i?o* 

taholi aggettivo , ed avverbio, come quelle classi di parole che delineano > 

disegnano y e descrivono gli accidenti i le circostanze dei nomi edei herbi^ 

gram. p. n* 12 
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loro. con giusti legami ed armon^)sa dipendenza , le diverse propo- 

. sizioni e varie idee , senza che formino parte integrale delle pro- 
posizioni stesse , si dicono nel linguaggio grammaticale Cangiunzio- 
m; sebbene parte uniscano , e parte disgiungano gli oggetti ca- 
denti nel discorso, p. e. B^K rTìD^^^S 1« nl3 B^K nflO***D1 
(ft^Dnwp) ^^P,y ^^) 13 * «« àlcìmo scopre um fossa ^ otvero , se 
scwa una fossa , e non la ricopre. Tre sono i giudizj , ossiano le 
proposizioni , contenute in questo testo , cioè : 

1. nì3 tifati nnfì*.-»3i. 2. iSj is^^k nia^-^s. 3. ^ìpy j^S. 

te prime due proposizioni , sono collegate assieme mediante la 
^)Ongiunzione ÌK o^ero^ la quale sebbene dilunga V idea scopri- 
te ♦ dalT altra scavare , unisce però le due proposizioni in un me- 
desimo discorso. Qiteste prime due proposizioni , sono unite alla 
terza , in forza della l'^ì affissa alla parola ^^7 la quale corrispon* 
de alla congiimzione e* Parimente sono congiunzioni le seguenti vo- 
ci , cioè : . . . 

tjK ^ Ancbe DK Se ^^if Ma 

OJ ) Nenuneno JJ^^ Acciocché W» Poiché 

•1B^« Che ^3 Che— Se tì^^ii ^at pero 

D. 9. Quali sono le parole comprese nella classe della tlK^^pfl flVo 
Interjezione ? 

R. Chiamansi interjezioni , certe naturali voci esprimenti gli affetti 
dell'animo y cioè di piacere, dolore, timore, ^sideiio, allegrea- 
xa, meraviglia ec.^ le quali si adoperano qua e ÌA nel discorso se* 
condo che il bisogno lo richiede. Parimente si dicono inteijezioni 
tutte quelle parole articolate che V uso della lingua ha introdotto , 
per esprimere quelle grida e varj affetti , onde vicn V animo Aostro 
improvvisamente agitalo , p. e. 
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nn Ah i in Oh I— Guai f ♦S^K Ahimè ! 

rtTìk Ah ! Ah ì In in Oh I Oh 1 (dol:) nKn OJ» « Oh • (AUep) 

'♦*<) Guai ! 'iKi AM!— Ahi Kii Deh! 

♦n 5 Ahi ! *1nl Ohi!— Oh! K3KJ IH graiia ! 

♦nEb! n^lHJ Guai ! ♦^^"^ J "^i P'"*'»» ' 

n»S \ Come ? T^2Ì^ j Orsù I ♦S Deh !— Di grazia ! 

no*Hv i>o^« ' f^^^i ^' ^* ^ cin Zitto (a) 



§ 2. DELLE LETTERE fi V^ÌÉJ^ RADICALI , 
nV^ìDB^ SERVILI , E niSJDI J PARAGOGICHE. 

D. 10. Le Otto parti del discorso , sono sempre espresse con distinte pa- 
role 9 o possono indicarsi anche con semplici lettere ? 

B Inquanto ai Nomi , Aggettivi , Verbi ed Interjezioni , sono sempre 
espressi con distinte parole ; ma i Pronomi , Avveri)} , Preposizio- 
ni e Congiunzioni , sono , parte espressi con distinte parole , come 
gli esempj superiormente addotti , e parte indicati con una o più 
lettere , che si scrivono in principio , o in fine delle parole. Egli 



(a) NeW analizzare le parole che compongono un discorso , per distingue^ 
re a quale delle otto parti delV orazione appartengono , si deve sem- 
pre osservare^ l* ufficio che fanno nel discorso medesimo , ed a norma del 
loro ufficio , si diranno appartenere all' una o all' altra parte del discor^ 
so ; mentre una stessa parola secondo che è adoperata , può essere ora m 
una ed ora d^un altra classe, p* e. la parola nì2qn saviezza, è nome , 
e nella proposizione HtJDna n'^fe^JJ operasti con saviezza cioè saviamen- 
te, è awerUo. Così la parola T\Tì^ come,, nella proposizione W. ^^^^ 
(••••^n) nn'^n n» come conosceremo la cosa, è ai>i>erbio , e significa in 
che modo; ma nelV altra C^o») ^?n^ »^». n?^« come potrò io solo sop- 
portare , è interjezione , e così molti altri esempj. 
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è percid » che nelte parx)1e deUa Sacra Lingua 9 è duopo distingue- 
re^ le lettere che compongono le parole stesse , da quelle aggiun- 
, te per far ufficio di altre parole , p. e. la parola V^li Urra^ é 
nome, ed esprìme Tidéa di una cosa; aggiungendovi una Tt'^^S in 
principio, cosi t^lK3 in terra ^ fa T ufficio della preposizicme in ; 
aggiungendovi ancora una I^^T, cosi l^lKpl ed in terra , fa Y uffi- 
cio della congiunzione ^ ; ed aggùmg endovi pure una D"0 in fine , 
cosi D^^K21 €d in terra di loro^ fa T ufficio del pronome lorok 

B. ti. Le lettere aggiunte alle parole, fanno tutte ufficio d' altrettanta 
parti del discorso ? 

B. Molti e diversi sono gli ufficj che fanno le lettere aggiunte alle pa- 
role ; per cui le lettere componenti le parole della Sacra Lingua , 
possono essere di tre classi, cioè: 

1. nVt&ne^ ni*nì« Lettere Radicali. 

• T T • 

2. nVB^IStJ^ nVnlN Lettere Servili. 

S fllfipìa ni*nìN Lettere Parngogiche. 

D. 12. Cosa sMntende per lettere nVlS^ntT radicali, nVtS^IStt^ «r- 
vili 9 e nìDDÌ^ paragogiche ? 

R. Quasi tutte le parole di Sacra Lingua , hanno la loro radice di tre 
lettere , le quali sono i necessarj elementi che compongono le pa^ 
role , onde esprimere le nostre idee. P. e. nÌ0*7B^ri D^ìaWni 
Ì^3B^3 « le pietre perfette furono rotte $ tre sono le idee espresse 
In questa proposizione, cioè, quella delF oggetto pietra, della qua- 
lità |)er/i?ffa , e dell'azione rompere 5 per esprimere le quali, non 
essendo necessario che solo le tre lettere ì'^i^ pietra della prima 
parola D*33«n1 , ie «ittre xhìlf perfetto della seconda nlO^B^H , 
•ome pure le tre lettere naC* rompere della terza llStS'a , cosi 
tsM si dicono TIÌ*lÌ^ntJ^ radicali. Confrontando le tre lettere radi- 
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éaK di qualunque parola , coHa parola Iph , usano t ^ammalici 
chiamare la prima lettera radicale Sj^én '£), la seconda ^>^JDn y 9 
« la terxa ^yjìt} '*? 5 cosi F 'K della parola |3K, si denomina 'D 
S;;sn , la ^j;^Sn ya , e la S^^èn '*? 7- ie lettere che ag- 
giimte alle radicali modificano V idea principale , o fanno ufficio di 
altrettante parti del discorso , si dicono HVS^IQt^ sennU ; come la 
V^l aggiunta alla parola O^jat^m^ fa ufficio della congiunzione e ; 
la 'n esprime V articolo le ; le lettere D'^ aggiunte in fine , mo- 
dificano ridea jDK fietra singolare, in jiuella di D^JDK pieir$ 
plurale. 

Si dicono mOD^J paragogiche , quelle lettere aggiunte aRe ràdi- 
cali 9 senza fare nessun ufficio nella parola , le quali bì scrivono per 
solo ornamento di lingua, p. e. (^'^p o'irn) ?|3 D1Se^ KJ n^3T[K, 
Ja 'n della parola m3n K parlerò , è paragogica , perché è come 
dicesse *13*ìK* Cosi le lettere aggiunte nelle seguenti parole , 

di ,Mt^jfn .voB^n . bifDfii Dwan ,n*3\jr . ^y^nn i sono 

tutte paragogiche. 

b. i3. Quali parole hanno la radice di tre lettere , e quali non V hanno ? 

K. Inquanto ai pronomi , àyyerhj , preposizioni e congiunzioni , sicco- 
me quelli che sono espressi anche con semplici lettere servili 9 ^ 
le interjezioni non essendo che semplici grida esprinaenti gli umar 
ni affetti ^ parte hanno la radice di tre lettere , e parte di due , 
come dagli esempj addotti di s(^ra. Ma i nomi , gli aggettivi ed 
i verbi ^ hanno tutti la loro radice di tre lettere , né più né me- 
no ; e sebbene alcuni nomi 9 aggettivi e verbi 9 siano espressi con 
sole due lettere , hanno però sempre la loro radice di tre lettere 9 
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p* e. |n grazia , dà |lin aggraziare ; D*1 alto » da Dì 1 alzare j DiS^ 
pof f , da DliS^ porr^ ; tranbe pochissime eccezioni , che hanno quat- 
tro ed anche cinque lettere radicali , le quali sono prohabilmente 
traslate da altre lingue , p. e. 



|0|*)i< Porpora 
"J^ìÌN Bacino 
I.P^ Scure 
*7l;^3 il Stelo 
B^OVI Falce 
^*^*^?n Giglio 
•laDJ^^ Sorcio 
. B^ll^nS Pulce 
. DJinS Decreto 
D*1"||!) Mannaja 
00*13 Guastare 



r:n« cassetta 
lì"3Jl'7« Grandine 
niO*?! Solitario 

T|m Cella 
aifin Legame 
^D9D Comandante 
B^^33;ì!. Ragno 

^7P-^ Scorpione 
IJB^nS Tenore 
3nÌe^ Elefante 



nanS Lepre 
Sn3 Ferro 
13TJ Tesoriere 
^^12bn Macigno 
Dbin Geroglificalore 
*nOD Agresto 
•jfin V Nebbia 
DT>fl Giardino 

jn'UpTt Rana 

tD^^n'i^ Verga 
te'*)© Distendere 



^313 Ammantare 

D. 14. Tutte le lettere dell'Alfabeto, possono essere indisUntamente 
radicali , o servili , o paragogiche ? 

R. Ventidue sono le lettere dell* Alfabeto, delle quali, undici sono scrit- 
te nelle voci p^S PlJi l^SD D'H , e le altre in a'bai n'VQ 
fl^^W. Rapporto alla radice delle parole, può essere composta con 
tre lettere qualunque dell'Ebraico Alfabeto , siano quelle di tOTI 
P'iy y"ì2i yÙD , come le altre di |"n*« S^SSI n'tffO y p. e. 



3Vp Dimensione 
PJìTì Quadrato 

3nh Larghezza 
TjlD In mezzo 
. f)ÌD Fine 



HDtt^ Superficie 
1^3 Globo 
naijl Altezza 
3*30 Intorno 

• T 

Vi Splendore 



bMJl Circolo 
?J*)^ Lunghezza 
pOl;^ Profondità 
B^l^n Principio 
ym Sentiero 



Inquanto alle lettere servili , non potranno mai esdere che le un- 
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dici deUe voci j'n^K 3'^Dì n'ÙO , delle quali diverse divisioni 
fanno i Grammatici , a seconda del loro uflìcio , cioè : di servite 
per altrettante parti del discorso , oppure per modificare Tidea 
principale delle parole. 
Finalmente le paragogiche, non saranno che le cinque lettere j'^ITIKr 

D. 15. Quali sono le lettere servili , che fanno ufficio di alcune parti 
del discorso ? 

R. Quelle lettere che fanno nflicio di parole , sono : 1. lì^W OlV^S- 

2. D^'iiDrr. 5. vn'jown cioè : 

if il*1K^ D'Ss^ affisse in principio di parola , servono per pro- 
nomi, awerbj, preposizioni, e congiunzioni ec. (come si spieghe-* 
rà.nel seguente Capo). 

2. D^'*|J3n aggiunte in fine dei nomi , verbi e preposizioni., 
fanno ufficio di pronomi personali ( P. 50 — 51 ) , come le seguenti 
conjugazioni col nome nfiO libro , col verbo alM* scriverà , e 
colla preposidone ÙJf con. (a) 

D*"1ÌDn affisse 



Al nome '^pQ Libro 

Fem. Mas. 

^■Jfip npp Libro di me 
TpÒO ?|*ìfiD Libro di te 
màp Infip Libro di lui , o di lei 
WTfip IJnép libro di noi 
pnéo D^^D Libro di voi 

rido CTìSìD Libro di loro 



Al verbo !3lfìD^ «crtperì 
Fem. Mi^ 
*J?nD* ^A3^y Scriverà me 
^pr\y ?|any scriverà te 

nany ^nànài scriverà iui,ojei 

laanp^ M2F\y iscriverà nói 
pany DDany scrìverà voi 
lana* D?^P* Scriverà loro 



(à) Sebbene non siaH ancora parlato della declinazione delle parti del di* 
$eor$o, appa/rtenendo alla Seconda Sezione di questa Grammatica^ sarà 
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P^'ÌJDn affisse alla preposizione D^ Con. 
Fem, Mas< 
*P)? ^^P. Con me 
?]Qj; r\tpy Con te 

naif ID;;; con lul , o con lei 



Fenu Mag« 
WSJI^ IìD;^, Con noi 
pOy .pDJSi^ Con voi 

3. Vn^JOKn aflSsse ai Terbi , fanno ufficio di pronomi persona- 
Ù'9 colla seguente distinzione, cioè: 



Con loro 



fìO^Mn in fine dei verbi 
passati. 

Fem. Mas. 
*ÌT130 ♦mDD Vendei 
^•150 Jp:ìD Vendesti 
ìrOD "ÌDO Vendè 
13">5o W"I50 Vendemmo 
innDp OPrOD Vendeste 

inDÓ TUO Vendettero 



J'n^K in principio, e fll'V in 

fine dei verbi futuri^ 
Fenu Mas. 
•jlOtJ^J* *»tot8^K Custodirò 
»ipB^n nIOtrn custodirai 
•lìÓ^n 1ìdt8^\ Custodirà 
^lOB^J Il0^3 Custodiremo 

nantot^n ìiot^r» custodirete 

niS&tJ^n ino»'» custodiranno 



n'3ì* in fine dei verbi imperativi. 
lìOy Studia tu uomo Hp^ Studia tu donna 

no*? Studiate voi uomini ni*l&^ Studiate voi donne 

D. 16; Quali sono le lettere che servono soltanto per modificare le idee 

che esprimono le parole ? 
R. Esse sono: 1. W^nn , 2. ìWiD^H , S. pnn , cioè ; 

1- lO'^SI fi aggiunte dopo i nomi ed aggettivi, indicano il gtnere^ 



tempre di sommo vantaggio per V alunno , V acquistarne una pratica cogni- 
zione prima delle teorie grammaticali , onde facilitargli lo studiò di prati- 
ca volgarizzazione , ed acquistare più chiare idee , pet passare atV anatisi 
delle parole , e distinguere le lettere radicali dalle servili^ ;ì^ 
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cioè : se r oggetto di cui si parla é maschio , o femmina ; ed il 
numero , cioè : se si parla di un sol oggetto che allora dicesi del 
numero singolare , ó di più oggetti che chiamansi del numero plu- 
rale , p. e. 

ÌS Toro D^On Perfetto 

T . T 

n^S Vacca HD^Or» Perfetta 

T T T • : 

D^nfì Tori D*D*Orì Perfetti 

nllS Vacche nlO^On Perfette 

2. Vn"J3Kn ? aggiunta qualche lettera prima o dopo delle ra- 
dicali dei nomi o verbi ,^ si formano molti nomi , le quali lettere 
si dicono yptrpn JO^D ^egno di forma nominale y come si spieghe- 
rà in progresso (Paragrafo 18) p. e. 



jen Piccolo 

T)ìV^T> Piccola 
D^ilDp Piccoli 
nl3C5p Piccole 



da vbt* Mangiare 

* Vhù Regnare 

» tiyO Acquistare 

» 7113 Benedire 

» T]'^Q Germoglio 



deriva SdKO Cibo 

moSo Regno 
» pjp Acquisto 

» nD*l3 Benedizione 

» riIflK Pulcino^ 



3- I^Tin scritte in principio od in mezzo alle lettere radicali 
del yerbo , indicano se Fazione è attiva o passiva , come 7DW3 
fu mangiato , TI* vOH fece regnare , T|'22n fu fatto regnare , v7\}T\Q 
$i vanta, (a) 



(a) Le lettere dell' Alfabeto della Sacra Lingua, si dividono anche nel se- 
guente modo , cioè : . 

1. p"-llf j;"T3 -l'^SD tD"n solamente radicali; T'S O^'^'^n ora radicali 
ed ora sentili $ V^'^T)^ ora radicali , ora servili , ed ora paragogiche. 

2. r'n^K n'essi n"t:'D servili ; si dividono in V'Sh^ servili solamen- 
te in principio di parola , ed "jì^'in^ 0"n serviti tanto in principio quanto 
in fine. , 

3. r"a moycf si scrivono nel niTMDl /p^^^fìn ; Mnin nso con tre 
pn ; n^^n p"1D con «n an , e ^^'')ù WK*:© senza ofcun 3n. 

ftRAM. P. IL Ì3 
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SECONDO ESERCIZIO , 

Oltre a quanto è indicato in fine del Capo della Proposizione e del Discorso , 
dei^e V alunno fare un esercizio di analisi sulle parti del discorso j indicando cioè-. 

1. In ogni parola, a qual parte del discorso appartenga , secondo 
V ufficio che fa nel discorso medesimo. (Nota alla D. 9.) 

2. Distinguere le lettere radicali dalle servili e paragogiche. 
S. Fra le lettere radicali , indicare la 'Q e y e ^J^fln '^. 

4. Nelle lettere servili, distinguere se sono (À) di fflB^ D'^33 
(B) di D'"1ÌDn pronomi personali, (C) di l*n'J2Kn pronomi personali, 
affissi ai verbi passati o futuri o imperativi , oppure {0*0 Ì^A'JONn 

hp^:^Qn; (D) di iSDDni pan |o*d io^mh , (e) di i^^nn. ^arat^ 

ierisliche del verbo attivo o passivo. 



•oHSfW^ 



CAPO SECONDO- 

§3. DELLA 'n W n'^jr 0"^33 SERVILI 

D. 17. Le lettere n^'IB' D'^23 servili , fanno sempre un medesima 
ufficio nelle parole ? 

R. Varj sono gli uWci di ciascuna lettera di T]")ìff DVd^ servili, i 
quali corrispondono ad altrettante parti del discorso , come andre- 
mo qui spiegando , incominciando dalla 'fi. 

D. i8. Quanti e quali sono gU uffici deUa 'fi , servile in principio dì 
parola ? 

R. Gli uffici della 'n sono cinque , cioè : 1. ni^H^ri di cognizione. 
2. nsnjjn vocativo. 5. nsnpyif^n relativo.^ 4- ràìità^n ìnt^r- 
fogativo. 5. nO^f}.! ammirativo. 

P. 19. Cosa s'intende per HiTn;.! 'n di cogniziom ? . 
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Quando nel discorso si nomina un oggetto conosciQto a quello che 
ascolta , o che siasene prima parlato , si aggiunge al nome che ne 
esprime r idea, una 'H, per indicare che l'oggetto di cui si parla» 
è quello conosciuto o nominato prima e non altrimenti, e perciò 
si chiama nj?**|\'1 'H di cognizione \ e fa V ufficio degli articoli 
determinativi il y lo ^ la^ i , gli » /e ^ p. e* 

n^nn U frumento TTf^yt^T] L'orzo n;:p3n La spelta 

D^jnlTfin 11 lino noyn La lana ♦B^On La seta 

D*^3{5^n Le spighe pJn L'aja D*nin Le macine 

nOpn La farina fì^D»"l 11 fior di farina T>yi^T\ La pasta 

lìjnn n Forno Dn7n II pane mi^n H campo 

V];T) L'albero ^^-ìTH H seme C'")K*n La radice 

iftan II tronco D^DJJ^n I rami D^Sj^'H Le fogUe 

nlnfìn I frutti D'^'^^rr GU uomini n^mn Le donne 

Se il nome colla T\y'^^'^r\ HTì ^ accompagnato con qualche 
aggettivo, si ripete (dietro alcune regole D. 48.) la Hj^n^n H"n 
negli aggettivi , sebbene V articolo determinato sia già espresso col- 
la n)?n\n K"n del nome , p. e. ^1*T iin D^Dn il cavallo il gran- 
de ; ma siccome nelF Italiano 1' articolo non si ripete nell' aggetti* 
TO , cosi si dovrà tradurre secondo la sintassi Italiana , cioè : «7 cor 
inaila grande. Lo stesso dicasi di qualunque altro esemplo , come 
jCjDn nìlì*n il bue piccolo , Tj^H ^JI^.H t7 vitello tenero , ^Jl^Jl 
CilSn Inalbero secco , DOUiSn D^SJl^n i rami lunghi, mfiS^H 
J^ìì?n il campo seminato , ec. 
20. Tutti i nomi che esprimono Idee conosciute a qiiello che par- 
la , o che siano state nominate innanzi , si scrivono colla H'H 

Per comprendere a qual nome si affigge la TIp^ll^T] H"D » è duopo 
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conoscer mejflìo il suo ufficio , e ciò coli' osservare che il nome cs» 
primo bensì V idea dì un oggetto , ma per lo più ( cioè nei nomi 
comuni V. 57) non specifica l'oggetto particolare di cui si parla. 
Per esempio, nel testo IH^^B^M niCrS H^t) Hllì B^»« ìniSf^O^I 
(rip^oM?) t5^|53^'nD '1&K'7 l^*^?n ^^ ^^<^^à <*'* ^omo mentre egli 
errava nella campagna ^ e V uomo gli dimandò che cosa cerchi ? il no- 
me K^^K u<mo , esprime 1* idea dell' essere che trovò Giuseppe er- 
rante nella campagna, ma fra tanti uomini che esistevano, la sto- 
ria non specifica qual era quello che aveva trovato Giuseppe er- 
rante. Alle volte però il nome esprime l'idea di un oggetto cono- 
sciuto a quello che ascolta , oppure fatta conoscere coir avenie di 
già parlato , ed inallora il nome non esprime più un idea genera- 
le , ma particolare e distinta. Cosi lo stesso nome B^^l^n V uomo , 
ripetuto nel citato testo , non esprime l'idea di un uomo qualun- 
que , ma bensì quella dell* uomo di cui la storia aveva già parla- 
. to , cioè , quello che aveva trovato Giuseppe errante , e quello stes* 
. so domandò a Giuseppe che cosa cercava. Per indicar quindi che 
r uomo che interrogò Giuseppe è un essere determinato , cioè quel- 
lo di cui si era prima parlato , si converte il nome generico S^^H 
uomo 9 in un nome determinato , e ciò coir aggiungervi la K'il 
i^y^yn , dicendo B^^Nn l'uomo , il di cui ufficio è di limitare 
l'esteso valore dei nomi. 

Per conseguenza , se il nome per sé stesso esprime V idea parti- 
colare di un oggetto , come sono i nomi di persone , fiumi , città , 
ec. , p. e. iltffQ Moìsé, PIS Eufrate , DHìfO Egitto ; oppure il 
nome per sé stesso esprime idea generale , ma però è determinato 
da un altro nome o pronone che segue , in questi casi si scrive 
«JBza la nj7*7*ri H"n. per esempio il nome Viti terra, espri- 
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me idea indeterminata , ma se aggiungo il nome D^*1V0 EyUto , 
dicendo D^'^VO T^TK la terra di Egitto , oppure un pronome per- 
sonale , dicendo ^Jf "IK la terra di me ; V idea |^"IK terra , è limi- 
tata in quella soltanto dell* Egitto nel primo caso , ed in quella che 
è di mia ragione nel secondo. Egli è pertanto, che questi nomi 
che per sé stessi esprimono idee determinale , o che sono determi- 
nati in forza di un altro nome o pronome che segue , non si po- 
tranno mai scrivere colla ni^HM t<"n , e sarà quindi errore il 
dire .'VINn .D»nVO pKiT . Onvon .mSn ,n':?12n , seb- 
bene nell' Italiano si possono in alcuni casi esprimere coli' artico- 
lo, ùicendo il JUoisè ^ V Eufrate ^ V Egitto, la terra d* Egitto , la ter' 
ra di me. (a) 

D. 21. Cosa s'intende per nt<^"ipn 'fi vocativo ? 

R. Fra i diversi uflìci che fanno le parole usate in forza d' interjezio- 
ne (D. 9.), vi è quello di grido di richiamo verso qualche persona 
o cosa.. Il nome di quella persona o cosa espresso nel discorso , 
con grido di richiamo , si dice ^^<**^p»^ vocativo , p. e, i nomi 
D^OK^ cieli y yyA terra , espressi nelle due esclamazioni di Moisè , 
e d' Isaia , cioè : 

(3'4 o-)37) 'Ù ^OK p«n yOB^Hì n^3^«1 D^DB^n ÌJnKH 
Porgete orecchi, o cidi! che io favello $ ascolta, o terra! % detti 
della mia bocca* 

('6 p»pdO ^3"! ^l ♦S pK ♦i^twnì D^OB^ VOB' 
A$eoltate,o cieli ! porgi orecchio,o terra ! perciocché il Signore ha parlato* 



(j) Malgrado la sopra spiegata regola , si trovano in ì<")pO alcune ecce* 

zioni , jp. e. ( 'i ^^^ ) nnan ]^'^H^^ , vn ;^•^"^"? inn\n t^uvn 
Cn 01) Sd^P nn ^ìO S« v:f^n^( vedi Ortologia nella nota alla D.4. 

«d unry p« sul. testo ( '3 P>Di^i3 ) yiì did nym vy^) 
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Quel nome che è espresso con grido di richiamo , alle volte é 
accompagnato con una '71 caratteristica del vocativo, e si dice TT 
HH^pn, come nell'esempio di Moisè ; ed alle volte è ommessa, 
come nell'esempio d'Isaia. 

D. 22. Cosa s' intende per npltDVQn T» relativo ? 

R. S'intende quella 'fi che fa l'ufficio della parola IB^K che , il qua- 
le y la quale , i quali , le quali , pronomi relativi (P. 57) , e si di- 
ttingue dalla ÌIV^I^H 'n e dalla HK^pn 'P, inquanto che, quelle 
non sono servili altro che in principio dei nomi ; e la nS'^DVDTI 'il 
relativo, allro ohe in principio dei verbi , come dai seguenti esempi : 

jo ?|*:|3Kon' 'Sdì d»Ò ^'i H»visn ' 'Oi 'lafD? ^3*|?ìi3n 
(p on37) 'IDI nanoa 

Il tuo cuore non s'insuperbisca, e non dimentichi il Signore Iddio 
tuo 9 il quale ti ha tratto fuori di Egitto , ec. j il quale ti ha condot- 
to nel deserto , ec. , t7 quale ti fece scaturir acqua , ec. , il quale ti 
ha panciuto di manna nel deserto , ec. • ^ 

1). 23. Cosa sMntende per n7t<&*n 'H interrogativo , ed HD^nn TI 

T •• : - " T •• - 

ammirativo ? 
R. S' intende quella Ti , che fa ufficio dei punti interrogativi ed am- 
mirativi delle altre lingue , e laddove nelle altre lingue questi pun- 
ti si mettono in fine dei discorsi interrogativi od ammirativi ; nel- 
la Sacra Lingua invece si scrive la Ti che ne fa l'ufficio, in prin- 
cipio del discorso, sia che incominci con un nome, o verho, o con 
qualunque altra parola. Se il discorso sarà interrogativo, la 'H ser- 
vile si chiamerà nSwtì^n Ti, e se ammirativo, si dirà nO^ATil 
( Vedi Ortologìa D. 107 ) , come dai seguenti esempi t ^J^H \0n 
( J r*ùf)-)3) n'^lSN 13DO"'73« ♦nVaS n^n^lV "JB'M ho» for$eman- 

* T : T*T V • T -; •;•:>••• v -: 
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giato dell'albero di cui ti ho proibito di mangitire ? flflM nD"i3T 
(f*3 od) *3M ?|7 M*n Bai tu una sola benedizione o padre mio ? 
(o"3 od) n1n3 j3 [3*7 n« Onj^Tn conoscete labano figlio diNa- 
hor? inofi) n)33 ^Qj; nsVai HK &S22I Ojn violenterebbe 
ancora la regina appresso di me in casa ! (d'» n»o6i3) "131 ^^0 M'^B^H 
Evvi cosa alcuna difficile al Signore ! OVlT^^ r\A '^n^lTÌ OÌKH 

" T T T V • • T • T V 

if)"^ •)37P3) ntn Ho to conceputo tutto questo popolo ! 

D. 24. Con qual vocale devesi scrivere la 'il servile in principio di 
parola ? 

B. 1. La nj^*l\T 'n di cognizione 9 cioè quella che fa ufficio di arti- 
colo 5 ed nxnpn vocativo , ed riQltOVQn pronome relativo , de- 
vono essere HlM'^O, cioè colla vocale nnS seguila da B^in , e 
se avesse dopo una delle lettere T'J^M ove non vi può entrare 
V^Xl , si scrive la 'n servile con j^Op? p. e. O^a^JXn gli mmi- 
ni , D^nin le macine , VJ/H V albero. Se poi fosse seguita da nTI» 
si scrive la TI servile con semplice finS o '^IjD , p. e. H^nn il 
frumento, D3nn il savio, H'^lnn che va. Parimente quando la 
'n servile è seguita da HpT n1X » si ommette per lo più il ti^ì^l 

p. e. labori . njryn , nixsi . 

2. La n^t^tS^n 'n interrogativo^ ed HO^iin ammirativo , si scri- 
vono ilIpT , cioè con nHQ H-pn » ^®"*^ ^^^ ^^P*** «i'^iti esempj , 
.ti^iap'? D^n •Ti^v' ì?-"^ ®^* ' ® ^ ^^'^^ seguite da altra lettera 
n^'J» o da ima delle lettere t^HTlM anche HJ^/O > si converte 
U t]SDn in un H^p nj^ìJn ^Ijp 1« nnS , come gli esempj 
^ ^3Ì«rÌ . Dn;^lM ', n:>Miì ( Tedi ortologia D. 48.) 
D. 25. Dovendo scrivere in principio di parola una 'n servile, unita- 
mente a qualche altra lettera di n*lB^ D"7D3 ? quale si scrive 
prima ? 
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R. La 'li servile , non può essere unita ad altra lettera di Db'3!! 
n">r , altro che quando è HO^rVì 1« nS^tì^n 1« Hr^nST nei 
quali casi li distingue , cioè : 

1. La n^^n\'l *n si scrive sempre dòpo quelle di D^b^!! 
n^ltr servili , p. e. pKni e la pietra , D^OB^nS nei cieli , 
y'iMnO dalla terra, ec. ; ma per lo più quando la JTy^^l^n 'fi 
è preceduta da una delle lettere v'DD , si ommette la 'H , e 
s' indica collo scrivere il tinSì sua vocale , sotto le stesse lettere 
y33 , p. e. 

*1Dt3 Nel maschio Y^P^ Come il rettile 

n^pilS Nella femmina J|*13 Come il pesce 

*ir533 Con il bestiame bovino lltì^b Per il bue 
T^i5f^ Con ll bestiame minuto htl^b Per la pecora 
n*n3 Come la fiera DìD^ Al cavallo 

t]1;;3 Come il volatile 3^3^ Al cane 

i quali stanno invece di lltì'n'? ,n*nn3 , IStHS ec. 

2. La nO*/in 1K nSst5*n 'n si dovrà scrivere sempre prima 
di qualunque altra lettera servile , p. e. I^V HitJ^ HKO ÌS^H 
(t** T^^ tifilo) (*d un nomo di cento anni nascerà un figlio ! 

S. Quando la Ti che fa ufficio d'interpunzione, è seguita da altra 
lettera servile, si scrive con n^JOD nniO ni^S seguita da t^yi^ 
come nel citato esempio JS^n» e la lettera servile che segue, fa- 
rà conoscere che la Ti è d' interpunzione , mentre se fosse 'fi 
ni^^*1*n , sarebbe scritta dopo V altra lettera servile , e non 
j^rima. 
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§ 4. DELLE LETTERE V^l E f^ti^ SERVILL 
D. 26. Quanti e quali sono gli uffici della VM servile in principio di 

parola ? 
B. Sono due ^ cioè : 1. "lìann V^ di congiunzione 

2. ^ISnn 1*^1 conversiva. 
D. 27. Cosa intendete per ììapin V^ì di congiunzione ? 
K. La liann V^^ , è qtiella che si aggiunge in principio di qualsiasi 
parola delle otto parti del discorso 5 e nella Sacra Scrittura si tro- 
va adoperata per indicare molte congiunzioni ed alcuni avverbj , 
cioè : e , , se, che solo , ma , allora , così , ec. ; e non si potrà 
mai comprendere il vero senso dei testi , ove siavi la V^ì servile , 
se prima non si conosca a qual congiunzione od avverbio corrispon- 
de, p. e. (fs^D p)j)d) nOV nìO ìtaHI V3« nSOI e cM percuote 
suo padre sua madre sarà fatto morire. HtH *^3*^n PK ^^ 
(d** Ot) ntor rhy) D^PìSk niXI r^fi^yn se questa cosa tu farai, 
se te la comanda Iddio , allora potrai resistere. Ma però il principal 
ufficio della msnn Vi , secondo che viene comunemente adope- 
rata dagli scrittori , è dì servire soltanto per la congiunzione e^ 
onde collegare le parole ed i sentimenti fra loro , p. e. IJnKì 

ed abitate con noi j e la terra sarà a vostra disposizione , dimorate- 
vi e trafjlicate{>i 9 ed acquistatevi possessioni, 

D. 28. Cosa vuol dire rjìSnn V*1 conversiva ? 

R. Per Ttìànn ^"^^ <?o«t?er«Va , s' intende quella che aggiunta in prin- 
cipio dei verbi , oltre di servire alla congiunzione e , converte V a- 
aione indicata dal verbo , da passato in futuro , o da futuro in 
passato, p. e. 
Gram. V. n. *^ 

Digitized by VjOOQIC 



9Ò Crammaticà 


Ebraica 


Passati 


Futuri 


'n*3K VolU 


^n*3KÌ E vorrò 


♦nanK Ami 


♦iianSl Ed amerò 


♦nrnK presi 


♦flrnKI E prenderò | 


jnp13 Esaminasti 


Ì1p'ì31 Ed esaminerai 


mna Eleggesti 

T II- T 


mnai Ed eleggerai 

IT : - T 


^^'73 Inghiottì 


y72^ Ed inghiottirà 


nna Fuggi 


nnai e fuggirà 


FCTBRI 


Passati 


paiK Unird 


pSnWl Ed unU 


tJ'ìnnH Ricercherò 


&MiÌM E ricercai 

J •.• T 


1ì3rn Ti ricorderai 


nl3inì E ti ricordasti 


rì3^jrì Ti dimenticherai 


n3K^ni E ti dimenticasti 


*ì1Cnn Desidererai 


TlOnni E desiderasti 


3ì&*n^ Penserà 


aie^nii e pensò 


|nb^ Macinerà 


jnb»1 E macinò 



D. 29. Qual è la puntazione della ^IStlil V^l di congiunzione, e VM 
t]1Bnn conioersiva ? 

R. 1 La *1ì3nn V^ì (fi con^juiijstone^ deve essere ilpl^ cioè con KÌB^» 
e se è seguita da altra lettera Hp*!? o da una delle lettere t|*OD 
anche HK^O, si cambia il «ìtS' in una H^p^ nj^ìF} (Tedi Orto- 
logìa D. 48> , e se la lettera che segue è n1l3n tUf^l con D^O 
p^pDO , si converte il Kì»* in un H^^lnj Hiniil j^Dp. , p. e. 

l^ni^ì niiV Passato e futuro DHOni h)QF\ Pomo e datteri 

*in01 DVn Oggi e domani PJ/OI 'ypK Mangiò e sapori 

Ì^Xpì jf'lt Seminazione e messe POÌ) TI*??! Andò e parti 



Dìni "lìn Freddo e caldo 
t)*)1ni pp state e verno 



fìanDì filo*? Studiasti e scrivesti 
'♦riniì Wp*7 Pigliai , e diedi 
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nS^Sì DI* Giorno e notte ^n^aOÌ ^n*3j5 Acquis(ai,e vendetti 

D*33l^1 D^nU OUve ed uve «Ì3«1 nnO« Solleciterò, e verrò 

tljHÌ |£li! Vite e noce ^IvOKÌ ^ÌB^P« Dominerò,e regnerò 

n^ìOn '7Ì3t?« Grappolo e tralcio nlJlOHI npSH Aprirai,e chiuderai 

llD'IÌ nJKP Fico e mela-grana Dm^l 3*)D* Avvicinerà, ed al- 

lontanerà. 
2. La TlIBnn V^ì cofM>er«tra da passato in iiUuro, è np*l eon 
KìtS^ egualmente alla •>13nn V*1 , e si distinguerà quando è VM 

T : * " 

TlìBnn da quando è semplice ìlSHn V*ì ; o dalla prosodia della 
parola , cioè , se la parola è h'^jfyo , la VM non è che di con- 
giunzione , e se è p^O , la V'^1 è anche conversiva , ed il verbo 
è futuro ( Tedi Ortologìa nella Nota alla D. 74 n. 4 ) ; oppure dal 
verbo che gli precede , se è futuro o imperativo , inallora è ì'M 
TjIBnn conversiva , e se è passato , la V^ì non è che semplice 
congiunzione , p. e. 

nDDDI Ed appoggiasti PDODÌ Ed appoggerai 

jnflDI E numerasti JllDDI E numererai 

♦nnajjì e passai *|?*?5J^,Ì ^ passerò 

♦mj5jDÌ E visitai *{)Ì|5^^ ^ visiterò 

(/d 0^37) ^3t> nj?;?p n^fc^in. ts^nn n^s njan ^3 Qmndoedi- 

ficherai una casa nuova , e farai un parapetto al tuo tetto* 

fc^nn-'?Dai ncnaai r]ii^3 nfe^3'S3p ?|nK ne^K njnnSs 
bj;^ Vani ìifìi 'pKa lyni^i TjnK Wn' n^^^^- ^^'^'^ 

( n P»0f -JJ) |^1^J^ O^m animale c^' è con te , dft qualunque carne l 
votatile , e bestiame , ed ogni reitile che serpeggia sulla terra , fa u- 
scire con te : e si propagheranno nella terra , e prolificheranno sopra 
la terra* 
3. La tlISnn f *1 conversiva da futuro in passato , la sua pun- 
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tozione è nS^j? H^ÌJr» rtHB seguito da Wìl , e quando precede 
1"K di ytVti (D. I6> ove non vi pnó entrare U'JI , si cambia U 
nnS in un rolli} ^ì^^^f^Y^p^* come daUa seguente conjuga- 
zlone del verbo Jlfc'J^ fare. 



Fem. Mas. 

^^ìin] n^iiri] e farai 

nt2';?rii ni^jt^M e farà 

ni^iy) HÉ^^^J"! E faremo 

nytJfl^ni n^;^n"! e farete 

rtì^it^pny 1lrj;'1 e faranno 



Fem. Mas. 

nfc^^jKì n8^;^Kì e feci 
♦i^^ni nto^itjì?!: e. facesti 

nè^Jtf |1 ntrj;Ìl e facemmo 
nJ^^J^ni Itriyil e faceste 



D. 30. Spiegatemi gli uffici della |"*{Jf servile , e sua puntazione ? 

R. La p(!^ «i affigge in principio di qualunque parola , e fa ufficio 
della parola ItJ'K che pronome , o di ^3 che congiunzione. Quando 
si potrà sostituire alla j'^tt' servile la parola ♦S sarà congiunzione, 
' altrimente sarà pronome , p. e. M^2F} HO ^l1l n« INVOn D« 
(oo^Vtoro) ^J« nariK nblnB^ lS Se trovate il mio amico co- 
*« gli rapporterete ? Rapportategli che io sono ammalata di amore. 
In questo esempio , la j'^C^ fa ufficio di congiunzione , perchè é 
come dicesse ♦JK n^HK flSlH ^3. Sarà pronome nelF esempio 

nitr;?!^ ^phoptff ^o;jdt 'i\ i{j^;;b^ ^fc^j;D-^33 ^ìk ^iodì 

(3 niop) ^ considerai io tutte le mie opere che fecero le' mie mani ; 
e la fatica che mi era affaticato per fare. 

La-sua puntazione è n^Op njtjljn *?1jlD seguito da r'^T , p. 
e. . «V3*B^ .^Wìl^t!^ , ed alle volte è VinS seguito pure da 

ts^n, p. e. (po'co^o) ^i^y^'^ DK ^r\o\y^ rni3i ^no{?^ n;? 

Sino cAe sorsi , io Decora , sino che sorsi per esser madre in Israel. 
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§ 5. BELLE LETTERE 0/33 SERVILL 
D« 31. Le lettere 0*73^3 servili , a quali parole si trovano affisse ? 
R. Le lettere D*^33 , possono trovarsi affisse in principio di tutte le 
parti del discorso. Quando sono servili in principio dei nomi, od 
aggettivi, (a) o pronomi personali indicati colle lettere D^^I^DH , 
degr infiniti dei verbi, i quali si considerano come nomi astratti 
(D. 38), allora fanno ufficio di molte preposizioni, e di alcuni av* 
verbj ; ma quando si trovano affisse in principio degli avverbj, pre- 
posizioni è congiunzioni , non fanno per lo più nessun particolare 
ufficio , ed anzi vi sono delle parole che non si adoperano cbe col- 
le lettere D'/3 3 aggiunte , senza cagionare nessuna modificazione 
d' idee , come dai seguenti esempi : 
^HP ^H0^ Assaissimo ''^J^)-'^ cagione 

D'ìEJa Prima 11 3;; 3) Ad oggetto 

.0V^n3 IT PSb Improvvisamente |)^0*7 Acciocché. — ^In riguardo 
Dyù2 DySì3 Come il solito ♦jfì*? Dinnanzi 

1j|J^\ Dirimpetto 13*? Separatamente. — Oltre 

nDi"?! Incontro 113^ Solo 

J). 32. Spiegatemi gli uffici delle lettere D''^33 servili ? 
H. Le lettere ClDS nella Sacra Scrittura fanno molti uffici , e corri- 
spondono a molte preposizioni Italiane ^ secondo che richiede il sen- 
so della proposizione ed il verbo che contiene (come fa osservato 
anche nella 113nn n D. 27). Gli uffici principali che più in- 



(a) V ufficio delle lettere •D"S!D3 essendo quello di spiegare i rapporti dei 
nomi soltanto , così non si potranno affiggere agli aggettivi , aUr^) che 
quando mancasse il nome nella proposizione e fosse sotV inteso , come 
alla D, 49. 
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teressano a conoscersi , perché comunemente usati dagli scrittori y 

sono i seguenti , cioè : 

1. La ^"^2 corrisponde alle preposizioni semplici tn ^ con, per, 
o articolate nel, col, per lo, p. e. 



^1rì3 In mezzo 
Clp!33 Per argento 
n*Tl3j?3 Con servitù 
lKpn3 Pel suo peccato 

■jSnS Nel parlare 
J1^0p2 Nel sentire 
Dl^pS Neil* assaggiare 
2. La ^"3 fa ufficio dell' avverbio come , o della preposizwme 
circa , nei quali ufficj ora si sotl' intende dopo V articolo , ed ora 
no, p. e. 



ntS^M3 Con donna 
|D?3 In tempo 
nS^3«3 Per cibo 

T • -: " 

D^3 Nel mare 

T- 

niM^3 Nel vedere 
finnS Neil' odorare 
B^ìe^3 Nel tastare 



|JJ^3 Come nuvola 

*n33 Come tempesta 

JyK^S Come la neve 

J/1*1f3 Come il seminare 

*lly 3 3 Come il vendemmiare 

B^^ht D^7fi^^3 Circa venti uomini H 13 « D»fìS«3 Circa due mila braccia 

n'^^.'^n nijf n3 circa la mezza notte DÌNT *Sfn3 Circa a mezzo giorno 

3. La T'D? serve per le preposizioni a ^ per, in, ora semplici 

ed ora articolate, p. e. 



*1*K3 Come vapore 
11D133 Come la pioggia 

T T - 

DI 3 3 Come lampo 

I T T : 

*)1yp3 Come il mietere 
ÌÌOt3 Come il potare 



'*? A me. — ^Per me 
D1^ Pef il giorno 
yof) A destra 
1*lSnS Per disunire 
p'pnS Per dividere 



OSltth In pace 
n^|*?S Per la notte 
St*cb**7 ^ sinistra 
V*13n^ Per distinguere 
nlob^ Per apprendere 
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•ìS*?*? Per insegnare USOÌin Per custodire 

n^tl^jf^ Per fare O'^P*? ^^^ mantenere 

Quando la T'O^ serve per la preposizione in , si suol scrivere 
in sua vece una K"n in fin di parola , p. e. nO^nSfO è come di- 
cesse D»T[Vp^ in Egittoj giusto r assioma DlpOS Pia*/} :)lD3 «TI 

nn'pnna roh. 

4. La D''0 fa ufficio della preposizione Ja, o dell* avverbio pHi, 
nei quali uffici, ora si sottintende dopo V articolo , ed ora no, p. e. 
^ìDO Da me.— Più di me DnO Da essi.— Più di essi 

^1*0 Dalla mia mano ?! /J^O Dal tuo piede 

Ij^J^p Dal suo occhio ^^?!)[^? ^^^^^ nostra orecchia 

DD^dO Dalla vostra bocca D^ltS^^O Dalla loro lingua 

nìl33 Dal troncare S'^'f nO Dall' intagliare 

*)lDti^p Dal rompere ^^^^ ^^^ ricercare 

jnnO DaU' uccidere HlaÉSD Dallo scannare (a) 



(a) 1 diversi ufjicj delle lettere oS*3a servili , sono dai Grammatici e dai 
Cementatori specificati , ed indicati con particolari denominazioni , e- 
sjprimenti il loro valore nel discorso in cui sono adoperati , come segue . 

1. La n"^3 quando fa ufficio della preposizione in , indica la rela- 
zione di due oggetti di natura reale , o astratta , uno contenuto in un ai- 
tro contenente , sia di luogo o di tempo. Se di luogo , si chiama n"^3 

Dipo? •?jinn, I?. e. Co p'Dftij) rì3 u-ji Xl^ì ^^1^ ^^1^ "^^^ ^^^) ' ^ *^ 
di tempo y si dice I0ì^3 imn n"^3 ^ p. e. "^r^^rj ^ì^? nann nini 

('o OD)» Quando serve per la preposizione con , se mostra il rapporto fra 
noi e J' istrumento di cui ci serviamo nelle nostre operazioni , si chiama 
^S3n n*^3 , p. e. (a'a w»») "^j?.?? I^^?»? ^? "^y* ^ *^ *>w?«V?a Puntone e 
r ajuto nelle nostre operazioni , si dice ^!}Jp n*0 , p. e. n^i^l 0^*1'^»^ 
foobrp) S^n. E jtiam/o equivale alla preposizione per, wos/ra un rappor- 
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D. 53. Qual è la puntazione delle lettere D^^!) servili ? 
R. Inquanto alla D'O servile , siccome fa le veci della parola |)p, la 
sua puntazione è regolare , ed in qualunque parola si trovi è sem- 
pre HK^O con n|^p rUJIin p7.*n seguito da 0i'l per suppli- 
re alla 1*1 J mancante, e se è seguita da una delle lettere l^fTinK 
ove non vi pud entrare tì^JI'1 , si converte il p*1*n della D*0 ift 
**l*if , come dai sopra citati esempj. Ma rapporto le aKre tre let- 
tere 7*33 si osserva , che sebbene generalmente sono /ìIpT con 
H)V^ o con nVp nsnir) (Vedl Ortologia D. 48.) , pure in diversi 
casi varia la loro puntazione come segue, cioè : 
1. Negr infiniti dei verbi, le lettere ^33 sono nìDT con KIB' 

lo occasionale , e si denomina n3Dn 0*^0 , p. e. rìt^K3 ^K^^^. *l3R?i 

2. La ^"3 quando fa ufficio delV avverbio come , ora indica egua- 
glianza fra due oggetti, e dicesi riNjtt^n tj^D, p. e. J5^.^'^3 n^:pi D^nSK 
(p*p P'cisnj) ^^ Vn* pyt2ìtl] ; ed ora fa ufficio di comparazione, e chiamasi 
JVO-nn ^"D , p. e. (»•» 00) Ù^S^IOS JIjnkt JW. Quando serce per la pre- 
posizione circa , si denomina 3'^"^j5ri ^2 , come i citati esempi» 

3. La "^"ch quando fa ufficio della preposizione per> si chiama 'T^dS 
S^3t^3 , p. e. (o's pwo) U^'^i^t? ^'^ n(r Jh ; e quando equimle càia preposi- 
xione di ^ ha lo stesso calore della parola ^K, indicando il punto perso il 
quale si rivolge V azione del soggetto , e si dice S« 0lpt3 T'dS , p. e. 

('5 j)M>^w) "^j^riNS P]05 p)Sk ^pni nsn ■»»» STjte?*?/. 

4. Za C^D quando equivale alla preposizione da , /a 7o 8/es«o uffieio 
telta parola ]P , e serve generalmente ad esprimere un rapporto di allon* 
lanamento o di provenienza , ed inallora chiamasi |P 0lpp3 CD , p. e. 

(oo) rii'jn "?|b*i . Quando serve -per l'avverbio più, *t denominante 

|1*»f ?? 5 p. e. ('f pSdp) sV^ jDtf O OcJ- S'io; 
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se segue un VUnD flÌN , ma se segue un npT. MK , devono es- 
sere con n3Dj5 ny^^jH pTn , come dagli acceùnati èsempj ; ec- 
cetto ^cuni ordini verbali detti nl'ì? J (Ptfr. 17) in cui ^i trova la 
TQh con YOp > sebbene le lettere H'^^ e f|*3 abbiano KIB^ , 
p. e. , «133 , 3ì{rS , :^W3 , 31{J^3 . ntt^p^ , ne*.J3 , rìC^J3 
.«Ì3S,«l33- 

2. fiuando le lettere T33 sotUntendono dopo la Tl^^^l^n «"PT , 
si ammette il NìC', e si scrivono colla vocale che avrebbe la KTI 
rijy^yn se vi fosse (Z>. 25>. 

5. Nei nomi che esprimono idee determinate, o che sono deter- 
n^inate da altro nome o pronòtne che segue, siccome sarebbe erro- 
re in Sacra Lingua lo scriverli colla Hj^n^n KTl , dicendo p. e. 
nnn il Das^ide, bt^yt^\ *33n ♦ fgU d^Urael, ♦n^SH la casa mia, 
(D. 20), cosi sarà errore lo scrivere le tre lettere *7"33 colla vo- 
cale della nJ!j'*TS'l WT? 9 quando sono affisse à questi nomi, dicen- 
do p. e. nnS nel Davide , S«")Ì5^* ^^33 come i figli d'Israel , 
^rì*37 per la mia casa , e perciò dovranno esser sempre fìlpl , 
dicendo »n*3*7 ^'^K^^! ^333 . lì^S- 

4, Nelle parole con p^DOO Dl?tD > e particolarmente quan- 
do cominciano con lettera gutturale , si scrivono le tre lettere 
T33 per lo più con '^IJO 1K flfìS 1« |^p{5 , sebbene non sot- 
tintendano dopo la rìi^yi] «"n, p. e. ('3 nnb) *7ln3 ìnwp*ì 

inD3i ìDT DN ?i£t^i.(oo) p«3 WT (i'ood) nn6i;?3iSSy 
(0*5 o'Spp) nil»3 nsV *^ in*. *p\t"' f npM) no;^3 . ' 

,D. S4. Quando è che le lettere D**733 fanno ufficio di preposizioni 
semplici, e quando è che sottintendono dopo V articolo ? 

R. Siccome i precelti grammaticali ed i modi di dire di una lingua , 
non potranno mai essere di norma per la cognizione di un altra 5 
Gbam. P. n. 15 

Digitized by VjOOQIC 



104 Grammàtica Rbraica 

cosi non tutte le volte che una delle lettere 0*^53 si traduce in 
Italiano coir articolo , debbasi ritenerla articolata anche in Sacra 
Lingua. Nella Sacra Lingua le lettere D'^^SS non sono seguite dal« 
r articolo , altro che quando vi è la ^J^*^*^ tfri espressa o sot- 
tintesa , mediante lo scrivere la sua vocale sotto le lettere 7*33 • 
Diversamente , cioè , quando le lettere *?'D3 sono fllpT 5 P- ^• 
iHtDHS fer il peccato suo , D^ìlfO V"}.t<3 come la terra d* Egitto , 
*?Kìfc^*, ^-Sl^ < P^r i fig^i d* Israel , ec. , come pure quando le let- 
tere 0**733 sono servili in principio degl'infiniti dei verbi, p. e. 
*)3n3 nel parlare , J7Ììt3 come il seminare, ec. , sebbene si tradu- 
cano nella lingua Italiana coir articolo , nell'originale Ebraico però 
sono sempre senza articolo. 

TERZO ESERCIZIO. 

1. Distinguere i cinque uffici della K"n servile. 

2. Se la puntazione della K*n servile è alterata no , e perchè.^ 
5. La Y'^1 servile , se è solamente T|3nn di congiunzione , o rtche 

T|ÌSnn conversila. 

4. Se vi è nella V^ì alterazione di puntazione, no, e perché. 

5. La p^ty se fa ufficio di pronome , di congiunzione. 

6. La n'^3 » g^*(il preposizione corrisponde. 

7. La ^'3 se serve per avverbio per preposizione. 

8. La *TD7 a guai preposizione serve. 

9. Le lettere T33 se sottintendono dopo la nj^^'l^n WH* né. 

10. La D'O se fa ufficio di preposizione , d' avvèrbio. 

11. Se la puntazione delle lettere D''*733 ^ alterata, o no, e perché. 
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CAPO TERZO. 

§ 6. DELLA DIVISIONE DEL Qti^ NOME. 

D. 35. Si fa veruna divisione del Qtif Nome ? 

B. D Nome considerato nel suo ufficio , cioè d* esprimere V idea degli 
oggetti , siano di natura reale , o astratta , si divide in due classi. 

1. D)Ìpil Dìi^ Nome Sostantivo, il quale si suddivide in DVj^n DK* 
^^"13 Sostantivo Comune , e ^DIS D^-J^.f^ ^?^ Sostantivo Proprio. 

2. IDtJ^DO D^ Nome astratto, (a) 



(j) La suindicata divisione del nome, è la più naturale ed interessante a 

conoscersi per V applicazione delle regole di declinazione. In diversi 
autori però si osservano altre classificazioni ^ e divisioni del nome , molte 
delle quali sono distinzioni piti filosofiche che grammaticali , come segue. 

1. DVyn Ottf , denominazione che applicaroryo al nome proprio, p. e. 

T\)p Eva , ttf DC^ Sole , ma i moderni osservando che il vocabolo OVg 
ndlude a sostanza , sia comune che particolare , distinsero il noiwc proprio 
colla denominazione ^P'^3 OW.'"? ^^ • 

a, ^y^ OV^ nome appellativo , p. e. DHT Oro , fnS;^ Tavola, ciò è 
quello che i moderni dissero ^S^3 0?!?.^ 0^ sostantivo comune. 

3. n*^2p{1 Op nome metafisico , che equivale a ID^dD Dt^ nome 
astratto. 

4. "^^J????^ Otf nome di privazione , p. e. HìD morte , ^n Oscuri- 
ti 9 Ì'^^^V. cecità, il quale vien compreso nel tDtfi^^O 0«^ nome astratto. 

I 6. "ittnn Dt^ nome aggettivo , p. e. ^IlD buono , V^^ cattivo. 

(' 6. "ifìpan 0^ nome numerico, jp. e. in^ uno, T\HO cento. 
V ( 7. On^rj OC^ nome genealogico, p. e. "'•^317 Ebreo , ^•?Vp Egiziano 

t ^. f^nDVQn W nome relativo , p. e. D» padie , relativo al nome 
t? figlio Queste classi di parole , siccome non esprimono idea di nessun 
oggetto , non possono rigorosamente appellarsi nomi. Essendo pertanto il 
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D. 58. Cosa s* intende per DSJ^n DB^ Nome Sostantivo ? 

V T 

R. Qualunque parola che esprime l' idea di un oggelto , che abbia u- 
na real esistenza , sia idea di persona , o di cosa > si dice 0'^ 
DVl^n nome sostantivo, p. e. 

tJ^^H Uomo niT Davide 1*;^ Città 

D^Sa^n* Gerusalemme inj Fiume mS Eufrate 

1«3 Pozzo n*3 Casa 1JI3 Abito 



loro ufficio diverso da quello del nome , d* indicare cioè la sua qualità a 
quantità, sono considerati distintamente come una delle otto parti del di* 
scorso 9 colla denominazione Ot?n "l^H aggettivo. 

9. ^^Sn Dtt^ nome personale , p. e. ^^H io, nr\K tu. Questa clas- 
se di parole , secondo molti autori è compresa nella classe dei pronomi- 

10. ^tJU^*^ 0^ nome adoperato figuratamente sotto un senso diver* 
so 9 ma perà analogo all'originario^ p. e. C^tt't testa di animale ^ figura- 
tamente si dice ^T)n ^ttl cima di monte, Hit^n \t't<n capo d'anno. 

llv ^*^-*)^ OU^ sinonimo , cioè molti nomi che hanno la stessa signifi- 
cazione, p. e. C^1i« y^Di ^u^i« , 0"JK uomo. 

12. ^n'4^p Ott^ omonimo , cioè un nome €he ha più significati diver- 
si , p. e. p;; occhio , fonte , colore. 

IS. ^"IID^. 0^^ nome primitivo , cioè quello che non deriva da nessun 
altro nome , o verbo , p. e. yi» terra , Ifìj; polvere. (D. 72.) 

^^- *^ì?^ ^^ nome derivativo , cioè quello che deriva da altro no- 
me verbo , |>. e. O^K uomo da HOl» terra ; ^5 — ^^^^ ^^ ^'^? man- 
giare. (D. 16—72.) 

15. ^^"^3 0^ nome collettivo, cioè quello che presenta Videa di più 
oggetti raccolti sotto un medesimo nome, p. e. Oy. popolo , H^^ esercito, 
|1on moltitudine , "ì^.j; greggia , PinS'jC^O famiglia , n^np campo. 

16. ^^Dn Dt^ nome del genere ) 

4 7 ^^rs^ r\»i ^..^^ -i^ii . } ^o^ne nella nota alla D. 37. 

17. l'on Dttr nome della specie j 
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bjtfJO Scarpa ^lO^f Colonna flDW Braccio 

;;3V« Dito ^^V^. ^"fif"^ ^fl^ ^^^^ 

D; 57. Spief ateiDi la suddivisione del P^ome Sostantivo , in D^J^il OtS^ 
^^3 Sostantivo comune , e ♦tO'^S 0X1? H DB^ Sostantivo proprio ? 

R. Si dice ^Yc? '^VJ^/'^ 0^ Sosianiipo Comune, ogni nome che espri- 
me fina idea indeterminata » perchè si applica indistintamente a 
tutti gli esseri della medesima specie , p. e. i noqil SS^^K uomo , 
^*J^ città, "in 3 fiume, ec. , sono comuni , perchè convengono a 
tutti gli uomini , a tutte le città , a tutti i fiumi. Si chiama DtS^ 
'CìS DVJfn Sostantivo proprio , o^ni nome che esprime una idea 
determinata , siccome non si applica che ad ima sol persona o ad 
una sol cosa , p. e. in Davide, D'^^B^H^ Gerusalemme, n*l9 Ew 

■ T • - T : T : 

frate , sono nomi proprj , perchè non ci destano V idea che di un 
sol uomo, di una sol città, di un sol fiume, (a) 

(a) Se ogni oggetto che esiste , p» e. ogni pietra , ogni bastone , ogni ta- 
vola, ec.j avesse un nome che lo distinguesse, il numero dei nomi sa- 
rebbe infinito, e senza vantaggio recherebbe gran confusione nei nostri di- 
scorsi. Onde restringere il numero dei nomi , si sono classificati gli ogget- 
ti in diversi 0''j"»D Generi , ed i 3^J,o generi, si sono divisi in O^rO 
Specie , comprendendo sotto la medesima specie , tutti quegli oggetti parti' 
colari che hanno fra essi una natura eguale. Per esempio , i nomi ^n a- 
nimale , npl^* vegetabile , sono D'.S'^D generi , i quali si dividono in 
fante classi che si dicono 3T^ specie, come ti genere ^n animale, si di- 
vide in ispecie, cioè 0^^ uomo, non? quadrupede domestico, njn qua- 
drupede selvaggio , ^^y volatile , ^^p rettile , J'J pesce j come pure il 
genere noiV vegetabile , dividesi in Dtt/J?. erba , n^f fiore , yj;. albero. 
Ogni specie che è divisibile in altre classi , prende il nome di ^^0 genere, 
respetttvamente alle specie in cui vien diviso , p. e. il nome HonS qua- 
drupede domestico, che è j^O specie^ riguardo a ^n animale, divisne iìD 
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Parìmeote i seguenti nomi sono parte comuni , e parte proprj 9 
secondo che sono qui distinti. 



Sostantivi Comcni 
3Dl3 Stella nSlD Deserto 

•U;_^ Bosco ^Sd Sasso 

n*i1n Trave n^nSÌl Zolfo 



Sostantivi Proprj 

JV Grecia 
tì]yÌQ Egitto 
r33lS^H Germania 



genere relativamente alla suddivisione in diverse specie , cioè ^pj^ bestia- 
me bovino, Jtt^ bestiame minuto, OìD cavallo, •ìICH asino, bip| ca- 
mello , "ì^in majale , D^5 cane , Sìnn gatto , Ts^^]? lepre , JStt^ coni- 
glio , "JS?!?. sorcio. Gli oggetti particolari che si contengono in ogni spe- 
cie , si chiamano O^lt^'K individui , e perciò ogni nomo , ogni bue , ogni 
cavallo , ec. , è un individuo. Il nome applicato alla specie, serve per es- 
primere ogni individuo che la compone ; così si dirà 0^1* , uomo, DIO 
cavallo , 1^p„ albero , ec. , tanto a tutta la specie degli uomini , cavalli ed 
alberi , quanto ad un sol uomo 5 cavallo ed albero» Questi nomi , siccome 
comuni alla specie ed agli esseri che la compongono, si dicono 0^1?.?^ niCiy 
0^? /^3 Nomi Sostantivi Comuni Universali. Jn alcune specie soltanto 
ogni individuo ha il suo nome distinto , così , ogni uomo , ogni città , ogni 
fiume , ha un nome particolare , e questi si dicono 0*'tt*Jfì 0V.J?.»7 HlDUÌf 
Nomi Sostantivi Proprj Particolari. La ragione di questa distinzione é, 
perchè spesso occorre nei nostri discorsi di parlare d% un tal uomo , di fi- 
na tal città , di un tal fiume particolare , e perciò è necessario contrasse- 
gnarli con nomi distinti ; non così le altre cose, che per lo più non si para- 
la che in generale , e basta il nome del genere della specie. Che se poi 
si vorrà parlare anche di questi oggetti particolarmente , si potrà determi- 
narli : 

1. Con aggiungere al nome qualche aggettivo, (D. 46) 

2. Colla ^J;^•1^■^ 'n articolo determinativo (D. 20) 

3. CoW aggiungere gualche altro nome pronome personale che ne 
modifichi r estensione, (ivi) 
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SOSTAICTITI Pro PAX 

^^flp Spagna 
^!33 Babilonia 

V T 

ilfì^V Francia 
pT Giordano 
^rp Sinai 
B^DB^ Sole 
n*l* Luna 



dell' Etimologia 
Sostantivi Comuni 
5nS Fiamma ^ìff^ Favilla 
|{J';f Fumo ri/H^ Brace 
DnS Carbone fl^fì Foliggine 

TV " • 

1Ì3W Cenere HESD Letto 
jn*7{J^ Tavola Kp3 Sedia 

13 Candela ^3 Cuccbiajo 

p3fc^ Coltello jbfD Forcbetta 

D. S8. Cosa s' intende per tOtJ^fiO DtJ^ ^'ome Astratto ? 

R. Per ben comprendere ciò cbe s'intende per DB^SO DB^ » giova os- 
servare 9 che sebbene i Nomi Sostantivi sono oggetti da sé soli e- 
sistenti , non cosi é V attributo , sia DB^n 1ì^r\ aggettivo , o TJ^D 
vtrbo 9 mentre qualimque attributo fuori del suo soggetto non ha 
esistenza, p. e. {f:^ r^^tf^ii) 0^0*^3 «3 jpT Dn"ì3«1 Àbramo ves- 
chio avvanzato in età; il sostantivo DmSX da sé solo esiste ; ma 
gli attributi ^ «3 < JDT sono considerazioni e giudizi fatti sul sostan- 
tivo DmSK , quali considerazioni e giudizj non potrebbero aver 

T T ; - 

luogo separatamente dal loro oggetto. Malgrado ciò , accade molle 
volte di considerare gli aggettivi ed i verbi disgiunti dai loro sog- 
getti, come che avessero da sé soli una real esistenza, dicendo p. 
e. nJpT vecchiezza , Hl3 avvanzare , venire. Queste idee da noi 

Ti: • 

considerate come esprimenti oggetti esistenti , per dirigere su di 
esse i nostri discorsi , ma che realmente non esistono , si dicono 
D^DB^aO nlOB^ Nomi Astratti. Il nome astratto dal verbo, il qua- 
le è sempre V infinito del verbo , come NÌ3 venire , si denomina 
anche nVj^Sn DB^ nome delV azione. Saranno parimente fllOB' 
D^DB^SO tutti i seguenti nomi, cioè : 
VSH Mangiare ìIìIB' Bere 13*1 Parlare 
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nanW Amore 


HKife' Odio 

T : • 


nt3K Verità 

V v: 


nj^tf' Bugia 


|1"ì3r Memoria 


nri3ti'' Dimenticanza 


1Ì33 Onore 


p»t3 Sprezzo 


hÒp Fatica 

T T 


nmjO Riposo 

T : 


tyi^2y__ Servitù 


nnn Libertà 


prn Forza 


nB**?!! Debolezza 

T : \ 


Dp^ Cognizione 


hpp Intelletto 


nJ*3 InteUigenza 


n!lti^nO Pensiero 

T T -• - 


niy Giustizia 

1 V V 


^yj;^ Torto 


n3D Causa 

T • 


n'^^sri Scopo 


niK^ Superbia 


m:j; Umiltà 


nj5"ÌV Carità 


DBtJ^P Ragione 


D'ht Pace 

T 


r\)b& Tranquillità 


nÌD Forza 


mi 3 il Prodezza 

T ; 


n'?ì3nr» invenziooe 

T • •• 


no-jl? Astuzia 


nnS^_ Fanciullezza 


rWin^ Giovanezza 


n)pT Vecchiezza 


nt^^ìn Ringraziamento 


n'jnn Lode 


n*7Srì Orazione 


HD^S Benedizioaie 



§ 7. DEI DIVERSI UFFICI DEL NOME NEL DISCORSO. 

D. S9. Si fa Teru&a divisione del nome , relativamente ai varj uflicj 
che fa nel discorso ? 

IL B nome sia sostantivo o astratto , si divide secondo il luogo che 
prende nel discorso , in ♦U't^l DB' nome primario , e n^S DB' 
nome laterale. Chiamasi ^B'K") DtS' , quello su cui la nostra mente 
vi giudica gli attributi di qualità, o quantità» od azione, il quale 
si denomina pure DSB^Sn Kiì^1i soggetto della proposizione. Dice- 
si ^^*1V Dt^ qualunque altro nome incidente , cioè aggiunto per 
sviluppare ed amplificare con nuove idee la proposizione principa- 
le. Per esempio (o^D r»Df-)3) P*3kV nB'K jJ^VH Dj; nK3 Snil 
E Rachele sopraggiunse colla greggia di suo padre ; il nome /ni è 
^B^KI ùtif soggetto , siccome queUo che vi si giudica l'attributo 
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PIKS iopraggiunse; ed i nomi ,n*3K * JtiV sono D**nV nl!:'yt^ 
nomi incidenti , essendo aggiunti per chiarire la proposizione prin- 
cipale nXS /n*^"!» accennando l'oggetto che conduceva seco Ra- 
chele , e chi ne era il proprietario 
D. 40. Còme si distinguono le diverse relazioni dei nomi espressi nel 
discorso ? 

R. In alcune lingue le relazioni dei nomi espressi nel discorso , sono 
indicate con molte variazioni di desinenza dello stesso nome. Que- 
ste varie desinenze si denominano Ca$i^ cioè cadenze diverse, e se* 
condo il loro rapporto che indicano nel discorso , prendono il no- 
me di Nominativo y Genitivo , Datismo, Accusativo y Vocativo , ed Abla- 
tivo. Nella Sacra Lingua', come pure neir Italiano , i nomi non va- 
riano di desinenza per indicare i varj loro rapporti nel discorso, e 
per conseguenza non vi sono Casi né neir una né neir altra lingua. 
I varj rapporti dei nomi , sono indicati colle DH^H n1*?0 preposi- 
zioni , ( siano parole o lettere servili ) , le quali si dicono ^DIPI^ 
nlOB^n rapporti dei nomi , per il loro ufficio di dinotare le rela- 
zioni degli oggetti espressi nel discorso. 

D. 4i. Quanti sono i diversi rapporti dei nomi, che esprimiamo nei 
nostri discorsi ? 

R. Tante sono le preposizioni che precedono i nomi, come quanti so- 
no i diversi loro rapporti. Il soggetto', siccome quello che V uomo 
vi forma il suo giudizio , non avendo bisogno di essere preceduto 
da preposizione , si chiama IB*^ DtS^ nome retto , ( e corrisponde 
al caso retto ossia Nominativo ) ; a differenza dei nomi incidenti , 
siccome i loro rapporti sono indicati colle preposizioni, cosi si dicono 
D^DIJ niOtS^ nomi declinanti, (e corrispondono agli altri casi che 
si dicono obliqui). I principali rapporti dei nomi incidenti , pren- 

gram. p, n. 16 

Digitized by VjOOQIC 



112 Grammatica IIbraica 

dono delle particolari denominazioni , esprimenti il loro ufficio . nel 
discorso 9 come segue , cioè : 

1. ^^ySJl On* Rapporto passivo {corrispondente ali* accusati- 
vo ) , cioè la persona o la cosa su cui cade il pensiero o l' azione 
del soggetto , e viene indicato per lo più colla preposizione JIK 
( la quale non corrisponde a veruna preposizione Italiana , siccome 
lingua in cui r accusativo non ha verun segno ) , p. e. r)^^K*l!3 
ynKH r«1 DtCe'H nK O'rt^K N"Ì3 Nei principio Dio creò il 
cielo , e la terra, lì nome D^rtSjK è soggetto, ed i nomi DTB'n 
VIKH? preceduti dalla preposizione HK? sono di rapporto passivo. 

2. HN^'^pn DH^ Rapporto vocativo, indicato con una K'H che 
dicesi n«^1|3n 'n , come n^S^IKI D^Ctrn IJ^^n Porgete orec- 
chi y cieli ! che io favello. La 'n caratteristica del Vocativo per 
lo più è sottintesa. ( Tedi I/. 21 ). 

3. I^Jpn On^ Rapporto di possesso o qualificazione ( corrispon- 
dente al Genitivo), cioè quel nome che si aggiunge ad un altro, o 
per mostrare chi è il possessore dell' oggetto indicato col primo no- 
me , per modificarne V estensione (D. 20). Nello stile rabbinico , 
il nome che esprime il possessore » o la modificazione , è indicato 
colla preposizione *7B^ di , p. e. T^àbp ^tff |^33 fabbrica di Sa- 
lomone j C]D3 ^& Ù^yp istrumenti d* argento ; ma nello stile bibli- 
co , il |^.lpn Dn^ è indicato col variare le vocali e la desinenza 
del nome precedente , p. e. tjDV n*3 casa di Giuseppe , invece di 
t)DV hp n*3 , cosi anr nnliC candelUere d* oro , invece di 

anr bé nnijo (a). 



{à) Quando il nome varia di desinenza e di vocale , per indicare la pre- 
posizione Sttf di , segno del Genitivo, si denomina "|^p di forma co- 
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4. V/Mti^ tt^\ Rapporto di tendenza o direzione verso qualche 
luogo, o persona, o cosa, (e corrisponde al Dativo) indicalo col- 
la preposizione Sk a, o colia T'O^ di D**7D3 servili, p. e. |J1*1 
riB'O Sk e diede a Moisè , ♦H^S ^K ttSM E venne a casa mia , 
p^^ ^i|•ì E fu nferito a Laban. 

5« 4ÌI0QI&* Dn^ Eapporto di allontanamento o dipendenza (cor- 
rispondente air ablativo) , indicato eolla preposizione TO da, o col- 
la D'O di 0*^33 servili, p. e. '1J1 n? D^>3J^n ^T^^O ^0«^1 

J^ Asse c^oi fanciulli degli Ebrei è desso , ec. , Donna allattante dalle 
Ebree ^ ec. , Che dall'acqua trassi quello. 



§ 8. DELLA DIVISIONE DEL OtS^T] ^i^D AGGETTIVO. 

D. 42. Si fa veruna divisione del Ùt^Tl It^H Aggettivo ? 
K. L* aggettivo sì divide in tre classi , cioè : 

1- mS^Kn DBpn ll^fì aggettivo gualificativo. 
2. mD3n DB^n IKJI aggettivo quantitativo. 
5. ìn^On Dtì^n ^t^n aggettivo determinativo. 
D. 43. Cosa s'intende per niS^KH DB^H Itt^ì aggettivo qwdificativo? 
R. Si chiamano qualificativi, tutti quegli aggettivi che spiegano le qua- 
lità di un oggetto ; le quali possono essere naturali , morali y in- 
tellettuali y artificiali 9 relativi , genealogici, di luogo , di tempo,, ec. 
come dai seguenti esempj. 

strutta , e quando non ha nessuna delle suddette alterazioni , si chiama 
^SfiD di forma assoluta , come si parlerà estesamente nella Seconda Se- 
zione. 
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prn Forte 
nìne^ Nero 

T 

DÌIN Rosso 

T 

|OtS^ Grasso 
Chn Sordo 

|3^ Gobbo 
•jl"?» Chiaro 

T 

T]T Tenero 

♦n Vivo 

^ÌV Povero 
• ••> 

^1^ Buono 
J^B^l Empio 
ÌTDX Crudèle 
J^nn Diligente 

♦*?0 Avaro 



DSn Savio 

T T 

^y^ Ignorante 

ÌSID Scrivatto 
♦aiin Boltegajo 
f01« Artefice 
^D1S Scultore 



GfiAMMATiCA Ebraica 
Qualità' naturali 
ir'pn Debole 

T — 

pìT GiaUo 
3lnV Biondo 

T 

Hìl Magro 
D^M Muto 
Dn Caldo 

T 

113;^^ Torbido 
n'^ìn Ammalato 
ns Morto 
a»T Affamato 

Qualità' morali 

^T Cattivo 
, pln Pietoso 
)ìj; Umile 

T T 

•^Ifl^ Pigro 
D^Orì Sincero 

• T 

Qualità' intellettuali 
h^Siffg IntelUgente 
*r)3 stupido 

Qualità' artificiali 

•illeso Cantore 
7D1t Droghiere 
D*}l3 Vignaiuolo 
tj-ìllf Orefice 



p7 Bianco 
— Verde 
rpprì Turchino 
"l]p Cieco 
npD Zoppo 
IP Freddo 
nB^j"3 Duro 
«^3 Sano 

• T 

n^j; meco 

MDlf Assetito 



p^nV Giusto 
Dn^O Clemente 
HNij Superbo 
3*1J Generoso 

• T 

1{!>» Retto 



DÌ"U!; Astuto 
DD Semplice 

T 

•inlD Mercante 
t&hPl Artista 

T T 

ajl» Ortolano 
rìJfSl Paetor» 
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Qualità' kblative 

2K Padre i 

DS Madre j 

n« fratello 



113 



relativi di 



|nn Sposo 
*?;^3 1K t8^*« Marito 

inin Suocero) 
DJnln Suocera J 
Dn Suocero V 
nlDn Suocera j 



|2 Figlio 
na Figlia 
nìriK Sorella 
n"?3 Sposa 
ntS'K Mogli» 

T • 

|rin Genero 
n73 Nuora 



Qualità' genealogiche 

^nS)? Ebreo *'?*?1^* IsraeUta ^y^*^\ Giudeo 

nVp Egiziano ♦*7a3 Babilonese ^JV Greco 

^t33ti^« Tedesco ^nSlX Francese ^^.Ifìp Spagnuolo 



*P^3S Interno 
^51<?.0 Occidentale 
|V tJI^ Superiore 
3nj5 Vicino 



Qualità' di luogo 

JÌJf^n Esterno 
\j1sy Settentrionale 
Jinnn inferiore 
^TQ^ Destro 



♦mtO Orientale 
♦DinT Meridionale 
pln^ Lontano 
^*7K0tì^ Sinistro 



Qualità' di tempo 

|t&^ Vècchio , contrario di B^in Nuovo 
ipt Vecchio , contrario di ninS Giovine. 

fi pure aggettivo qualificativo di luogo di tempo U "iBDO 
^1510 Afimero Orrftnafó, p. e. 
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♦JB^ Secondo ♦tJT^B^ Tffno 

nthip QmAlo ^Wè Sesto 

^J^ Ottavo ♦j^^B^n Nono 

^Jf *ìn« Undecimo Ife^jf O^ìé Duodecimo 
44. Cob' è il ni03n DB^n Hir\ aggettivo quantilativo ? 
Tutte quelle parole -che servono ad indicare la quantità degli og- 
getti , come pure tutti i numeri , tanto il ^*|ÌD* ^SDp Numero 
Cardinale , quanto il ^dSh ÌBDD Numero Partitivo , si dicono ag- 
gettivi quantitativi , come dai seguenti esempj : 



ne 

|lB^«n Prliiio 
^♦an Quarto 
U?*?^ Setttmo 
♦V^J^ Decimo 



"yinil Grande 

T 

•)Vp^ Corto.— stretto 
?]10J Basso 

p*1 Minuto 

p»T Vuoto 



iriK Uno 

T V 

ni^3")K Quattro 
n^raiS' Sette 
n")^j; Dieci 

DU^anS QuaranU 

Dy6t^ Settanta 

nt^O Cento 



|E)j7 Piccolo T|nN Lungo 

3m Largo ni3il Alto 
pìO;^^ Profondo 3^ Grosso 

an Molto tQ^o Poco 

t<*?0 Pieno D*7B^ Perfetto 

♦11D^ *1SD0 NuBiEBO Cardinale 

D^JB' Due r\ìihttf Tre 

nC^pn Cinque 

noioB^ otto 

Onfc»];^ Venti 
D'IS^Cn Cinquanta 
D»31DI^ Ottanta 
fj^K Mine 



nC^tr Sei 

nyìl^rs Nove 
D*&'Stl? Trenta 

Ù^t^^0 Sessanta 
Ù^pti^F\ Novanta 

naa*! Dieci min* 



*p7n "IBpp Numero Pautitivo 



1 

♦ifn Metà n^B^^^B' Terzo H^)?^?*! Quarto 

n^B^^On Quinto Ji^B'B^ Sesto Dy^:iìÌ^ Settimo 

n^i^OB^ Ottavo n*;^;B^n Nono fin^fc';^ Decimo 

La parola "73 corrisponde a divergi aggettivi , secondo che la 
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proposizione è atfermaUva o negativa, ed it nome a cui è unita é 
singolare o plurale , p. e. 

(od) D^rr^^D Wl?*l E rispose tulio il popolo 
(od) "in3 l?^.3n'S3 Chiunque tocca il monte 
(o oo) HDnSo'Sd nfc^j^n t^*? Non fare alcun" opera 
('7 IPOf) 1^3* iBfN ntÉ^KT B^*K**73 Qualsiasi uomo o donna che venisse 
i^3* nlS^WI B^^N *^3 ^gnì uomo e donna venga 
>^3^ ttb nC^t<ì B^^W /3 Nissun uomo o donna venga 

T T • : • T 

D, 45. <losa 8' intende per ^n^BH Dtì^H 1^F\ Aggettivo Veterminatuo? 
R. Si dicono aggettivi determinativi, quelle parole che aggiunte ai no- 
mi di persona o di cosa , determinano più distintamente di qual 
oggetto si parla , e sono le seguenti , cioè : 

nt Questo , p. e. ntH B^^KH quest^ uomo 
ilìT^ *lfìDn questo libro- 
fìtti Questi^, p. e. ntttn HB^Kn questa donna 

nt^tn x^^*? ^^^^^^ ^^^^' 

Vk ,nV« Questi, Queste, y.^. Th'^'!^U'*^\l<7y questi uomni 

n^Wn D*B^3n queste donne 

V •• T • T - 

(0*' P'Df")3) '7W«7 D*?'JN^ « ?«*«'» «omMtt 
(o 00) *7l<n nlìflSn ?«««<« terre. 

h , x\h . Kin owHo , p. e. ^^x^^^^ tr^nn }««tr «omo 
(7'3p«cf)i3) ntlpn t&'vn s«rfr«oiBo 

ìr^ . r*^ . K»n o«««« . p- «• «'no nc'sn ««««a rfonna 

(l'i Jf pm») ìì'?n pKn ?«««« <erro. 
Dn Cu»?/», p.e. Din D*0*n ««« j»orm, Dnn D*B'Jsn}t«jJ»«omini. 
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118 Grammatica Ebbatca 

jn QnelU j p. e. jnn D*tJ^3n q^lle donne, (a) 

§ 9. DEI DIVERSI UFFICI DELL'AGGETTIVO ]SEL DISCOKSa 

D. 46. L* aggettivo , fa sempre uflBcio di attributo ? 

R. L* aggettivo non è sempre adoperato in forza di attributo , cioè , 
non sempre cbe si nomina un aggettivo, è un giudizio della nostra 
mente sopra il soggetto, nel momento del discorso $ mentre molte 
volte non si aggiunge , che per determinare e limitare il signifi- 
calo generale dei nomi comuni. Vale a dire, siccome il nome (o- 
mune è applicabile alla specie, nonchò a tutti gli individui che la 
compongono , e non di rado avviene di dover parlare di una parte 
soltanto , di quell'ampio significato in cui può estendersi il nome 
comune j cosi per modificarne l' estensione e la comprensione nei 
termini che richiede il discorso , si aggiunge al nome , o la HTi 
^J^**^^^ articolo determinativo , o un altro nome o pronome per- 
sonale 9 come fu altrove spiegato ( P. 20 ) , oppure uno o più 
aggettivi ( Vedi la nota alla P. 37 ) , nel qual caso , gli aggelivi 
aggiunti , non servono di attributo , ma solo di modificazione al 
nome. Per esempio f3W pietra , è nome comune a tutta la spe- 
cie , siano gì' individui grandi o piccoli , bianchi o di altro cola- 
re , ec. ; e volendo parlare di alcune pietre soltanto , si aggiunge 

(a) Nella Sacra Lingua non s>i sono distinte parole, corrispondenti agli ag^ 
gettivi Cotesto , Colesti , Cotesta , Coleste , per indicare l' oggetto p»- 
cino a quello a cui si parla , servendo le parole iH^H / TìtT éT\lper indi- 
care gli oggetti vicini tanto a chi parla quanto a quello che ascolta. Le parole 
i nìb , T*9 4 nr^^ non si trovano adoperati che per accennare un oggetto lontano , 
non solo da quello che parla , ma ancora da chi ascolta , come dai sopra citati 
esempio Ferf* tS c^-»©^ o^^norn nvin . - 



Digitized by VjOOQIC 



dell' EriHOLCtoiA H 9 ^ 

al nome un aggettivo , dicendo p. e. nSlnj J^K pieira grande , 
nj3^ ?I5K pietra bianca, ec, con cui l'idea pieira , viene ristret- 
ta in quelle soltanto che sono grandi o bianche 

D. 47. Come si distingue l' aggettivo espresso in forza di attributo , 
da quello che serve soltanto a modificare V idèa estesa che espri- 
me il nome ? 

R. Si distingue colle diverse denominazioni , cioè : 

1. HWì DfiS^n 1ÌÌF\ aggettivo attributo. 

2. nTnil DB^n n^ir^ aggettilo semplice. 

Dicesi i^y&ì DB^n ^^*^ì aggettivo attributo, quando la copula è 
espressa o sottintesa , p. e. l' aggettivo rh^lì ? nella proposizione 
n^njl ]^^J} > oppure nSìnj K^n pKn la pietra è grande. 
Si chiama HT*}^ DB^il ^t^til aggettivo semplice , quando la copula 
non è neppur sottintesa , e l'aggettivo non serve che a limitare 
l'idea generale del nome , nel qual caso l'aggettivo forma parte 
dello stesso nome , sia ^B^KT DB^ soggetto , o mv DB^ incidente , 
p. €• nJ37 M^n n/1*Tiln JlJKn la pietra grande è bianca 9 itt cui 
le parole nbnjH \^,^p «nite , formano il soggetto , e l'aggetti- 
vo nJ3^, è hfiira DtJ^n ^IÌF) attributo. 

l>» 48. Quando la copula non è espressa , come si farà a conoscere se 
l'aggettivo è semplice o attributo ? 

R. Dall' esservi o nò la nj^^TH «^^ nell'aggettivo (D. 19), si cono- 
scerà seé semplice o attributo. L'aggettivo semplice, siccome forma 
parte dello stesso nome, sia soggetto o incidente, deve essere unifor- 
me al nome stesso , cioè se il nome è con T^V^l'^D ttTl o senza , 
lo stesso deve essere l'aggettivo, p. e. 

t5^*ìnn lDìF\rì n forno nuovo DP ÙVh Pane caldo 

T T V - - T 

D»'?B^30n ni"ìfìn I frutU maturi DHO D'C'P Quei giorni 

Gram. p. n. 17 
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nìT^ bìljn ìiin Questa cosa grande ntH tifatili Questo uomo 
E se r aggettivo è attributo , dovrà esser sempre senza tt'il 
•V^l^n 9 ancorché il nome a cui si riferisce V avesse , p. e. 
^\lì) H^in "ll^nn n fomo è nuovo e grande 
ìlnOI Dn DnSn n pane è caldo e puro 
D^'^t^aO n1"ìÌ3n I frutti sono maturi 
*)3*in nt Questa è la cosa 

T T — 

D^P*n rhfti Questi sono i giorni 
nODnn nC^Kn n^t? Questa è la donna saggia 

r T -: - T • T 

D. 49. Gli aggettivi , possono adoperarsi separatamente dai nomi a cui 
si riferiscono ? 

R. Gli aggettivi possono talvolta reggere apparentemente da sé , come 
fossero nomi sostantivi , ma però debbonsi sempre sottintendere i 
sostantivi su cui essi appoggiano , per esempio DHVO ?]^0 >^1p*J 

•riK J*»nni ntn nann ]r\'f^ji^ ynq \r\h nòt^n n'i^ioS 

('6 r'iPD) D^*^ /^n *^ ^^ ^^ Egitto chiamò le levatrici, e disse loro ,: 
eom' è che faceste questo > di lasciar vivere i fanciulli ? Gli aggettivi 
Tl^D re, ri*1*?Vp levatrici ^ e DhV fanciulli , sono relativi ai loro 
soggetti sottintesi nel testo, qioè TjSo B^^K uomo re, Phi^^O D*B^| 
donne legatrici , Ù^l^^ D*tJ*3S uomini fanciulli. Cosi pure le pre- 
^K)sizioni , siccome quelle cbe si premettono ai nomi soltanto ( JP* 
7.) , se si troveranno innanzi agli aggettivi , si dovranno intendere 
relativi ai nomi sottintesi -, per cui i citati esempj , n^lylPi 
DnVn riN stanno in luogo delle parole HK , n*1*9*0n 0^18^3*:^ 
0^77^0 D^ft;3«n . (Vedi la Nota alla D. Si). 

QUARTO ESERCIZIO 
i. Distinguere in ogni nome , se è Sostantivo o Astratto. 
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2. Il So$iantipo , $$ è proprio o Comune. 
3* 5^ il nome comune , è determinato o no» (D* 46) 

4. Se il nome è TBf*^ DB^ , oppure nDlj DB^. 

5. Nel nL2lJ DB^> distinguere il iuo rapporto nel diseoreo , e eon 
q%ml preposizione è indicato. 

6. In ogni Aggettivo , distinguere se è qualificativo , o quai^itativo , 
o determinativo. 

7. Se l'aggettivo è semplice o attributo. 

8. Se U sostantivo su cui appoggia V aggettivo , è espresso , p sottinteso. 



CAPO QUARTO. 

§ 10. DELLA DIVISIONE DEL ♦IJO O D^H HìlH PRONOME, 

D. 50. SI fa Teruna divisione del ♦li^ Pronome ? 
B. n pronome si divide in quattro classi , «tod : 
!• flIJin *133 pronome personale* 
2. TDlin ^Ì33 pronome dimostrativo^ 
5. tlIDSOn ^133 pronome relativo. 
4. TÙiit&il *133 i^rofkwie interrogativo. 
D. 51. Cosa s'intende j^r Miti ^133 i^roMom^ personale ? 
R. Per ben comprendere cosa intendesi per pronome personale, è duo- 
po conoscere , che nella comunicazione delle nostre idee , due es- 
seri necessariamente vi concorrono , cioè : 1. Quello che par^. 
2. Quello che ascolta, o a cui si parla. Oltre a questi, può avervi 
parte un terzo, cioè : quello di cui si parla. Questi tre esseri si 
chiamano dai Grammatici D^t)13 corpi o persone. Il parlante si 
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denomina prima persona 9 T ascoltante seconda persona , e quello d. 
cui si parla terza persona , colle seguenti denominazioni, cioè: 
1. Persona 2. Persona 3. Persona 

s. M. My2 nano cjììi «voj c^m ^fiDyrjnji 

s. F. nì;^3^i3no — n^vói — miiDJ — 

p. M. Dnj;3 Donano — D\«yo.i — óp^^pj — 

p. F. |ijt^3 n'^^^'iò — niKSpi — nhnpj — 

Quelle parole, o lettere servili che nel discorso fanno l' ufficio del 
nome, richiamando Tidea della persona che parla , o che ascolta, 

quella di cui si parla , si dicono fjl JH *M33 pronomi personali. 
D. 52. 1 pronomi personali, possono adoperarsi in vece di qualunque 

nome , sia soggetto , o incidente ? 
R. I pronomi personali Sono espressi , alcuni con parole dette IIÌ7O 

01 Jn oppure nifli ^li3 pronome disgiunto , ed altri indicati con 
semplici lettere servili , che si dicono flljn nVilìX oppure ^ì33 
13nO pronome congiunto , e questi sono. 1. Le lettere ViT'JOKn 
aggiunte ai verbi. 2. Le lettere D^'Uan aggiunte in fine dei no- 
mi , verbi , preposizioni (P. 15) , nonché unite alle lettere servili 
dS"33 (!>. 31). Le fjljfn nf7p, come pure le lettere Vn^JOKn 
aggiunte ai verbi , si adoperano soltanto quando fanno le veci del 
•^^M Q{f^ f^Qj^c f^^ff^ ^ Qggjg^ soggetto, del discorso , corrispondente al 
nominativo , e le lettere D*"1J3n , non si usano che in luogo dei 
W^tù^ì nlOtS^ nomi declinanti, corrispondenti ai casi obliqui. 

D. 55. Quali sono le ^131 n1^3 ? 

R. Le rjìJn nS^O pronomi personali^ sono le seguenti parole, le qua- 
li unite a qualche attributo p. e. |p? vecchio » fanno T ufficio di 
Soggetto della proposizione come segue. 
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( • tpt *J^< Io sono tecohlo (mas.) (a) 
'^-j- " -i ( njpr ♦iW Io sotto veccbta (fem) 
Ipì nrit^t Tu sei vecchio (mas^) 



' ^ njpì jlK Tu sei Teccliia (fem.) 
( ìpjt ^^•^ ^^8^*^ ^ vecchio (mas.) 

^^ ^ I '"^^P^ «^?. Ella è vecchia (fem-) 
/' D*3pf liniK Noi siamo vecchi (mas.) 
T^:- : - ; ^ Hupì UlUK Noi siamo vecchie (fem.) 

/' D^PT DHK Voi siete vecchi (mas.) 
• ? : ' \ niipt jn« Voi siete vecchie (fem.) 

t . D^3pT Dn Eglino sono vecchi (mas.) . 
• T : • * ì ^^ip^ Jn Elleno sono vecchie (fem.) 

Giova osservare: 1. Che oltre dèlia parola ♦JK io per esprime- 
re la prima persona singolare . può dirsi ancora *33K , ed invece 
di l^nJt^ rm prima persona plurale, possono usarsi le parole 1JK 

o wm.* 

2. n pronome della prima persona , sia t|13n n^3 o fìltt 
t1*)iin , è sempre il medesimo pel maschile e per il femminile, ser- 
vendo la voce stessa di chi parla per conoscere se é uomo o don* 
na che parla. 

3. I pronomi x>ersonali indicati colle lettere Vn^lCKH, da cui 



{à) 1. I prof^omi personali NìH ,r\Pi^ »*?*?. «e, siccome non si usano che 
nel rapporto di Soggetto , così sottintendono sempre dopo di essi la 

copula^ ossia il verbo essere, come nei sopra citati esempj. 

2. / pronomi K^n Egli , «"Ti Ella , :n Eglino , ]r\ Elleno , servono 

tinche per indicare gli altri pronomi Italiani quello , quegli , colui , ed 

esso, quella, colei ed essa , quelli, coloro ed essi , quelle, coloro ed 

esse , adoperati però sempre nel rapporto di soggetto» 
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si compongono le Mìil DI^O , fanno essi pure le veci del DtS^ 
TB^^ Soggetto^ cioè : pO•^^n nei verbi passaU . ytVii in princi- 
pe n^^V in fine dei verbi futuri, e H'Jì^ in fine dei verbi im- 
perativi , come gli esempj addotti nella D. 15. 

§ il. DEI DIVERSI UFFia 
BELLE LETTERE O^'Ì^^H ^^ ^SCORSO. 

D. 54. QuaH aoeo i rapporti delle lettere D^'1J3n ^uiite ai nomi ed 
ai, verbi ? 

R. 1. I pronomi personali espressi colle lettere D^"**)!?!! unite ai no- 
mi , sono di pjJ5n On^ rapporto di possesso , ( corrispondente al 
Genitivo) e la preposizione ^{^ diy è sottintesa daUa variazione di 
vocale e desinenza ( D. 4l ) , p. e. ^"l&p libro di me, è lo stesso 
che dicesse ^7&^ IfiD • Questi pronomi suppliscono agli aggettivi 
possessivi mio , tuo, suo , nostro , vostro , loro , i quali mancano 
nella Sacra Lingua, come dall' esempio ^lOD libro di me che e^- 
vale a libro mio ec. 

2. Le Lettere D'^liDn unite al verbo , sono di ^IITSTI Dft! 
rapporto passivo, (corrispondente air Accusativo) ; e V attivo , (cioè 
quello che corrisponde al Nominativo), è il pronome personale es- 
presso colle lettere Vn^^OSn unite allo stesso verbo. Per esem- 
pio ♦ianp* egli scrìverà me, la TV di VH^iOUP? esprime il pro- 
nome egli che è il soggetto a cui si attribuisce l'azione di scrive- 
re , e le lettere *' j sono di D^^'ìlSn ed indicano la persona su cui 
cade r azione di scrivere. 

In qualche verbo il ^1^3 affissovi può essere di altri rappor- 
ti , i quali si comprendono facilmente dal senso del verbo a ciii 
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è iiBito, p. e. (/»pcM3) ^«"|« IB^K pi^n"''*? ^^^ '^^« ^^^ 
mostrerò a te , il ^33 di ^^«'IK è di V7KB^ DH* rapporto di di- 
rezione. Parimente (o o'Spp) J^T '1^JI\ ^^ ••^ dimorerà con te il 
malvagio 9 questo ^1il3 é di rapporto di unione. 

D. 55. Quali sono i rapporti delle lettere D^"133n unite alle prepo- 
sizioni ? 

R. Come nei nomi , i loro rapporti nel discorso che corrispondono ai 
vari casi obliqui , sono indicati colle preposizioni che li precedo- 
no, cosi nei pronomi personali, i loro rapporti sono quelli che in- 
dicano le preposizioni stesse, siano parole o lettere di D"^33 s^r- 
irili alle quali sono unite , come dai seguenti esempj. 

by^Sn Dfì^ Rapporto Passivo 
corrispondente air Accusativo , indicato colla preposizione HK 

rem. Jkfas. 
L ♦niK ^n1« nlOB^* custodirà me , o mi custodirà 

2. ?|nlK ?]nì« llob*^ Custodirà le , o ti custodirà 

3. rtn1« 1nì« nlOt»'^ custodirà M o lei, o Jj custodirà 

». Wn1« ìjniK niOtff'' custodirà noi , o ci custodirà 

2. pnK DDP« lìOtS^*. Custodirà voi, o vi custodirà 

3. jniK Dn1« nlDK^I custodirà loro, o [? custodirà 

|*3J3n On^ Rapporto di possesso , o qualificazione 
corrispondente al- Genitivo, indicato colla preposizione 785' A- 

FenL . Mas. 
-1. "^^0 "hìif iSp Libro di me , o libro mio 
2. ':pp V^p -)bp Libro di te , o libro tuo 
3 TÌW X^iìif nbo Libro di lui o di lei, libro suo 
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Fein. Mas. 

1. ì3?tJ^ 13^B^ 10D Libro di noi , o libro nostro 

2. JD'JBS^ Opyti^ tfìp Libro di voi , o libro vostro 

3. \r\yp nnyè ICp Libro di loro 

V^i^B' DH^ Rapporto di tendenza o direzione 
corrispondente al Dativo , indicato colla preposizione ^N^ a. 
Fem. Mas. 
1. ^^ìi ♦*?*< |n3 Diede a me , o mi diede 

^- T'?^ ^*^^ I^T ^®^^ a te , o ti diede 

S. n'*7K V*7« |n3 Diede a lui o a lei, o ^^^ diede 

1. ìr*?K 13'^« jnj Diede a noi, o ci diede 

2. |D*S« DD*'7« jnj Diede à voi , o vi diede 

3. JH^Sk Dn'^« ]nì Diede a loro 

130©tJ^ DH^ Rapporto di allontanamento o dipendenza 
corrispondente all'Ablativo, indicato colla 0*0 di D'/DD servili 

Fem. Mas. 
1. 'IQO ♦asp np.'^ Pigliò da me 

2- ^Q? ^^?. ^py^ ^Hrli^ ^^ ^® 

3. naap «ap npS PigUÒ da ini o da lei 

1. Ì3pp laap np"^ PigUó da noi 
2- |3P D3p npS Pigliò da voi 
3. |np Dnp npS PiglIò da loro 

La parola ì3)3!? , si trova sempre con ti^X^ nella pj di ♦ìiS , 
sia che indica la terza persona singolare maschile , come la prima 
persona plurale, e non v' è che il senso del discorso che faccia di- 
stinguere dall' imo all' altro significato, (a) 

(j) Neìla Sacra Lingua mancano le particelle pronominali Mi , Ti , Sì , 
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§ 12. DEL tD1*in ^IJD PRONOME DIMOSTRATIVO , 
ff)pD2^Dn ^1J3 PRONOME RELATIVO , 
E Tì/i^ti^n ^IJID PRONOME INTERROGATIVO. ^ 

D. 56. Cosa s* intende per TOlin *ì33 pronome dimostrativo ? 
R, S* intendono quelle parole, che nel discorso servono per dimostra- 
re e quasi additare la terza persona , cioè : V essere di cui si par- 
. la , sia soggetto o incidente. Esse sono le seguenti : 

nt Questo, Costui, Questi (singolare, quando si riferi- 
sce ad uomo , e che il suo rapporto sia di soggetto) , 
p. e. (p r»cf)")3) 130ni* PT. questi ci consolerà. ^ VOI"! 
(Jb'n od) J^^]^ potremo forse trovare come questo ? op- 
pure come costui? 
Ir rtr .m^ì Questa, Costei, p. e. (3 p^Df")?) HB^K ^^ll^V^^t^ 
a questa, oppure a costei si chiamerà donna. FVtffJ^ ^3 
(*J od) HK? poiché hai fatto questa (seduzione). TXt t^*? 
'3 OoSo) 1*;?n ri? io} Tjn'in questa non è la via , 
e questa non è la città. Orci?) D^^lVP pl:?3 D3);^ "*? 
jiiM/a sarà la loro beffa nel paese d* Egitto. 
V7W , nW Questi , Queste , Costoro , p. e. H^N*^ Plti^rW HO 
(3*5 n»Dft^5) D"'*!!? <?o«a /arò contro jtiwte oggi. tt'^K*? 
(n'i od) rr^n 'DÌK 1^ n'?« ÌITN <?ì queWuomo che 

«#. indicanti un* azione fatta a sé stesso , p. e. mi scoprii , ti scopri- 
sti , si scopri y ec. , e ciò perchè si trova in essa il bjjrnn ]\i2 costru- 
zione verbale riflessiva, in cui sono sottintese le dette particelle, p. e. ^n^75/?n 
mi scoprii , H^StTrì ti scopristi . nVjirn si scopri, come vedrassi in 
progresso. Vedi la nota alla V. 64. 

Crim, P. II. 18 
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questi sono di lui^ io son gravida. KOin / n7ìl vti 
(6 'fi o«p«? '"^a?) njS qwsii , oppure eostfìro j furono 
nati a Rafà in Gai. 

D> 57. Gli aggettivi determinativi (D. 45) , parte fanno nflScio di pro- 
nomi personali (D. 53) , e parte di pronomi dimostrativi (D. 56) ; 
come si farà a distinguere il diverso loro significato ? 

R. Sono aggettivi determinativi, quando si trovano uniti a qualche no- 
me , come gli esempj superiormente citati (P. 45) ; e quando si 
trovano soli , che inallora si riferiscono a qualche nome espresso 
innanzi , saranno pronomi , colla seguente dfstinzione , cioè, le pa- 
role n*?K «fìl^T «nt pronomi dimostrativi, e le altre ,K\T.Kin 
AT\ «On pronomi personali. 

D. 58. Cosa s'intende per riTloyOri ^133 froiume relativo ? 

& Per pronomi relativi, (a) s' intendono quelle parole che nel ^scor- 
so richiamano r idea del nome , espresso nella precedente proposi- 
zione principale, e lo congiungono colla proposizione incidente che 
segue, e sono le parole , ìt «Hf^^B^t* corrispondenti ai pronomi 
Italiani che , il quale y la quale , i qwili, le quali, cui. Essi si ado- 
perano tanto nel rapporto di soggetto , quanto negli altri rapporti 
corrispondenti ai casi obliqui , e le preposizioni che indicano i di- 
versi loro rapporti , sono sempre sottintesi , come dai seguenti e-" 
sempj. 

(d** Tino) 0?n« Vìfn IB^K l^ :]na Benedetto il Signore che (o il 

quale) salvò voi. 



(a) Il pronome relativo, è chiamato dai moderni grammatici Italiani fra- 
nome congiuntivo , pel suo ufficio di legare la proposizione principale 
- eoW incidente. 
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(l0D)Dn^V.''O«'>«C^«nK*p^ ^ra queWArim.equelM(nsè(U 

quali apf^ éHio il Signare. 
C^ D'pfrl5) ^'^py, n/V}i 10H r\WW^ la donm , la quale hai posto 

con une* 
(op)Dt8^DnpSne^«nOnKnnKÌat»'>Per iaw^e la terra da cui 

fu preso. 
{j'd 0»k>n) 13 W5t^ Ht |l!!t ^t] Monte di Sion nel quale abitasti. 

( ì'd P)PD ) ^^P, 1J Oli **^£.!. ^J'- ^*** ^** 1^'** S*'^' P^P^^^ *^ 

f'tia/e acquistasti. 

( *0 O'ÌTD ) liDD ìt r^0^p Nella retela quale apeanonascosto 
(l'v OO) 13B^n 1t nìBt03 ìfc^Sr^^ saranno jprm neWe macchina- 

zioni le quali hanno pensato. 
Si osservi : I. Quando nella proposizione manca il nome a cui 
è relalivo il pronome ^tS^K , si premette allo stesso pronome, quel- 
la preposizione che dovrebbe precedere il nome che manca, dicen- 
do p. e. .IBfKD .na^^^S; «IB'W? .1K'«'n« , le quaU preposi- 
zioni non spiegano il rapporto del pronome , ma bensì quello del 
nome sottinteso, come dai seguenti esempj : pSKtJ^* *iB^MO H^Htt'l 
(3 pn) DH^^n è come dicesse p3HB^t ")t8^« ^\^^^ n'I?t6^ì 
W^^PÌT) e bevi deW aequa che avranno attinto » giovani. nnl0n7 *l^p!l 
(«)lB;^.nn{ry^ntJ^K fìK io stesso che dicesse nnl0n*7 lìJVi 
1)ay 7\r\\ffV 1B^« B^^Kn btS^ riK « McMarò alla sua suocera il 
nome dell* uomo col quale aveva lavorato. 

2. Questi pronomi sono ancora espressi colla nfìftOVSn KTì 
servile in principio dei verbi ( P. 22 ) , o con la |"'B^ servile 
(D. SO). 
D. 69. Cosa sMntende per nS«K'n "^^ì^ .pronome interrogativo ? 
R. S' intendono quelle paróle che esprimiamo m^i nostri discorsi in me- 
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do interrogativo , per sapere di qual persona o cosa 8i parla , e 
sono le parole ^ nO « ^0 . Quando è interrogazione di persona, di- 
cesi »p chi? ^pS a chi? ^p^tr di chi? ^Dp da chi? ^p fìK chi ? 
^'0 Oy con chi ? ec. ; e quando è interrogazione di cosa , si dice 
rr^ che? che cosa? qual cosa? p. e. (f*J p'ofw) K^jSiflTìD che 
cosa cerchi ? (b ^o) Tj'^ ♦n.Hbn'npl ìjS n^tffJTnO che cosa ci 
hai tu faito^edinche ho mancato a te ? 1^^^^"/^H^ TJt?3*n3r HOS 
(o"»po»5?p) con qwU cosa renderà pura il fanciullo la sua via ? 

n pronome interrogatiro HD , quando è seguito da parola clie 
comincia con ^ 1K Ti? si scrive HO con /IjD; e quando è se- 
guito da altra consonante, si scrive per lo più cob t^OD o nnS 9 
. sebbene si trovi qualche volta con 7lJp • 

QUINTO ESERCIZIO 

1. In ogni pronome , devesi distinguere se è personale > dimostra^ 
livo y relativo , interrogativo. 

2. Nei pronomi personali , indicare: (A) se è fììjin 0*90 oppure 

r)iiin ni«, (B) se i'c\Mn nì« è di vn'joNn o di onian , (c) 

se è prima seconda terza persona , (V) il suo rapporto nel discorso. 

i3. Nei pronomi dimostrativi , indicare : (A) il loro rapporto nel di^ 
scorso > (B) come si distinguono dagli aggettivi determinativi. 

4. Nei pronomi relativi ; osservare : (A) se sono espressi con parole 
con lettere servili , (B) il loro rapporto nel discorso , (C) quelli che^ so- 
no preceduti da preposizione 9 indicare qual è il nome sottinteso a cui è 
relativo il pronome* 

5. Nel pronome interrogativo , distinguere : (A) se è inlerrogazionn 
di persona o dì cosa , (B) il suo rapporto nel (liscorso. 
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CAPO QUINTO. 
§ 15. DELLA DIVISIONE DEL ^^Q VERBO 

D. 60. Si U veruna divisione del 7^0 terbo ? 

fi. In relazione al caraltere ed oggetto del verbo , (a) cioè di dinota- 
t re quello che una persona, o una cosa fa, o le vien fatto da al- 
tri , lo stato in cui si trova (D. 5.) , viene nella Sacra Lingua 
diviso in due classi generali , cioè : 
1. KXV hyD verbo transitipo. 2. HOl^ ^^D v^bo intransitivo. 

Queste due classi generali vengono distinte con diverse denomi- 
nazioni a seconda dei loro uffici e delle differenti loro maniere di 
adoperarli. 
11 t<XÌ* ^P^ verbo tranritipoj si distingue : 

1. In ^y)Q KSfV "^J^ÌD transitivo attivo. 

2. *71JfS KitV *7JJS transitivo passivo. 
Z. 1?1n KV^* ^'^S transitivo riflessivo. 

Ed il lO^J^ byp verbo intransitivo , viene ripartito : 

1. in Sj7lfl nOljf ^yjì intransitivo attivo. 

2. ^y^S nplj^ *?J7b intransitivo passivo. 

S. Din^ npl;^ ^i^'S intransitivo semplice ossia n«t*/ro. 



(à) Jl vocabolo verbo , nella lingua Italiana vuol dire parola , e si po- 
trebbe applicare a tutte le otto parti del discorso , perchè tutte sono 
parole. Nulladimeno hanno i Grammatici applicato specificatamente il vo- 
cabolo verbo alle parole che dinotano azione o stato , siccome quelle che 
per l'importanza del loro ufficio riguardansi come i nodi primarj che sos- 
lengom ogm nostro discorso , senza di che le altre parti dell' orazione ri- 
uscirebbero inutili. Nella Sacra lingua però si esprimono col vocabolo 
^>1© che vuol dire azione. 
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D. 61. Cosa s'intende per KìfV TTfl verbo iransHivo ? 
h. Ogni verbo che esprime un atUme , che passa da queUo che ope- 
ra , che dicesi bj7lB agente , e cade sopra un altro oggetto , che 
chiamasi 71^£) paziente , si denomina NVV ^J/B verho transitivo. 
Per esempio Sd^^^I nOjf rW^^lÒ'Oì ]F}r\] hptiF\] VISO Hpm 
(j n^cfi")?) i? |>re#€ (£:t?a) del di lui frutto e ne mangiò, ne diede oft- 
che a suo marito acdòechè ne mangiasse seco ed egli ne mangiò ; il 
verbo Hpril e prese dìcesi transitivo , perchè Fazione ncm restò 
in Eva che fu 1' agente , ma passò nel frut(o , come termine della 
sua azione ; come pure il verbo h2i^F\\ e mangiò , ]nD^ e diede , 
sono transitivi , perché le azioni di mangiare e di dare , passaro- 
no da Eva agente , sul frutto paziente , siccome quello che venne 
mangiato e dato. Parimente sono transitivi tutti i seguenti verbi , 
cioò * 

•ifìp Raccontare OìlD Chiudere *)nD Purificare 

rf^il Scoprire Ipn Vietare JJiJ Guidare 

istt^ì Sopportare JÌ3ID Nascondere ffiD Macinare 

3TJJ Abbandonare Ijj; Ajutare p'^^ Piantare 

tìWO Ungere TjB^O Trarre tl^è Lodare 

ntt^ Distendere i^VO Trovare ^\q Spargere 

rtSK Cuocere b^^ Cucinare— Lessare rt^V Arrostire 

D. 62. Cosa s'intende per lO^j; ^yi} perbo intransitivo 'ì 
R. Si dice intransitivo: 1. Ogni verbo che dinota un azione che uno 
fa e rimane nel medesimo agente , senza che vi sia altro oggetto , 
corte termine d^' dizione medesima, e q'uesla classe di verbi pren- 
de la denominazione di ^19 ^D1J^^yD intransitivo attivo , p. e. 
Htì Venire t^y* Uscire Ì;D3 Partire 

pT Correre rj^n Andare J^pQ Passeggiare 
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Oli ^Fuggire 
riOJ DecUnare 



Pp\ ÌjAGrini«re 
rjV^ StiU«pe 
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tyjp Alzarfiii 

3^ Torntre 



2. Ogni v^to c^be eqp^ime cid cbe uà oggetto suo malgnete iof- 
^e o patiseii » siKMl cbe r ao^ione gtt TWg& fiitla da tìitU ebiousi 
yljffi n^lr ^9 fit^ramiìtoo fmHv^ > p^ tu 



Jtì* Teopiere 

"T 

Ì/S Agitarsi 
tì^ia Vergc^Eoarsl 
f?ÌJ^3 Maturarsi 

T 

rf'^n Ammalarsi 



3^ AdOolwarBi 
it3V Gonfiarsi 
f1^ Logorarsi 
tjjf I Costernarsi 
VÌ2f\ Ferm^torsi 



InS Spaventarsi 
Vfì^ Cadere 
Ì3K Diperdersi 
^pi Scuotersi 
t^n iB^teb^rsi 

T 

5. Ogni verbo cbe indica lo stato , la situazione e la maniera 
di essere , di una persona o cosa , sicccmie non esprime azione^ nò 
fatta né ricevuta, si denomina ^T^J| IDlJ^ 7|^fl MramitHo sem- 
plice , il quale corrisponde a quello cbe i grammatici Italiani cbia- 
mano neutro , p. e. 

ri'H Vivere 

T 

|{P* Dormire 
1*5ln Nascere 

niJ Riposare 
rtDn Aspettare 
63. Vi è nessuna regola per conoscere se 1* azione cbe esprime il 
verbo , è transitiva o intransitiva ? 

Sogliono i Grammatici dar per regola , cbe ogni verbo a cui può 
competere l'interrogazione pronominale (D. 59) 7)0 che cosa? op- 
pure ^p n» chi ? ( in rapporto passivo D. 41 ) è transitivo, altri- 
menti è intransitivo. Per esempio D^lI^Ì«ni HÌH M^f\] ì^3>^*ì 

ii'o p^Dfti3) ^i'IM'? '311^;^^ I0«n ìpsV^O'ptlì^''?^!^^^^ 



rtM Essere 

T 

Ipt Inveccbiare 
3{b* Sedere 

T 

rtjn Accampare 
T))^ Sperare 



niO Morire 

^0^ Stare 
pjntff Tacere 
rÙ0 Cessare 

h^y Ingrandirsi 
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E mangiarono e bepeitero egli e gli uomini che eràrio con lui e per^ 
nottarono ; e si alzarono nella manina , ed egli disse rimandatemi al 
mio padrone ; i verbi .ÌC><*1 . I^lt'^l * ^*^?*^^1 so«io transitivi , 
perchè capisce IMnterrogazione tlO che cosa mangiarono e bevet- 
(ero , e che cosa disse $ a cui può rispondersi , mangiarono il pa- 
ne , bevettero il vino i e disse rimandatemi ; cosi pure il verbo 
ìh7tj^ rimandate , é transitivo , perchè vi compete V interrogazio* 
ne ^p fìN chi devono rimandare , a cui può rispondersi lo schia-- 
vo , indicato colle lettere ♦J di D*"ÌJDn pronome personale , affis- 
se al verbo ÌPlW • Ma i verbi , 1Dìp*1 « Ì3*^^1 siccome non vi 
può capire l' interrogazione che cosa pernottarono? che cosa si al- 
zarono ? sono per conseguenza intransitivi. 

D. 64. Spiegatemi la distinzione del verbo transitivo , in attivo, passi* 
vo e riflessivo ? 

R. 1 verbi transitivi , siccome quelli in cui vi concorrono sempre due 
esseri , uno agente e V altro paziente (D. 61) ; cosi a seconda del- 
le diverse maniere ossiano D'il*J3 costruzioni verbali , che nella 
Sacra Lingua si conjuga il verbo, pud essere ora attivo, ora pas- 
sivo ed ora riflessivo , cioè : 

1. Quando è adoperato per esprimere Tazicme dell'agente, dir 
cesi bjl^^Q NV V byìì transitivo attivo , p. e. ^30 vendè , nC8^ 
custodì. 

2. Xjuando indica razione che il paziente riceve, la quale sia 
da altri esercitata , si chiama 7^^© NVV hj^Q transitivo passivo , 
p. e. 130 Jl fu venduto, HCtS^i fu custodito. 

5. Se l'ufficio del verbo sarà di dimostrare che l'azione diell'a- 
jfenle, riflette, riverbera, e ritorna volontariamente nella persora 
«tessa che l'esercita , si dirà ^fìn ^^^1^ hj^'Q tramilivo rifles- 
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sivo , p. e. ^^Or\il si pendè , "IBtyi^il si eustocTu (a) 
D. 65. Molti verbi hanno più significali, esprimenti azioni di differen- 
te natura ; come si farà a dìffinire se sono transitivi o intransitivi ? 
R. La: diffinizione di transitivo o intransitivo , siccome dev' esser sem- 
pre secondo la natura dell' azione che esprime il verbo , cosi quel- 
li che hanno più significati , si dovranno prima osservare in qual 
senso sono adoperati , ed in relazione alla natura dell' azione che 
esprimono 9 si diifiniranno transitivi o intransitivi 9 come dai se- 
guenti esempj : 

(j'» ft*)pM) [Db TlSn Si trasmutò in bianco, intransitivo. 
(0*3 Wjh) D^")n ìt^lpQ T|Sn ^Àrropesciò % monti dalla radice, transitivo. 
(l'v VDo) 03*7 pi^ ^^ divise il loro cuore , intran: 

(a) 1. NeW Italiano > i transitivi passivi si formano col participio pas- 
sivo ed il perbo . essere , p. e. fu scoperto , cotne pure i riflessivi si 
formano colle particelle pronominali mi , ti , si , ec. , p. e. si scopri ; ma 
nella Sacra Lingua in cui mancano queste particelle passive » si supplisce 
mediante il declinare lo stesso perbo in costruzioni diperse , che chiamansi 
0^r:3 , le quali serpono ^ alcune per esprimere V attivo , p. e. n^JI sco- 
pri , altre per il passivo , p. e. n^a^j fìi scoperto , ed altre finalmente per 
il riflessipo, p. e. Vh^J)Ty si scojiri, come si pedrà per esteso nella Secon- 
da Sezione, 

2. In alcuni verbi , lo stesso PJ)3 costruzione verbale, aitipu passi* 
pa^serve per indicarfiil riflessivo, come ^p*^ converti, si voltò, *^3p3 fu 
venduto si vendè , 3*^15 avvicinò si avvicinò , ec. 

3. 5» distinguono i riflessivi, p. e. "^SH si voltò , dagl'intransitivi 
passivi , p. e. \^13 si vergognò , inquanto che i rtflessipi esprimono un a- 
zione esercitata pólontariamente su sé stesso , e gì' intransitipi passipi indi- 
cano che il soggetto è forzato suo malgrado a ricevere l'effetto di una ca- 
gione che non è in lui* 

Guam. P. IL 1^ 
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(7 on^l) Dfllrt ?]^Ì7K J* pSn Pwrriftti» quelli il Signore Iddio luo , tran: 
(/i n'c6i3) ^^Ì^'■^J^ '•(7.^1 -^^ indugiai finora, intran: 
n^*?Vr' V? ^^^ '"^Dt*^ ^'^ ^^ ♦»» trattenete poiché il Signore ha fai- 
(7"^ od; *31T <o prosperare il mio viaggio , tran: 

§ 14. DELLA DIVISIONE DEL 7>^fln ^IKH AVVERBIO. 

D. 66. Si fa veruna divisione del hpBn tHil ai>verbio ? 

R. L* avverbio , siccome quello che modifica V idea del verbo , e spie- 
ga le sue circostanze , in quella guisa che fa V aggettivo col nome 
(D. 6) , pud essere o semplice ed assoluto , o espresso con una u- 
nione di parole , che si chiama modo avverbiale. Le modificazio- 
ni e spiegazioni dei verbi , siano espresse con avverbj assoluti, o 
con modi avverbiali , si dividono in varie classi a seconda delle 
diverse loro significazionL Le principali sono : 1. Gli awerbj di 
luogo. 2. Di tempo. 3. Di qualità. 4. Di quantità. 5. Di afifer- 
mazione e negazione. 6. Di dubbio e d' interrogazione. 

D. 67. Cosa s* intende per avverbio assoluto , e per modo avverbiale ? 

R. Le modificazioni dei verbi , è a credere che siano state da princi- 
pio espresse con un unione di più parole , appartenenti alte classi 
delle preposizioni , aggettivi e nomi , p. e. NlPin DÌpiSa Tj*?» 
anderò in quel luogo, (7 0037) nj^T^SaS 1n;^.rn« HsV It^M 
chi uccidesse il suo prossimo senza cognizione , D\Ì*7»S KÌ3 n*B^J<T[3 
in principio Dio creò ; le parole Ninn DlnDS in quel luogo , 
^jn'^y^^ senza cognizione, rì*{2^Nì3 in principio , sono unione 
di preposizioni , aggeUivi e nomi , le quali siccome servono a mo- 
dificare le idee dei verbi , si dicono modi avverbiali. Molle delle 
forme primitive , sono state in progresso , secondo le diverse Hn- 
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gue, cmnpendiate in un sol vocabolo , p. e. invece di dire Tì^K 
Mnn DlpSa andrò in quel luogo ^ fti dello DB^ T]*7« andrò là. 
Il vocabolo Dt!* là, come pure tutti quelli che non hanno altro si- 
gnificato che di avverbio , « possono da sé soli unirsi al verbo , 
sono tutti modi avverbiali compendiati in una sol parola , e si de- 
nominano avverbj assoluti. 

Nella Sacra Lingua , poche sono le forme primitive che siano 
state cmnpendiate in un sol vocabolo , a differenza della lingua 
Italiana in cui abbondano gli avverbi assoluti , p. e. invece dei 
modi avverbiali Ebraici np*V^^22 senza cognizione , n^B^K*}3 
in principio , può esprimersi neir Italiano con avverbj assoluti , 
dicendo inavvedutamente , primieramente. Cosi pure , tutti gli av- 
verbj Italiani che terminano colla parola mente ( che significa ma- 
niera ) , sono per lo più formati nella Sacra Lingua con un no- 
me astratto ed una D'^J di D'^DS come si osserva nei seguenti 
esempj : 

noana saggiamente IHK JlB Unanimamente 

pnoa Dolcemente POP.^ Improvvisamente 

flsSà Volontariamente fT^Hp? Prestamente 

npTnà Forzatamente «ìt^*? Inutilmente 

rT113J3 Prodemente \y_^ ]y^ Visibilmente 

n2nN3 Amorosamente P'lD3 Similmente 

U 68. Datemi degli esempj dì tutte le sei significazioni degli av- 
verbj ? 
R. I seguenti esempj sono, parte avverbj assoluti, parte modi avver- 
biali, e parte semplici preposizioni , le quali seguite da un nome 
formano tanti modi avverbiali. Fra questi ve ne «ono di doppia 
significazione, p. e. di tempo e di luogo, le quali dovranno dislin-" 
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guersi a seconda dell' iifllcio che fanno nel discorso, (a) 

Avverbi di luogo 



7Jf Sopra 


n»ap DI dentro 


rìD Qnl— Costi 


hjlBO Di sopra 


pnO Di fuori 


?ì1n In mezzo-Dentro 


nnil Sotto— Invece 


")nK^ Dietro 
♦"!n«j Dopo 


TJt Sino 


nnrip m sotto 


rlDì"rt3 Qua e là 

T 




AVVEBBJ DI TEMPO 




bVn Oggi 


^^0 Domani 

T T 


•jiOnW jerl 

: 


DID Prima che 


1ì;;3 Mentre 


TKO Da quando 


inW^ Dopo 
nn«) Dietro 


nrUr^I?!? Pi^esentemente I^Df) Continuamente 


nri^f IT, Finora 


*U?*nj?. Eternamente 


^ìSb Innanzi 

- ; • 


n3n*Tj^ Ancora 
Atterri di qualità' 


1tt^K3 Quando che 


altD Bene 


Ùìn Gratuitamente 


t3StS^p3 Giustamente 


y") Male 


*Ì7JI3 Scopertamente 


DISb^S Pacificamente 



tìfSna Frettolosamente nj^ JSS Celatamente ^B^VS Rettamente 

OtÒ2 Pianamente ìnD3 Nascostamente jlOT^^S Pubblicamente 



(a) Per esercitare gli alunni a ben distinguere le parti del discorso , ed 
iniziarli alla composizione Ebraica, dovrà esser cura del maestro nel- 
l'insegnare ad essi la sopra notata nomenclatura : 

1. Di far loro distinguere quali sono gli awerbj assoluti , quali % 
modi avverbiali , e quali le preposizioni semplici. 

2. Mostrare ad essi come il significato degli avperbj assoluti , corri" 
sponde a tanti modi avverbiali ^ i quali furono compendiati in un sol vor- 
cabolo. 

3. Di far applicare alle preposizioni un nome , e formare con ciò 
un modo avverbiale. 

4. l)i far applicare un verbo ad ogni avverbio , o modo avverbiale. 
Per esempio Sjl sopra , preposizione ; \^^\^ ^ìl sopra la terra , modo 
avverbiale $ ^^KH hy^2^\sìeiie sopra la terra, verbo unito all'avverbio. 
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Avverbi di quantità' 
103 Come inV Più tD^fp Poco 

TdS Solamente fìinS Meno ^rHD ^^^^ 

na'jp Oltre n01«P Nulla ^3 Abbastanza 

1Ì<0 Assai rhiì ^ Altroché pS Solamente 

nly Ancora ^^^'S) Fuorché ?]K Soltanto 

Avverbi di afférmazione e negazione 
|DK Certamente HDS , ]3 Cosi i<S No— Non 

DJOK Veramente B^* Vi è Sk Non 

jH Ecco— Anzi pK Non è (a) Ss Non— Non è 

Avverbi di dubbio ed interrogazione 
^*?1K Se— Forse «3N Dove ? vno Com'è ? 

n*K Dot' è ? rtS»« In qual luogo ? H»*? Perchè 

.. - .. ^ ^ 

n^N Come ? ♦fìO Quando ? /- „ 

I •• -, je^\ Forse 



w{ 



J<^ì*7 Se non fosse che flQS Quanto ' i Acciocché non 

§ 15. DELLE LOCUZIONI PREPOSITIVE E CONGIUNTIVE. 

D. 69. Si fa veruna distinzione della DH^H D^Q preposizione ? 

B. Le preposizioni , che sono quelle particelle che si pongono innanzi 
ai nomi , coi quali formano tanti modi avverbiali , si distinguono : 
1. In preposizioni semplici. 2. In locuzioni prepositive. Si chia- 

(a) Si distingue V as>^erbio negativo pK dall' altro HS , inquanto che |^^ 
mostra la non esistenza del soggetto , e ti"^ la non esistenza delV at- 
tributo s p. e. n^33 IrK f3^K7 significa che p^^l ^on trovasi in casa ; 
all' opposto SsK ìkh f?'iK'^ , mostra che V attributo mangiò non esiste in 
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mano preposizioni sémpUci , tutte quelle che sono adoperate innan- 
zi ai nomi, senza P unione di verun altro vocabolo, p. e. V*)>t3 

I V T T 

nella terra, f^KH 7N Ma terra, f ^KH IP dalla terra, fìNn "JJ^ 
sopra la terra. Si denomina locuzione prepositiva quell'unione di 
più voci le quali fanno F ufficio di una preposizione, p. e. ^Jfì ^^ 
y^J^Tì sopra la superficie della terra ^ t**nK*7^3 col mezzo di Aron, 
riB^O *S *7j? per detto di Moisè , ♦•jfc^ l!ìl hp^ a cagione di Sarà. 

D. 70. Si fa veruna distinzione della liaTtn D^O congiunzione ? 

R. Quelle particelle che si dicono congiunzioni, perchè servono a col- 
legare una parola coir altra , o una proposizione coli* altra , si di- 
stinguono come le preposizioni , cioè : 1. In congiunzioni semplici. 
2. In locuzioni congiuntive. Sono congiunzioni semplici^ tutte quel^ 
le espresse con un sol vocabolo , p. e. |J^* poiché , *3 che , D^ an- 
che — nemmeno , ec. Si dice locuzione congiuntiva , queir accozza- 
mento di alcune parole da cui resulta una forma di dire, la quale 
fa r ufficio di congiunzione (a) p. e. 



(à) Considerate le congiunzioni relativamente alla loro significazione , «o- 
gliono i Grammatici dividerle in varie classi , cioè in P)''tSvn Pht^ 
copulativa , •^?lt«"35 nSo dichiarativa , p^Snn rnv disgiuntiva , nSo 
^**1^D condizionale , ec. , come pure le interjezioni sono distinte in varie 
elassi 5 a seconda dei differenti affetti deW animo che esprimono , cioè : 
nntJfe^S di allegrezza , "^JI^S di dolore , «r^'j^S^ di preghiera , ec. Sic- 
come gli uffici delle congiunzioni e gli affetti dell* animo che esprimono le 
interjezioni sono moltissimi, che non sarebbe possibile raccoglierli in giuste 
e precise classi ; così ritengo che basti per V alunno le diffinizioni generali 
che si sono di esse fatte ( D. 8. 9. 68. 69. ) per ben comprendere il loro 
ufficio, n senso della frase in cui sono adoi:erate , gli farà facilmente co- 
noscere a qual classe appartengono. 
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p**?!' Perciocché Cv->-^i— 

y , '- ■■ u»-n rttM ) Nondimeno 

r»>^r7Da ContuUoció * "' "- I- ^Malgrado ciò 

}3"0K Se cosl—Duniiue f^l^HJ?! Perciocché 

D«''3 Solo che *^^'^P, Sintantoché 

,...^ i Abbenchè *fi'^rn«^ Quantunque 
• I -^ / Nonostanteccbè 



♦3'|il^*_ Imperciocché « - -^ • / Ccmciosiacosachè 

^yOl Oltre a ciò DK"n;)[ Siao che 

SESTO ESERCIZIO 
NeW analisi del verbo , siccome il più insigne di tutte le otto parti 
del discorso ( Nota alla D. 60 ) , deve il Maestro raddoppiare le sue cure 
neW esercitare gli alunni^ sino a tanto che essi abbiano ben compresi e ri" 
tenuti i precetti insegnati , e che sappiano applicarli con precisione» Di 
ciò potrà accertarsi , qualora sapranno rispondere (àie seguenti interroga- 
zioni^ cioè: 

1. In ogni verbo , secondo la natura dell' azione che esprime , se è 
transitilo o intransitivo» 

2. Nel verbo transitivo y osservare se è adoperato in senso attico , a 
passivo y riflessivo. 

S. Nel verbo irdraiiHtivo y indicare se esprime un azione aiti{>a , è 
passiva 9 o semplice ossia neutro. 

4. Osservare se Videa del verbo è nel discorso modificata ,o nò. 

5. La modificazione del v^rbo , se è fatta con avverbio aSiSotutó , o 
con modo avverbiale. 

6. Di guai natura è la modificazione indicata daW tsvv&^ > cioè se 
di tempo , o luogo , ec. 

7. Distinguere le preposizioni semplici, dalle locuzioni prepositive* 

8. Distinguere le congiunzioni semplici ^ dalle locuzioni cofi^fi^iive. 
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CAPO SESTO. 

§ 16. DELLA DISTINZIONE DEI NOMI, AGGETTIVI E VERBI, 
IN OniD^ PRIMITIVI, E OntJlJ DERIVATIVL 

71. In che si distinguono i nomi, aggettivi e verbi , riguardo la lo- 
ro forma radicale di tre lettere ? (D, 13.) 

Tre sono le distinzioni che si fanno dei nomi , in cui si compren- 
dono anche gli aggettivi , e dei verbi , cioè : 

1. Osservati nella loro origine, si distinguono in D^^ID^ primis 
tipi , e D*lf JJ derivativi. 

2. Osservati nelle differenti lettere radicali che li compongono » 
si dividono in diverse nlltJ ordini nominali e verbali. 

5. Osservati nelle differenti loro vocali, prosodia, nfì'll B^ilT > e 
lettere di Vn'JOKH aggiunte , si dividono in moltissimi D* /DB^O 
forme nominali e oerbali. 

La loro cognizione è oggetto di somma importanza , per V appU-* 
cazione delle regole di declinazione per numero , gepere e forma 
costrutta , ec. , di cui si parlerà nella Seconda Sezione. 

72. Spiegatemi la prima distinzione dei nomi e verbi , in D^lD^ 
primiiivi 9 e Ontjli derivativi ? 

1. Si dicono 0**110^ pròmtivi , quei nomi sostantivi e quei verbi 
che furono originalmente applicati a quei tali oggetti , o per es- 
primere quelle tali azioni , p. e. i nomi V*)K terra , lOj? polvere , 
\t^'l cenere y 2r\ pesce y tt^^p radice , pjf nuvola, ed i verbi ibj^ 
servire , *?bK mangiare , "ibtJ^ custodire. 

T T 

2. Si dicono D^*ltJ3 derivativi : Primo , tutti quei nomi che 
traggono la loro origine da altri nomi o da qualche verbo, p. e. 
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JWSK ed ^Dl< èibo , da SDK mangiare ; nsttì «//(ire , da pit 
^ sacrificare; cosi pure tutti i nomi astratti, e gli aggettivi , come 
Tì^Oti^'é rnC&Q custodia, da "^ÌSlff custodire ; 12V servo, da 
*7Ìy^ servire ; DDPI Muto , da DDn insapientire ; ^"^VO egiziano , 
: \da 0^*ìVO r^'/lo. . Secondo 9 tutti quei verbi che derivano dai no- 
mi sostantivi 9 p. e. |C^*Ì levar la cenere dal nóme VdTì cenere , 
tffl0 radicare — sradicare dal nome ìl^yt^ radice , |3J^ unntivo/are 
da py nuvola, (a) 

D- 73. Come si formano i nomi ed i verbi D^'^TJi derivativi ? 

B* t. I nomi derivativi si furmano , col modificare semplicemente 
le vocali dei vocaboli primitivi, come i nomi «^OK ^IlDt ♦"'3J)[ 
dai verbi ,^bH ,nbt ,1ÌJJ^ > oppure coli* aggiungere alle lettere 
radicali, una o più lettere di VH'JQKn (I>. 16.), come i nomi 

• ^^'P^ * "??? • mnpi! dai verbi , S'DK , nbj , ni^/ 

,^'^— ^ ■' ■ ■ - III! .Ili | l I ^ 

X^) 1* È sommamente importante conoscere la distinzione dei nomi e ver* 
hi in primitivi e derivativi ; mentre dal senso etimologico dei primi- 
tivi , si comprende facilmente quello dei derivativi ; come pure i sinonimi 
che per lo ptù sembrano esprimere la medesima idea , si giunge tante voi' 
le a conoscere in che diversificano , dal significato diverso dei loro primi' 
tivi. Per esempio : i verbi MJ'J e il**© , il primo trae origine dal no* 
t(ie y^^ pesce , e vuol dire prolificare come i pesci ; ed il secondo deri» 
va dal nome ^"^P frutto , sia di vegetabile come di animale , e significa 
produr frutti come i vegetabili e come gli animali. > 

2. Lai primitivi biblici si può a piacere formare qualsiasi aggettivo 
V noine astratto (D. S8) , sebbene non si trovi usato in «'^{50 , purché t* 
miti le forine bibliche , p. e. i vocaboli rabbinici Hì»^"^.? salute, W^''*»© 
astinenza , t quali imitano la forma biblica nm^l* amicizia ; cosi V ag- 
gettivo rabbinico |cn"ì pietoso , è come la forma biblica -V ^n granello , 
e così moltissimi altri esempi . 

Gram. P. II. 20 
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2, I verbi derivativi dai nomj sostantivi, si £lrnuQQ o jcqI cant^ 
biar soltanto le vocali del nome in quelle usate nei verì>i 9 come 
i citati esempj <|C^1 ^^^^ ^*^ ^^^^ « I*?*^. ♦ ^*^P » oppure col- 
r aggiungere al verbo quella lettera radicale ch^ mancasse nel no- 
me , come il verbo ri J^ prolificare come % p^ci , derivato dal no- 
me Jl pescey 

% 17. DELLE ni'ltj ORDINI NOMINALI E YERBALL^ 

D. 74. In quante e quali n1*)Til Ordini, si dividono i nomi ed i verbi ? 

R. I nomi ed i verbi si dividono in generale in quattro Dlltil ordini, 
cioè ; 1, D^p^B^ jper/e/rt. 2, Ù^^Dtl deficienti. S. 0*113 quiescenti. 
4* D*^ìi}3 geminati. Questi vengono con più distinzione specificati 
e suddivisi in otto, cioè ; 1, D^O'^B^. 2, n"SnDn. 3. H'O *ni 

t]'*?«, 4, yy n'Q ♦nj, 5. ]'y ^m. e, cj'V« rcb m 

D. 75. Spiegatemi le otto Hl^Til in cui si dividono i nomi ed i ver- 
bi ? 
R. I. 0*9^ ^It^ s'intende queir ordine di nomi e verbi , in cui 
le tre lettere radicali sono sempre scritte , e non contengono nes- 
suna lettera di nilDJ Dì ♦ìTlK., p. e, nfe^a carne, ]tDT) piecolo , 
. ItoB^ custodire ^ rltón stupire , JìnQD stupore. 

2< n'^tlin ^iDn niW s' intendono tutti quelli in cui manca la 
hjfhn 'Ù , la quale può essere Y0*7 1K TV 1« j'ìJ , p. e. \PO 
dono^ |fìK darò dalla radice JJIJ Jar^; cosi ^*10 sapienza, pVWf 
i^o/frò , da J^^* sapere , p)i^ colare ; PipN piglierò PpO merce da 
nj37 pigliare, 
^' ^"ht^ n'Ù ♦nj fì^W sono tutu quelU che hanno per 'fi 
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-da ^3K món^'eire. tàSj;'Sn iT'fl Cl^^K nei nomi , si trova sCin- 
lA*e gcTìlta , come nei citali esétupj , e perciò si comprende que* 
sta ri"» J liei D^oS^^ ina net verbi, siccome la Sj^èn f1"Sr|'^K 
^lle volte manca ^ oppure è nrìJ s P» «* ÌOì^fì ^0K ec. , perciò 
81 considerano una Jl^Tjf distinta» 

t: • 

4. TV nlD *ri J mU : appartetìgotto a questa fTìU lutti quel* 
R clie haidio ifer ^j/fifì 'fi ùiia Tir* > ^ quale manchi tìella paro* 
la , p. ek nyjt^ consiglio da T^j?* conw^'^trc I m*^1/1 generazione 5 
•Ì7K iwfWoWrò, d^ *t*?^ generate— ^àriorin. 
Ò' py ^nj n")t^ àonot 1» Tuta quei nomi Verbi che haii* 
ììò pei* hjlBtì ^Jf Urta ^PDl DJ V^V scritta o sottintesa datla 
rt^lni ni^^lJn Óella bj^Sn 'S^ / P- ^- '^-ì pettegrino da nìil «/imo* 
rare» 2. Quei nonii che hatlno per bjfèJl y uua Htt^O T'V » 

' p. e. n*3 cà«a, r^ ocicAto> la quale nella declinazione rimane H) 
*ÌJrip3 i p. e* *n*3 ca^a ♦wtrt > HJ^Xf. ocello <tiO. 

6^ n^Sw T'07 ♦nj n*»r:i i nomi ed i verbi di questa TOìÌ ^ 
sono quelli che hanno pét *?J/Sn *7 un 0*7 K > P- e» KSS ««cr* 

' ctYo, Sfili medico, t^'lp chiamare. 

7. K'n n'oS ♦na nnr-l sono dì questa mtjl tutti quelU che 
hanno per ^jfBH '7 una iDDi DJ KTl > P- e. fT^T pastore > 
rij^l pascolare. Questa ^;;9rt '^ N"n alle volte si trova scritta * 
come nei citati esempj , ed alle volte manca, come i nomi j|1 e 
73 , la di cui radice è ìUl e r133* Nei vocaboli che la 'b KTT 
TJ'Sn si trova sedila , se sarà seguita dà qualche lettera servile 5 
si ommette la K^n e si cambia in una Y^n 1« ì">ì ì« TV * p 
e. n'jfT «o/onfd , ♦n^Jfl tolli , Hmi poi/e dalla radice rìV^Ì vote- 
re $ cosi |^ìp* acquisto , ^H^ìp acquistai , nnjp acquistò da n3j5 
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acquistare 9 (Ortologìa D. 40,) 

8. D*^133 r\"l\ì vnol dire qiieU* ordine di nomi e verbi j, in 
cui la Si^Sn y e b^fln ^ sono lettere staili, p. e. 33*? f^uore, 
\ir\ aggraziare, l nomi ed i Terbi di questa TMìi sono molte vol- 
te mancanti della SjtfSH y , p- e* 3*7 cuore, ]tl grazia, QFS si 
finì da Dbn finire. La Sjf&l 'J^ mancante , ó sappila da 0X1 
pVl nella *7J7én '^9 tuttavolta che questa sia sen^uita.da qaaleher 
lettera servile , p. e* flIsS cuori , IQfì *t finirono j ^X\ grtaia 
sua. (a) 

D. 76. In che si distinguono i nomi ed i verbi della iTfln ^IpnmtJ* 
da quelli della TV H'É) ^n3 nntJI ? 

R. Tulli i Onon deficienti, devono essere suppliti dà Dm B^JIT nel- 
la 7^Sn 'J^5 ma siccome il pfn B*ill non pud scriversi nella pri- 
ma lettera della parola , perciò tutti quei nomi o verbi , in cui 
manca la ^J;jDt^ 'fi , sono preceduti da qualche lettera servile, per 
poter scrivere il pm ìi^^l nella Sj^BH 'J% come gli esempi mO 
dono, JPK darò da \ìr\ì dare; yij sapienza da j;'!^ sapere, pìfHt 
colerò da pV^ co^arf. La lettera servile ed il successivo lifSl , ca- 
ratterizzano i nomi ed i verbi della n^Sn ♦non n^ìì e li fanno 
distinguere dai TV iTO ^PIJ , i quali o SOTo mancanti della 'Q 



(j) Molti nomi e verbi hanno le forme di due ninn , p* e. il verbo l(V 
temere ed il suo derimtiyo l^'^^*2 timore, sono della n"9 ?n3 n^U 
T'V ^ C]"^j{ T'j^^ ^pi ,• come pure pi sono alcuni perbi che hanno due for- 
me radicali , p. e. il verbo 30; della T'*.^ n^S '•nj nin ^ cAe esprimesi 
anche colle radicali 31D della J'^^Jf 'nj nnn ,- dal primo deriva V aggetti- 
vo Dtt'C meglio , e dal secondo V altro aggettivo D^D buono. Questi vo- 
caboli che hanno due radici, oppure che nella stessa radice vi. sono i cor 
ratteri di due nlM.4 , si denominano 003^0 composti. 
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-•:--7j;sn come rrVl^^^twi^/w) da l^y**^ eofuigliarè , oppm^é àdbo in- 
ceduti da Ietterai sfervile, ccoi fìblU njfljn , per i^ippliré ^ alla 

' .Sysn *Q1"V.^iesc^Ue , p. e. nT?1ll generaxioné ^ l^K fwrtò' 
rirò^ da *1*!>^ generare-^partorire* 

B. 77. 1 nonli'ché tératinano cóli una ti^H 9 còme si fen'à a conoscere 
se è radicale dei fm n^O*? Tfl ^o servile di ì'n"JOKn ? ^ 

R. Se la R'n è iH*eceduta da /IJD > cowie ilTtS^ campo > TOpO ar- 
meni4) , ilS* Ì«//o , è radicale 5 ed 1 nomi sono della ToV^nJ t\1ìì 
K'n ; itìa se la HM è precedala da yOp > allora è servile > ca- 
ratteristica del femminile , ed i nomi possono es^re di diverse 
nlirJ* p. e. rnl3V sermtù dei 0*0*52^ perfelli , niF\^ d^no dei 
n^Onnon deficienti, r\Ù\ bella ìlei K"n T'D*7 ♦Hi quiescekli , 
non «o/e dei D^blDS geminati* 

§ 18. DEL 7ptì*.0 FORMA NOMINALE (a) 

V. 78* Cosa s* intende per 7pK^0 fórma nominale ? 
R. . Ogni nome , che è non solo della medesima D'^ìì di Uri altro no» 
' , me, ma lo eguaglia ancora nelle lettere ViTJDXn aggiunte, non- 
ché nel tS^JI*! e n£)1 ^ prosodia e vocali ; si dicono del medesimo 
bpìifO forma nominale. Per esempio, i nomi . Dl7Ji^ « /1*lil della 
0*0/2^ ly^ìì » si dicono del medesimo ID^O ♦ perchè uniformi 
in tutte le suindicate ciscostanze ; ma però sono di diverso /pK^O 
dei nomi . 3rTt .^tff2 , perchè diversi nelle vocali. Questi nomi 

T T -r T . 

siccome hanno PìDI nella bj^'ÓH y 5 sono di ^pjifO diverso dai 
nomi .Sap ,nat:% l quall hanno tJ^j|ì. Cosi i nomi ,|lj ,tiHp, 

(a) I O^Sp^H^p dei verbi si spiegheranno nella Seconda Sezione* 
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di i^ofiiiiiatla V^*?b > sono" diversi d'Ai nomf \ *lMD" «^1Ó> pCP* 
che di pronunzia yìTp ; come pure ^B^pO «{^S^'fiMu> dlver- 
' »i dai primi, perché quésti lianno Ietterà di ViV^MSì ed 1 pri-* 
mi non T hanno. 

Parimente i nomi ,nlKO .tlSo della TUf ♦fìi ITltl è conCTO 
di rn^JOnn ♦ i^no di *?nt8^0 diverso «ai soiateittti .Dl^tS^ ,b\l3i 

IT : • . T T 

dcHa G^dJUf nnri ; ed l nomi , ]Wtff , JIlT * sebbene defta 
■ ri^ *'!?! 'T^'ilìJ 5 come ,nlKO * p*7D^ «tao «cVessi di^ altro 

^pjtQ ; perché i. prtn^ Mimo la O'O di ViTSOitSl tef^nipio^ 
' ed i aeeMdi hanno H fM dlTfiVJOKn ia Mb. I ilomi |lTn y 

|%n, siccome deOa im ToS ^nj nnrf , sOTio di dlffietente 

"Tj^^O d^i attri 4lfe^fc^ .|1n? delle p*;^ ♦nj fìTT^, quantim^pie 

abbiano lutti la y^iì ài Vn''308n in Aite. 
D. 79« Come sì farà ad indicare la TITÌìÌ ed il /DC^ dei nomi, onde 

t: • It • • 

mostrare in che diversificano gli uni dagli altri ? 
R. Sogliono i Grammatici indicare le diverse HS^Ìì e Ù'hptl^Ki , col 
sostituire alle lèttere radicali di un nome qualunque, le corrispòn^ 
denti lettere della parola ^"yQ (D. 12.) , conservando tutte le 3Ùe 
vocali e lettere di Vri^^DMil se ne avesse. Questa sostituzione 
serve per dimostrare quante e quali lettere del nome sono radica* 
li 5 e quante e. quali sono servili. Per esempio , il nome] Ol^TtS^ 
della D^pW H^U ♦ si sostituiscono alle radicali 'D h 'Jff le ini- 
ziali '7 y 'fl i donde risulta la voce ^jlj^D , la quale servé^ad in- 
dicare il sud ^pB^P* Cosi HIDSo si dice del jytiyQ ^plJ^O » 
ed il nome SdK sebbene deflà ^"Sk n'S ^HJ HIU s'indica 
colla voce S;?S come i D^O^B^- (!>• 75. iV^. 3.) 

l n'On *"![Qr!. ** indicano colle sole lettere '7 y, p. e. JÌ12 si 
dice del ^WO ^pB^3 . 
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dell'Etimologia 14^_ 

Nei O^ni, quando la Jellera nnj è scritta nel nome, p.e, HSVf 
^Tnìff ctOV «n*3, si scrive egualmente nelle iniziali Vlffl , 
'dicendo , HJfS e i^l^fì « Vfl , *>1£) 9 e quando manca nel nome , p, 
e- «3H 4*^1 «nj^*^, si ommette anche nelle iniziali Vj^D, dicen- 
do ,j^B 3s /n'7>. 

I 0^^1939 quando manca la Tl^Sn '1^9 P- e. nOPI «ofe dal ver- 
bo Dibn risealdarey s* indicano colle sole lettere '7 'ù dicendo n^S. 
Se il nome nQn9 in grazia di esempio, fosse dei K^H T'07 ^n39 
ìnallora la D"ID non avrebbe B^ JT e sarebbe /J^^Òil 'j? ? e s' indi- 
cherebbe colla voce HVQ invece di n^S. Le lettere Vn'3Ct<n9 
siccome si scrivono sempre colle iniziagli 7"^S9 onde far conosce- 
re che non sono radicali , ma soltanto aggiunte per formare il no- 
me (D. 73), perciò si denominano Sj^B^On ♦JO^D (D. 16). 

D. BO. Datemi alcuni esempj di nomi di ogni n^ìTUt indicando il loro 
•jpeto colle iniziali YVQ ? 

R. I seguenti esempj servono per dare una idea dei molti D^/ptS^O 
dei nomi di ogni n'^TJI (a) , e come s* indicano colle iniziali ^'ffÙ* 
I nomi con qualche lettera di J^'^riilK 9 in cui varia la puntazione 
per il principio grammaticale TTìtT nìSsjjp |3^« l^'HilK HVnlK 
(Ortologìa § 28) , devono indicarsi COII0 iniziali ^"ffQ , come aves- 
. sero la primitiva loro puntazione 9 p. e. il nome DJIK si dirà del 
, hj;^ Sp.^O, come 3^3 5 cosi ,^j;ì .J^tt^* del SjJS 'j^tJ^p, co- 
ine nS^, e n^D«0 del nS^SO ^pji^^y come ÀnOB^p ec. 



(a) L'autore del D'^DW T\*pì2 ne annoi>erò sino a 311. ^ oltre ai diversi 
*^ VÌ^r'P degli aggettis>i numerici. Il grammatico non sa dar ragione di 
tanta diversità di forme , né fuò conoscere perchè un nome è espresso in 
una forma piuttosto che in un altra. Vedi nel ^"^ ^"1 O^'DH rjinj;. 
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^'Sk n"9 ♦mi D»o^&* nnrji (». 75 n. a) 

.|CB' .|3B' ."^-gj .apj» .^33 .ivn ,nn| *?j;0 

.naie» .D^i^ /aDi3 /Dnin'.jm\nsÌK\|filK *7jjis 

. naB» . Dna . "^ap . n*?? , cnn . p. , aai- '7j;fi 

. '7.3^' , •?5fc' . -Ili . ini . aé'n , isp , ")fìK ( "^^è 

. non , l'óp , trin . npù . TJ-it* . hnn , itK 'j^js 

.np-jv . n7j;; . nóan . niin \ ny^s^ , nana n'^jjf 

, nnnc'' » rwa'po^ niiv/. hinài ', nnVia m*?^© 

. n">òp , he'nj , r\}ts2 , n-^b» , nt^'a» n'?>0 

♦ Ì3i^.p ^onT .tynn 4oS« «ina» f^j;3 

.^sB'K i ajB'w ."»?i'K .yaifK ,rnm '7jJfiK 

. KS«'p . |aVp . «'•ipp . nano . isàò . "^aKÓ '?j^flò 

. iìvE^o \ nSsao' . ntJhno '. nasnb , nrno Thyao 

. nnce'p . nnpnp , nnanp .n-ij^jp .n;?a«p n^^sp 

: pfinV . Ilo|p . |nj5S ■. pavj? i jlpn» ,' jlìar pyQ 

rSQn non 

. |no . nj5p . asp . nop .nap .^do .r^p Vj^9 

: nJno\ n'^so . meo rhip 

TT- TT- TT- t'ÌT*' 

. nae* . nv;r, . r\y . mS . non . n^jir nb;^ 

rB'pio\*ipìo'.nfììo.T;?.ìo b^i 
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« 11B' .fijj .«^ip . w . Di3 . alt) .ni« "?10 

. nus' . piB^ . rin . nis . niS . aie) . nìn "jìs 

, noj? , iTìv . nsjr . nw . nn . noa rr^fi 

. , KfìiT , «nip . apD , «t?in , «"Ila kj^s 

, rtìty , pifl-i . m-i . nxp . mp; . n^i^^ . ntn nj;3 

' .iri '. T . ni . IT . DT ■ ri . tÌK . 3K ì;s 

.DB>-jn/;fj;'.D3lnT.w..ia j;s 

. nflfc' , n:?' ; nao . rrin . non . n"?K nijs 

. ♦asf . ♦ns . ♦n'^ . ♦'73 . 'm . n,3 . ♦aa . ♦n« ♦;^.q 

, 7y:&q . n«-io . nnpo , njpo . riìpp , mnó nyoò 

: mpó . n'^ari , min . njsn . rT9«n . nisn n;rsn 

.- .pfc^ ;Djf ."?» .-in «"yi .p. .*?3 Va 

« ''^ • ì^ . ìp.- ''V . a"? . f « in . t5'^♦ •?? 

.«)h .oh ,*>j; ..ìj; ,'?% . ph .cp . oh •?& 

, Tvvp^ . n^o . nVa , nsn . rùn . n»K nV? 

.naD.n^V/n'».™.nan .nsr rr?© 

' jn'55n.n3nn!n'?nn.nVnji nVen 

T«; T*; T»; T*: t«: 

Gbam. p n. 2i 
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Sarà cura d^l Mttestro d* istruire i suoi alunni della volgarixzazio^ 
ne della suddespritia nomenclatufq, e farli progredire, nella cognii^ione del" 
le radici^ n1*JTJI ^ ed indicazione del *7pB^p , colle iniziali v'yù 9 e ciò 
con esercizi di antdisi nelh tabelle di nofni , aggettivi . e perffi di gueeiei. 
prima Sezianen 



§ 19. PELLA RADICE PEI NOMI, 

D. 81, Come si farli a conoscere la radice dei ponii, onde fare Tap* 
pllcazione della loro TTìTil e del loro' ypB^O ? 

R. Nei nomi in cui s'incontrasse qualche dilBcoltà per rinvenire la lo- 
ro radice , il modo più focile è di osservare da quai verbi deriva- 
no , se (M)no nomi astraiti , o aggettivi ; oppure i verbi cbe da es- 
si derivano, se sono nomi sostantivi (P. 73), e le lettere radicali 
che coinpongono il verbo , saranno parimente quelle del nome. Per 
esempio, se il dubbio pasceste nel nome astratto ilS^til abbomi^ 
nazione 3 cioè se è dei. D*D /tS^ , come n^HlO targa , o dei ♦HJ 
n^V n*fl come ni^?'^/^ rimprovero ; osservando^ che il verbo dn 
cui deriva , ò ^yn abbominate , si comprende che la V^A di 
nu^lfì è radicale, e non di Vn"30t<n come è nel nomennDljl, 
e quindi il suo Sp{e*0 è nSvIfi , laddove quello di nfìDIrì é 
rhj/^F>. Cosi i nomi Hlf^' consiglio , pVT cognizione , è facile 
comprendere che sono della T'V r\"Q ^HJ n*^^^» ed il loro /pB^O 
è 7Ì^y , perche derivativi. dai vèrbi V'p^^ consigliare, ^*1^^ conoscere. 

D. 82. Vi : sono altre regole per cpnoscjere la radice dei nomi , oltre 
del loifo confronto Qoi verbi ? , . 

R. I nomi che possono più facilmeìite' confondersi,, ed essere dubbiosa 
la loro radice , sono quelU delle tre Ttì^ ♦nJl , V^V ^113 , fint J 

"Ti * ^ " r ; • 
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MLL^ EttMÒLOGlA ISS 

D^'^issì . H^n 5 mMire tutti i rffin ♦npn potiddistitìu dai rn 

to€lUi ^y&r\.y; preceduto da una lettera di Vn'30Kn j ed i ^nj 
nV^ tTD sano per. Io piùprecedutl dA V^niK D'O di Vn^JDKn 
tòn nnDini Y^^ , per stìppliife alla hyÒH 'Ù TV che manca (D. 76). 

La radtee dei iionti di queste tré tll^nìì « anche senza ti codfron« 
io coi loro .veri>i, si conósce facilmente dalla variiizione delle loro 
vocali , ^aiié6 sono seguiti dai qualche lettera servile , cioè : 

1. Tutti quelli che nella loro declinazione conservano la njflJiì 
nfrhj nelle ^0n 'fi > swio deUa pj; ^nì nTTJ , mentre il m 
nnpa della nSlli nj^ìiy deve suw^lire alla Sj^SH y V*! 1K Tì* 
che inanca» 

9. Quelli in cui la H^nJI PU^Ijn della Sì^ÉT» 'fi caihbia in 
»1tt^, sono dei KM TOV TIJ / ' 

a. QwelU che la TUSm njriiJI cambia in H^ep nvnifv se- 
folta da ^ili sono dei D^TtS3 per supplire alla ^^SH 'P man* 
cante , come dai seguenti esempi > 






T - T T IT 



Si eccettuano i nomi . piffH^ ,^1ì che sebbene del pp 'Hi » 
. cambia U j'Oj? in Kit?' , come . r]3*7 fiìfftff , TjsS pn? . 

§ 20. OSSERVAZIONI SUL ptH ^Jl*! 

lì. 83. In qnanti e quali casi si scrive li ptn tS'^*^ ? 
R. 1. Si scrìve il p^n tS'^'1 nella Sjt^Sn '^ dèi nomi e verbi della 
iTfin ^lOn riTt/cV. 76) , e neUa hpBn 'h dei D»'?ÌS3 (D. 75 N. 8> 
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2. Per suppUfe alla 'yppn ^ 1« '^PjSSJ ^ . pi n?i ftei^fteiiti 
Bomi, cioè : ìflK .IflOK .ÌTtSn ,7ìtti .TirsH .IrUf .IfO^dal- 
l4 radici . e^3« . pK . tm . B'IJK /ÌK . jì^Jf^ . rtja . 

5. Dopo la'.na-iDvani .ns^ijjnv.njjn^n K"n per dtetin-; 

guerla dàlia . nO*i^ni «nSsB'n KTT (»• »<), eomeTpnre d^o 
la ^ISnn Vi quando converte l'azione dal fiitnro in paanto> (D. 

29 iV. 3). , • - 

4. Dopo la Q"C servile, per ^ipplite alla padella pi-epósiriaiie: 
|0 (D. 53) , e dopo la ptS' tervUe, la qoale fa le veci deOàpa* 
rola 1B'« (D. 30). „. 

5. Dopo la p*n")D ♦nK 1K pVTI R'H (Orf«»/ojia ». 117— »18). 

6. Nei Terbi , ^1 scrifes il \RX1 nella b^JÌTì y nei tre Q*3*J3 
3i*9nri1 .hySì .S;?S ( vedi la nota alla IP. U ) , p-e- ,^J3S 
.^jSSnn .^j53 , e netta Sj^BH 'fi del ^Q^ per siijiplire alla 
plj di I^Mn ( D. 16 ) quando manca , p. e. «SDÌ? invece di 
^yC^JI 9 come si vedrà nella Seconda Sezione. I }Dr)D1^0' dei 
nomi, sono come i D^J^J3 dei verbi, cioè come< i D^J*i3 dei ver- 
bi 9 parte sono con n&*) 9 e parte con (ititi , . cosi i. nomi alcool 
sono di |Va"}n bp_pO , ed altri di BHilìn ^^^0 , come dagU 
esempj saperiormente addotti (D. 80) 

7. I verbi che hanno per bi^BT} '*? una Vn 1K fli » quando 
sono seguiti da una V'H IS ]"M di |W\nn (D. 15), onde evita- 
re rincontro di due lettere simili , si ommette la ^^èil 'h , 
e si indica collo scrivere un ti^^l nella lettera servile , p. e. il 
\erho ^rl pernottare volepdo indicare la prima persona plurale, non 
si dice IJJ^ come si direbbe IJOf?, ma (o"» O'ODìd) ^ST? pernottammo^' 
Cosi il verbo ril!2 tagliare , aggiungendovi una l'^fl ^ JVO^nn 
non si dice FSHIS come si direbbe inp£) 9 ma 1113 tagliaste 
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r: 6b In alcùiii pronomi ii tét^ pers^» (D. ^) sifibsf ai' verbi ^ 
Bi -scrive 51 B^l per stippKre afià «tancànzà éi linà MTfl >' p/e» 
InaJil v1^3"^Ot5^* che .stanno invece di Inni JJ , WnÒB^^ • 
B. 84. Vi è fiéssiina eccezione alle regole éet Plh tS^J^ ? ^ 

R. Ire eccezioofi sÀ ossetvanó tfel ptFt B^J^ ^ cioèV- ^ 

D. tó. ^iegateÓQEi la prima eccezióne TÌ*Dn » osservata nel rjtft B^T ìf 
R. "fpfT vttol dire mdncanfe , cioè : che il ptn B^^ìT ét)mmeBsb' nel- 
la parola , per rendere più dolce la sua pronunzia^ p. e; nelle pa^ 
rble ( j c»«poO D?l?^?< « ('? W»o) D?pn la di cui radice è ppn 
e jrtTK dei D*^lij3 ; cosi nel n^'annCH come .l^tT* .inp* 
,1|^p^ dalle radici ^W KtTJ nÌD*?* Per la stessa ragione si 
ommelte alcune volte U B^ill d(^ la nKHpn 1« .ni^nSl «%T 
Ì1£)*^yt3n *IK 9 ed in particolare quando la lettera che segue é 
rtpTi , come 02^07} , Ù\pn ( I>. 24 ). Parimente se alla m 
conversiva da futuro in passato » segue una HpT TY> si ommette» 

D. 86. Cosa s'intende per TUS seconda eccezione del ptn 8^5*1 ? 

R- *)*n^ superfluo , chiamasi quel B*jn che trovasi In alcune parole 
senza nessuna ragione grammaticale^ ma solo HK^lpn n^KSDfì^ 
eioè : per rendere più enfatica la loro pronunzia ( Vedi Ortologìa 
ndla nota alla D. 30). Tali sono p. e. l D^B^ill delle parole Hrij?^. 
,nD7 ,T]ì2n .(o*n W0ft-)3) come pure il \i,*ìl nella f)"D di n33 
affis$a ai verbi, p. e- Jjann .^«1«* 

B* 87. Spiegatemi la terza eccezione del piti B^JT indicata colla pa*» 
rola tj^^n ? 

R. ' fl^^^n indica cambiamento , cioè quando la letter^ che vi si dovreb- 
be scrivere il )ff31 è di IV'nHK , si cambia la naCD HJ^IJn 

Digitized by VjOOQIC 



154» Gbaiimatica Ekkaka 

. dbe devrette pnoedere al j^J^, lama 7f7l*1^ tip^ì!^ , ed il fll 
"Sl^ '^ wtlii^awde , «9fife«9 alta maacs^nza. del t^Jl, p. lu 

.oìT#to o»^foo ."rtarm -rtorir» .f-i«nvo»or}i j cosi i 

nomi *ffl < t|f 4ei D^y^JO > il priMo si scrive aella sua decida* 
tkme OMSlg. c<Mi |y^ ^ «d il secondo Ì3*iri con HJ^Urv |^1^ 
iy?tnjl. Lo rfeseo n^ nomi di 0^S^n.'^Q p. e. Bhfl del 
D*?« S[^ 5 e nei verbi di P^mn f^JS» 5 p. e. Tj-I^) dello stes- 
so f^J3 di nST , come nel testo ^2 qW ^B^^T V. ^^*^ 

SETTIMO ESERCIZIO 

Dopo V esercizio indicato in fine della D. 80 j dovrà Valmno ^nh 
predire con analisi nei passi di Sacra Storia j nel seguente inodo , cioè : 

1. In ogni nome ed aggettivo , separare tutte le lettere servili ^ e 
leggerlo colle sole lettere radicali e di "Jp^On |0*D T*A"3DKrì 9e ne^ 
avesse., . , , > 

2. Distìnguere le lettere radicali da quelle di |0*D T*/VJOHn 

S. Indicate la sua mtj - * 

4. Esprimere il suo *7p{5^0 i^olle iniziali ypQ . 

5. In ogni verbo , separare tutte le lettere sereili , ed indicare la 
sua radice e tMÌÌ - 

6. Mostrare V ufficio di ogni DIPI ìPXl^ » 

7. Indicare tutte le volte che il piti Vìi 4 1« ^tV 1W ^Dtl 

r 

FINE DELLA PRIMA SEZIONE. 
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lue molte e mioutissime leggi degli accenti , esposte oon j^ofon- 
jflità nelle luminose opere dei moderui Tedesclii e nei Prolegomeni del 
Chiarissimo Professore Sahijel David Lvzzato di Padova , per quanto 
utilissime siano per un giovine provetto, sono però talmente complica* 
te, che sarebbe un affaticare di troppo la mente degli alunni , se in* 
segnare si volessero nelle pubbliche scuole. Desideroso tuttavia che in* 
segnata venisse in esse scuole, questa parte della Grammatica, cotanto 
interessante , mi applicai con indefesso studio a coincidere le tante mi- 
nutissime leggi attinte nella massima parte dai suacennati autori , e ri- 
durle sotta principj generali , 1 quali dettati con metodo facile , adat- 
tate fossero alla capacità dei giovani almmi, principal scopo a cui ten-^ 
de Fuso della mia Grammatica. Il nuovo metodo, e le nuove teorie, 
dietro lunga esperienza da me introdotte , diedero motivo al suUodato 
Professore , dopo la loro pubblicazione , d' indirizzarmi , per effetto di 
sua gentilezza , alcune sue osservazioni , le quali eccitandomi ad ulte- 
riori Riflessioni , mi fecero addottare le seguenti modificazioni. 

Prima. La parola (1) 13*?nnn nella D. 100, per il principio pK 
VinK NO*lp ^^2 HD^il, deve essere segnata con KO*^p , per cui 
alla fórma alfabetica (J) VJS^ ^^ÌJK O) IS^L^r' ^^"^^^^ sostituire 
la seguente O) VJD*? ♦pÌx 1D*?nhn . 

Seconba. Nella D. 105. , ai numeri 2. 3. , dcvesi sostituire quan- 
do segue. 

% 11 Tli» è distinguente maggiore <lopo il piDS ^1D ? ed ha la 
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fiégsa fòrza dell' tìSnK seguito da tjpt nei D^K^S^.» p. e. 

: 13 D^Dinn « SdS Kin r:o nensf ' ^^-mo« idti D^on *7kn 
} la D^onn b':h «ih rjo nbnx ^^ moK i3i^ o^on *?«n 

(d'd 3 5f»1D0) 

5. 1,* TMDH è il terzo accento di forza maggiore dopo 11 *1lV , 
•ed lia lo stesso valore del e\T)l nei D*K^D3, ed ancbe dellTT^nK non 

Il -T • • : At ; - 

^séguito da rtnf , come dal citato esempio, e dai seguenti/ 

(p'p o'Sppv : vni*?^Sjf D^oirb i;^^nin latra iKip^^S «nin 

• . . . : "^l" ▼ • "il ' ' A»: JV « V '»• \ JV 

(od Sfiwc) J Jt«?1« \5 W « Kf *{ V9^9 
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SEZIONE SECONDA. 



9SZJUL USCUNAZZOXnB BEXIX PABTI BZX. 1II8GOBSO. 

fili m i m » 



CAPO PRIMO. 

§ 1. MOTIVI DELLA DECLINAZIONE DELLE PARTI DEL DISCORSO- 

D. 88. Jue parole siccome quelle che esprimono le nostre idee , van- 
no soggette a veruna modificazione ? 

R. Se le parole debbano pienamente corrispondere air idea che vo- 
gliamo manifestare, bisogna che la loro forma ossia yp&^O 9 vada 

IT ; • 

soggetta a quelle modificazioni e cambiamenti , a cui può soggia- 
cere la stessa idea , p. e. il nome 7J|^ vitello , esprime V idea di 
un animale maschio , e volendo esprimere quella della femmina , 
si modifica lo stesso nome 7Ìy in H^J^ vitella ; cosi se si vorrà 
manifestare Tidea di molti vitelli, si modificherà il nome 7JJ^ in 
D*7 JJt^ vitelli y e Thyy in DÌ? J j^ vitelle. Questa modificazione a 
, cui vanno soggette le parole , si chiama P^^tSS declinazione. 

D. 89. In che consiste la declinazione a cui vanno soggette le parole ? 

B* La declinazione delle parole , ora consiste neir alterare semplice- 
mente le loro vocali , p. e. da n^3 casa^ in flOVn^S cam di 
Giuseppe y ed ora neir aggiungere o levare delle lettere , p. e. 
D*J13 case , tipV *r|3 case di Giuseppe. 

D. 90. Tutte le parti del discorso sono declinabili ? 

R. Le parole che esprimono idee suscettibili di modificazioni, non so- 
Gram. P. U. 22 
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no che i Nomi , Aggetlivi, Frotiomi e Verbi , e perciò questi si di- 
cono declinabili ; air opposto gli Avverhj , Preposizioni , Congiun- 
zioni ed Jnterjeziofii , non variando mai il loro primitivo significa- 
to , sono indeclinabili. 

D. 91. Per quanti e quali molivi si declinano i Nomi , Aggettivi 9 ^ 
Pronomi ? 

R. I Nomi e gli Aggettivi si declinano per tre motivi , cioè : 

!• pO genere. 2. ISDO numero. 3. TlìOD forma costrutta, (a) 

I Pronomi sono parimente declinabili per tre motivi, cioè : 
i. 1*0 genere. 2. *ISpO numero. 3. Mi persona. 
(Dei molivi di declinazione del verbo, si parlerà nel capo sesto.) 

D. 92. Cosa s'intende per |*0 genere ? 

R. Dalla divisione in maschi e femmine , che si fa di tutti i sostanti* 
vi animati , nasce la distinzione del j^O genere , vocabolo che ser- 
ve ad esprimere la differente loro natura. Dicesi 13^ pO genere 
maschile , quei nomi e loro attributi , che indicano il maschio , p* 
e. ^•♦K uomo 9 |pt vecchio ^ l^lfl egli\ 'jpt^* mangerà ; e quelli 
che si applicano alla femmina si dicono nSpJ pO genere femmi' 
nile, p. e. nC^K donna ^ HJDt vecchia, M\T ella, bSKn mangerà. 
Nei sostantivi inanimati , come pure nei nomi astratti , non com- 
pete la distinzione di maschio e femmina ; nulladimeno è stato dal- 
Tuso (maestro sovrano in ogni lingua) attribuito anche ad essi un 
genere ; per cui sono tutti riguardati come appartenenti o air uno o 
all'altro genere ^ p. e. i sostantivi ]rÒtif tavola, in3 fiume ^ e gli 
astratti t]'2 forza, Hi 33 onore, sono in Sacra Lingua di genere 



(j) V articolo determinativo è nella Sacra Lingua indeclinabile , siccome 
è espresso colla n;?^1\l 'H per ambi i numeri e generi come alla 
V. 19. 
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maschile , al contrario 1 sostantivi f^K terra , ^p occhio , e gli 
astratti pV^ consigUo , il^pi^t speranza , sono di genere femmini- 
le, (a) 

D. 93. Cosa s' intende per *l!3Dp numero ? 

R. I nomi coi loro attributi siano di genere maschile o femminile , o- 
ra accennano un solo oggetto ed ora più di uno ; per la quar co- 
sa debbono variare di forma onde indicare questa differenza. Quando 
il nome indica una sol persona o una sol cosa , si dice essere di 
*J*n* *ìBpO numero singolare , come gli esempj supipiormentc ci- 
tati (D. 92) $ e quando manifestano V idea di più persone , o di 
più cose , si dice essere di D^*^ ^9Dp numero plurale , p. e. 
D*B*JK uomini , D*JpT vecchi, DH eglino , iS^^^^ mangeranno ; 
D*B^3 donne, fìljpT vecchie, pi elleno, T)^^tÌF\ mangeranno ec. 

Oltre al n^H^ singolare, e D*3"][ plurale; si distìngue nella Sa- 
cra Lingua , in alcuni nomi , il *^1T HSDO numero duale , cioè 
quel nome la di cui forma presenta 1* idea di due unità , p. e. 
D^HKO duecento, O^V due niorni , D^HiC^ due anni. 

D. 94. Cosa s* intende per TlìDD forma costruita ? 

It I sostantivi comuni , gli astratti e gli aggettivi (r) non esprimono 

(a) I nomi in ogni lingua si sono formati a poco a poco • e nelV intro- 
duzione dei nuo\>i vocaboli sarebbe stata cosa impossibile , che si fos- 
se tenuta da tutti una regola uniforme , di collocarli cioè in un medesimo 
genere. Quindi nacque , che molti nomi che in una lingua sono di un ge- 
nere , in un altra sono di un altro genere , come nei su esposti esempi i 
nomi Jn^w^ tavola , riD forza , che nella Sacra lingua sono di genere 
maschile, neW Italiano invece sono di genere femminile ; così i nomi ]']} 
occhio , <^^y consiglio , che in Sacra Lingua sono di genere femminile , 
neìl* Italiano sono maschili. Ciò dimostra che in ogni lingua debbasi con- 
sultare V uso della medesima , senza confondersi con quello di altra lin- 
gua, 

(b) Gli aggettivi esprimono ancor wi Videa d^gli oggetti quando reggo- 
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per sé stessi che idee {generali ^ ed il loro *7DlS^p fotvM Mmimàte^ 
chiamasi Jl^i}^ forma assoluta , cioè senza posterior dipendenza o 
relazione ad altro nome , p. e. n^3 casa , ilODn saviezza , 73 fi- 

■ - T : T 

glio. Volendo specificare l'ogg^etto di cui si parla, anche senza la 
rty^yri 'n ( P. 20 > , o qualche aggettivo ( D. 46 ) , si aggiunge 
qualche altro nome o pronome che ne modifichi l' estensione nei 
termini che richiede il discorso , ( Vedi la nota alla D*. 37 ) i per 
esempio 2\)Jl^_ n*3 casa di Giacobbe , 1iT3 , casa di lui , nODH 
rlÓ^B^ samzza di Salomone, 7ìr\02tl saviezza tua , Drn3t< J3 
figlio di Àbramo, ^J3 figlio mio. 

Quando un nome o un aggettivo, viene modificato o qualificata 
con un altro nome, o pronome affisso; succede in esso un altera-* 
zione di vocali e lettere come si osserva nei citati esempj , per 
cui riceve un altra forma , la quale si chiama TjlOD forma costruì^ 
ia, cioò relativa e congiunta. (Vedi la nota aUa D. 41). 

D. 95. Cosa s' intende per Mì persorui ? 

R. Fu di già superiormente osservato (I>. 51) che nella comtmicazio- 
ne delle nostre idee , possono avervi luogo tre esseri che si dica- 
no Q^QM persone , cioè , quello che parla , V altro che ascolta , e 
quello di cui si parla. Quando nei nostri discorsi facciamo uso dei 
pronomi, sia Tl33 ♦WS pronome disgiunto, o ISnO ^133 prono- 
me affisso (D, 52) , è duopo declinarli non solo per genere e nu- 
mero , ma ancora per la persona di cui ne fanno 1' ufficio , €ome 
si vede nella declinazione del ÌSHO ^liS indicato colle lettere 



no da sé come fossero sostantivi , come fu osservato nella D. 49. ; e par-* 
titolarmente quelli che siamo abituati a considerarli come sostantivi, jp. e. 
D.s padre , p figlio , •)*? J re , l^;; servo , «s'':3J profeta. 
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D'^ìiart ed V«TJO«n aella D. 15. , è quella del TìSi MaS nel- 
la D. 53. 

§ 2. DELLA DECLINAZIONE DEL NOME PER GENERE. 

D. d6. Tutti i nomi sono declinabili ? 

R. I nomi sono tutti declinabili o per genere , o per numero, o per 
^lOD ) eccetto il ♦EJ'lS DVJ^H DB^ sostantkò proprio , sia anima- 
to o inanimato , il quale non può essei^e alterato per nessuno dei 
quattro motivi indicati nella voce H'ìDO ? vale a dire : 1. |*p ge- 
nere» 2. niOD forma costrutta ad un nome o pronome affisso. 
3. ìTy\ plurale. 4. J^y^l^H 'H articolo determinando. 

D. 97. Perchè il nome proprio è indeclinabile ? 

R* Siccome P ufficio del nome proprio è di significare in particolare 
quel tal uomo o quella tal donna , se si declinasse per genere , 
perderebbe la sua proprietà. Per la stessa ragione non può esse- 
re modificato e specificato col T]10D forma costrutta nò colla TI 
T^J^^l^t] articolo determinativo , esprimendo già per sé stesso V idea 
di un oggetto distinto e determinato ( D. 20 ). Parimente non vi 
può capire il plurale siccome di sua natura non è adoperato che 
per esprimere un sol oggetto determinato. Per conseguenza sareb- 
be grande errore il declinare i nomi proprj , p. e. ^nj^Sl «p^^*! 

dicendo *np3T ,np.a"| *P>7VM *nlp3n .o'pOVV 

L* aggettivo però sebbene motliOchi ancor esso il nome (D. 46.), 

siccome spiega le qualità non comuni a lutti gli oggetti , cosi si 

potrà unirlo al nome proprio e dire p. e. Tl^On *iyi H re Davi- 

de, «*33n ìn'»'?^ Elia profeta. 

p. 98. Come si declinano per genere ì nomi sostantivi comuni di og- 
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getti animali ? 
K. Non dandosi mai specie di animali se non composte di maschi o 
femmine , dovrebbero perciò tutti i loro nomi potersi decUnare per 
genere come si fa nelle seguenti specie 



•)S Toro n^lE) Vacca 

Sji;f Vitello rh^ Vitella 
S'>^ Cervo TV^^t< Cerva 



B^33 Agnello nfe^33 Agnella 
^'y\^ Capro nypV Capra 
K'n^ Leone P 1^^3*7 Leonessa 
Nulladimen3 si osserva: 1. Alcune specie in cui il maschio è espres- 
so con un nome diverso da quello che si esprime la femmina, p. e. 
0^n Caprone i;^ Capra 

S\S Montone 701 Pecora 

yy Asino |ìn« Asina 

2. Altre specie in cui non si trova che il nome del maschio 
mancando quello della femmina , p. e. 

2^1;^ Corvo 3«ì Lupo Dt:n Lumaca 

hp^^ Volpe rjip Scimmia , 31 3T Mosca 

3ll Orso 1!S^3 Aquila Vy^ Tarlo 

5. Altre finaUn.Milc il di cui nome esprime la femmina man- 
cando quello del maschio , p. e. 

PJV C'jlomba rT)l31 Ape POI ì 

pbOJ Formica pr^lV Vespe Pj^^^ìp ) ^™ 

n331« Lepre P^OO'^ Ragno P33 Pidocchio 

Queste ultime due classi di nomi si devono adoperare soltanto nel 

genere che si trovano espresse in S'JpO 9 per indicare tanto il 

maschio quanto la femmina, e non si potranno declinare per es* 

primere quel genere che manca. 

D. 99. Di qual genere sono gli oggetti inanimati ? 

R. Pochìsiimi sono gii oggetti inanimati siano T^^prj o comuni , pei 
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quali si possano stabilire regole fisse , onde conoscere il genere 
che r uso ha ad essi attribuito ; e sono i seguenti , cioè : 
Di Genere Maschile 

1. I nomi di Nazione, p. e. .^15 .D^^ *DÌ^»< ^K^Si^^ 

2. Di Mari e Fiumi , p. e. , , '?n3 . "IHÌ . ITìS , f)ÌD D* 
5. Di Monti e Colline, p. e. * '?D")3 *^Ì*P e pO^n ,*llDn 

4. Di Mesi, cioè: .JlOn , p^D , VT 1« 1^\H *^^?^ ^*^ 15'^ 

5. Vi Metalli , cioè: .H^OV *Vn3 .^H? . n^^nJ .f)D3 * 3^7? 

Di Genere Femminile 

1. I nomi di Provincie e Città, p. e, ijl^pn ,Dwl")^^ .lì^'t?- 

2. Dei membri duplicati dell'animale, p. e. ,|t)< ^j*Jf «^^."J. «*^- 

- SìD-)p , ^13 . n? • 'n^ * w ^ p^'^ * n^B^ 

Per gli altri nomi , si diranno per lo più di genere femminile 
quelli il di cui hp*^0 termina con lettere di 1!3"%nn caratteristi- 
che del femminile (D. 16.), cioè : 

1. Con -)npj ni «"n preceduta da yr^p^ p. e. ,7103 .H^J^; (a) 
2. -Con 'n preceduta da SUD p. e. ,0^10;? * '^?^-?- 

3. Con n"» precedute da pn'fl P- e. , n^n33 .n*nl3. 

4. Con n'ì con p^V^ p. e. Hìiri- 

5. Quelli che nel plurale terminano con H"! con D7Ìn p. e, 1K3 
, 3')n il di cui plurale fa , nlD^J^Tì , ^ì*i^?3• 

Qtielli che nel singolare non terminano con lettere di 10"-nn , 
e che nel plurale terminano con D"^ precedute da pn^^ , sono ge- 



(a) Se la «•n è preceduta da '^liD p. e. H^no .n.^po è radicale ( D. 
77.) ed il nome è maschile. 

Digitized by VjOOQIC 



164 Gaamhaticà Ebraica 

neralmente maschili , p. e. . |^P^ , n*3 il di cui .plurale fa , 0*r>3 
t D^VJf; Ma siccome queste regole , non sono costanti e precise , 
né suflìcienti per conoscere il genere di tutti i sostantivi, cosi co- 
me mezzo più facile e certo , si dovrà osservare attentamente nel- 
la S*ìDO 9 in qual genere sono usati per seguirne scrupolosamen- 
te r esempio. 

D. 100. Come si farà a conoscere nel Sacro Testo il genere attribuito 
ai sostantivi inanimali ? 

R. Questo si conosce facilmente dall'Aggettivo o dal Pronome o dal 
Verbo che accompagna il nome ; vale a dire : se il nome è usato 
in genere maschile , anche V Aggettivo o Pronome o Verbo sarà di 
genere maschile ; e se il nome è femminile , anche V aggettivo o. 
Pronome o Verbo sarà femminile ; come dai seguenti esempj : 

1. Dall'Aggettivo, p. e. (3 P'cf-)?) D'^t3 H'HTl pSH ^np il 
nome 3n? è maschile, perchè seguito dall'aggettivo qualificativo 
3ÌI0 maschile ; ed il nome |^*ìXn è femminile , perchè accompa- 
gnato dair aggettivo determinativo K^nn femminile. 

2. Dal Pronome , p. e. DVH ^D^J PT^S D^*^^ HllDn nK3 

T T «'rT T 'TT T-: .. ; 

(6*5 l^wo) il nome ^^2 è usato in senso femminile , e ciò si co- 
nosce dalla Ti di D*''1JDn pronume affisso nelle parole , nnOn 
« nn3 la quale è pronome di terza persona femminile. 

3. Dal verbo, p. e. ^2] pK3 n]r\\ DID H'IÈ^n n^fc^ Sii 

Co p'dM3) nov^ D-|E3 nnè'n 2fi;^;r Vnomi n^é' e afc^;,^ sono 

maschili siccome accompagnati dai verbi ^^'^* ed n?3V* che sono 
di genere maschile. 

Alle volte il nome è accompagnato da Aggettivi o Pronomi o 
Verbi ora maschili ed ora femminili, p. e. il nome B^K nel testo 
(t'v ft^pM) 'n \Ja^p B^« «VI?]! '^Jl ^11 tJ^?5 ^ ^^^ato in genere 
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femminile ; aU' opposto nel testo (7*p o»Ì?p) t?n1^ B^K VPntfr'O 
è usato in maschile ; cosi il nome T)V\ nel testo n^ìlJ HH 
(o** 'f^ 0*d&P) pTni è usato in ambi i generi. Questi nomi ad e- 
sempio del Sacro Testo potremo ancor noi adc^rare in ambi i 
generi, (a) 
D. 101. Di qual genere sono i nomi astratti ? 

]U Come i sostantivi inanimati , cosi sono gli aslratli , cioè : quelli 
che terminano con ledere di lO^^nn sono per lo più femminili , 
p. e. n^nJI grandezza , nWoO dominio , n^B^Kl principio , 
n^y^D impero ; jd gli altri sono per lo più maschili, p. e. pTin 
fortezza , |n3f memoria , ♦flV bellezza. Fssendo però queste rego- 
le incostanti anche per i nomi astratti , cosi il mezzo più sicuro è 
quello d'osservare nel Sacro Testo il genere che fu ad essi attri- 
buito , come superiormente fu dello. {D. 99. — 100.) 

§ 5. DELLA DECLINAZIONE DEGLI AGGETTIVI PER GENERE. 

D. 102. Tutti gli Aggettivi sono declinabili ? 

R. Gli Aggettivi non esprimendo che le modificazioni degli oggetti , 
non possono per sé stessi avere né genere né numero. Con tutto 
ciò, per meglio mostrare il loro rapporto cogli oggetti, si sono da- 
te agli aggettivi, (non che ai pronomi e verbi) le stesse proprietà 
di declinazione per genere e numero come nei sostantivi coi quali 
devono accordare* Perciò la declinazione dei sostantivi si dice ano- 
luta, e quella degli aggettivi (pronomi e verbi) si chiama relativa. 
Nella declinazione relativa degli aggettivi devesi distinguere cioè : 

(a) L* assioma grammaticale insegnato da Ifty |3JC cioè put^ "iD^ì Sa 
in3p^^ irT>DT O'^n mi ^Z devesi ritenere relativo soltanto q quei 
nomt che nel Sacro lesto sono usati in ambi i generi. 

Grau. P. il 23 
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1. GU aggtltivi deierminativi sono declinabili per genere e nu- 
mero come vederi alla D. 45. ; ma non per TlìCD forma coslrutta, 

2. Gii aggettivi qualificativi parte sono declinabili per genere , 
numero e T)OD ? e parte soltanto per numero e TlìCC» 

3. GU aggettivi quantitativi sono lutti declinabili per numero , 
genere e T11CD- 

D. 103. Quali sono gli aggettivi qualificativi che non sono declinabili 

per genere ? 
K. Sono : 1. Quelli cbc esprimono qualità che non competono che ad 
un sesso solo come i seguenti esempj : 

Qualità solamente maschili , p. e. IfìlD mercante , K&ll medi- 
co ^ \IJy)V cajntam. 

Qualità solamente femminili , p. e. Pi /inS vergine , TV^tl gravi- 
ila , npyO allattante. 

2. Quelle di qualità relative in cui le qualità del maschio si 

esprimono con aggettivi diversi da quelli della femmina , p. e. 3K 

fadre, DK madre, ec ( Vedi gli esempj di qualità relative alla 

D. 43.). 

D. 104. Come si declinano gli aggettivi qualificativi e quantitativi per 

genere ? 
)\. La declinazione degli aggettivi siano di qualità o di quantità é 
molto più regolare di quella osservata nei sostantivi , iK>tendosi 
lutti a piacere declinare per genere, purché siano di natura ap-* 
plicabili ad ambi i sessi , e ciò ancorché non se ne avesse V esem- 
pio di declinazione nel Sacro Testo. Le regole di declinazione in- 
quanto alla desinenza , sono : 

1. Aggiungere all' aggettivo maschile una ^DDi fìì ^<^^ di 
ÌO' ^^^ preceduta da yop o una V'^fl preceduta da 7ÌJID , p. e. 

\ 
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EcMHiKiLi Maschili 

nopin niaS nt^"in Dpn jaS tshn 

naWp n'ììniD nSiii anp nino Vl-rJ 

rij;-» HOT nar hìÌ jn or\ ^y nr 

noB n*?? mo n*?*! on ?p ìo "ji 

2. Gli aggettivi genealogici e di luogo, si deelinano per Io pfà 
coli* aggiungere al maschile una semplice V'*n 9 P- e. n*l3j^ ^^Jf 

S. GU aggelavi deUa «M T'oV ♦ni n^?^ nei quali la RM 
radicale è preceduta da /IJD ( D. 77. ) si declinano in femminile 
coir elidere la t<*n radicale col 7IJID che la precede , sostituen- 
dovi una H*n di lO^^nn preceduta da T^Op , p. e. dai maschili 
.rUlp «njf^ÌT .nO^^si formano i femminili .njl^H ,71ì^p ,nfl*. 

Inquanto alle regole di alterazione delle vocali alle quali van- 
no soggette le parti del discorso nella loro declinasfcione (D. 89.) , 
se ne farà la spiegazione nel Trattato di nlj^ìJliri r|1*?ni *13B^ 
al Capo Terzo. 

Le sopra spiegate regole sono costanti e precise per tutti gli ag- 
gettivi, eccetto l'aggettivo numerico chiamato dagli antichi Gram- 
matici ISppn Dt2^ f^ome numerico, il quale va soggetto ad alcu- 
ne divisioni , e le sue regole di declinazione sono diverse dagli 
altri aggettivi come si dimostrerà nel Capo Quarto. 

PRIMO ESERCIZIO. 

Chi veramente desidera conoscere la Sacra Lingua , gli è indispen^ 
Mie di unire allò studio della Grammatica j quello della Sacra Scrittura , 
colla maggior attenzione , siccome testo di lingua il più autentico. Ma 
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acciocché lo studio della Sacra Scrittura , perfezioni V alunno nellm eogni^ 
zione della Saera Lingua, dovrà esser cura del Maestro di farlo esercirà- 
re eoH continui analisi ed osservazioni grammaticali sul Sacro Testo. Per 
esempio, dopo V insegnamento dei sopra notati precetti, dov^rà P alunno 
indicare in ogni nome » ed aggettivo .* !• Il suo /ptS^D • 2. Se è maschi' 
le o ftmminile, è se è declinabile per genere. Ed in ogni pronome e per^ 
bo dovrà indicare il genere , numero e persona. * 

Dopo alquanti esercizj come sopra sul Saero Testo , dovrà V alum/no r 

1. Declinare da maschile in femminile gli aggettivi del Paragnrfo 
8. della prima Sezione oltre a quelli che gli aggiungerà U MeMtro. 

2. Indicare il genere dei nomi notati nelle Dimande 2. 13. 14. 19. 
25. 36. 37. 3& 9 e ciò con accompagnarvi uno degli aggettivi che esso a- 
vrà declinato ad esempio della D. 3. 

Per facilitare oli* alunno questi ed altri esercizj che verranno in «e- 
guito indicati , necessita che esso sia provveduto del Dixiomvrio DtMi 
D*nK'n dfl Benemerito Ben-Zeev. 



CAPO SECONDO. 

§ % DELLA DECLINAZIONE DEL NOME PEE NUMERO. 

D. 103. Tutti i sostantivicomuni sono decIiDabili per numero ? 
R. I sostantivi comuni si possono tutti declinare in ambi i numeri , 
eccetto (a) alcuni che nella Sacra Lingua si adoperano parte sola- 



{a) Queste quantunque da noi appellate eccezioni , non sono irregolarità 
nella Sacra Lingua , ma bensì l'effetto di una sua ragionerà prò- 
priétà, di distinguere cioè i sostantivi, classificandoli di due qualità di 
specie. 
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mente in singolare ^ p. e. 



anr oro 

t]P3 Argentò 
flB^ni Bame 
7n3 Ferro 
•jHs Stagno 
niDl;? Piombo 



p Vino 
|0B^ Olio 
t^DT Miele 
D*?rr latte 

T T 

tJ?lTn Mosto 
jSty' Neve 



e parte solamente in plurale o duale , e di 
alcuni nomi astratti , p. e 

D^O Acqua DlV*??!! 

D^OB^ Cielo D*^09 

D^ÌtAo Bilancia D?^?** Seggiola 

D^nnSo MoUette D^DI Danaro 

.- Ir: V ' "^ 



ino j 



Lombi 
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pT Grano 
nop Farina 
n^O Sale 

tS^tt Fuoco 
D3M Polvere 

7in Arena 
questi vi sono anche 

D^>n Vita 
D**in Amore 
D^p^*7i^, Fanciullezza 
D^ÌÌJ^i Adolescenza 



La prima, comprende quelle specie composte dUndmdut dtsltntt , at 
ówili si applica lo stesso nome della specie che compóngono, (Vedi la no- 
ta alla D. 57.) , p. e. C^^K nomo. Dio cavallo, p» pietra , che espn- 
mono tanto la specie, che un sol individuo. Questi nomi quando si vuol 
esprimere V idea di più individui . si possono declinare in plurale , dtcen- 
do p. e. Ù^Zf^» uomini , 0^0'»0 cavalli, O^JD» pietre. 

La seconda , è di quelle specie in cui non vi st distinguono gì tndt- 
tidui che le compongono, ed il nome applicato non esprime che ti comples- 
so della sostanza di cui si parla , p. e. SHT oro, |^\vino, ncp farina, 
♦ quali nomi sono dai grammatici detti Y^S|5n ^^^tf nomi complessivi. 
Questi nomi sono indeclinabili, dovendosi éempre usare in quel numero c'ie 
si tropano in K"^pt:. Quelli che sono espressi solamente tn singolare , H 
loro nome è relatis^o aW aggregato delle parti componenti il complesso ; e 
quelli espressi in plurale o duale, il loro nome ha rapporto alle parti che 
Sformano il compilo , p. e. il duale di O^^t^O bilancia è relativo alle 
due coppe della bilancia. Volendo poi esprimere la maggiore o minor 
quantità di questi oggetti, ciò si farà, in «'^*J?V^' *'*'IT^%^ 
iTo misura, p. e. nop 0^«D tt^^V tre staja di ^«"n^. r^tt/ ^^^ «n Log 
d'olio ; ed in altri coW aggettivo numerico , p* e. U^2WD UV^^ ire d.- 
lancie , oniDD niwy dieci forbicL 
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Dnepp Forbici Ù'ìB Faccie D^nìflS Virilitó 

6\rr\ Macine D^OIKD Gemelli D^^^pT Veccbiezza 

Questi e simili nomi 9 non si polranno mai declinare dal numero 
in cui sono usati, sennonché per esprimere le diverse qualità del- 
la medesima specie, p. e. {o^vn^vhiD) Dn*£)p3 J^lìSV che tuoI 
ulte gruppi di diverse monete d* argento^ cosiìniB^O^ 0*JOK^ ^^^^^^^lì 
(y owv) e ttcUo stile rabbinico JlS^l esprimono le diverse ^oali-^ 
tà di olio e di vino. 
D. 106. I sostantivi declinabili per numero come si declinano ? : 
R. Generalmente la declinazione da singolare a j^urale' del sostaBUvi 
si forma in quanto ai maschili 

1. Coir iiggiungere in fine del nome singolare D"^ di 1t3*^nn 
precedute da pTfl p. e. hyVi^ «D^^^l;^ Snlj^ •O'VoiI W^ 

2. Nei nomi della SYl TO'? *ni tirììì che terminano con 
H%n radicale, cioè preceduta da vìJlpj si elide la h^BTl '7 ><'n 
sostiluendovi D"^ desinenza plurale maschile , p. e. « D^^p H^p 

ùhy rhy. 

Rapporto ai femminili si declinano al plurale. 

1. Coir aggiungere in fine del nome fì"1 di 10**nn con OMU 

p. e. .ni3in 3in .niB^flj iffù: .nìjln« iln«. 

2. QuelU che terminano con S"n di 10"*nn preceduta da |^0p 
con 'n di ID'^nn preceduta da 7IJD , si declinano al plurale 
elidendo la ^<"^ o 'H e sostituendovi le lettere H") con D^ÌH-» 

p. e. nl-)|« nnj« .nìona nona. 

S. Quelli che terminano con D'^ di 10"^nn precedute da pì^fl 
o con n"! con p^^tff , terminano nel plurale colla sillaba fll* H 
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lo'^nn p. e. , ni»ir n^n . nion mjn (a). 

11 duale si forma coli' aggiungere al nome la sillaba D^ di 10"\nn 
preceduta da tlPS 9 sia il nome maschile o femminile, avvertendo 
che nei nomi con desinenza femminile si cambia la K"n servile in 

Siccome però vi sono molte irregolariti , cioè di nomi maschili 
che nel plurale hanno desinenza femminile , o doppia desinenza 
maschile e femminile ; come pure di nomi femminili , che nel plu- 
rale hanno desinenza maschile , o doppia desinenza femminile e 
maschile, come dai seguenti esempj. 



nin3rp naw 

nioipp Dipo 

nìSip ^^p 



ù'ìé nijB' njs' 



D'iv njv 
d'Sd3 nSoi 

perciò si dovrà sempre osservare il Sacro TcsJe , per apprendere 

come debbonsi declinare in plurale. 
D. 107. I duali si possono declinare in singolare ed in plurale ? 
K. Tre qualità di duali è duopo dislinguere , cioè : 

1. y2tù tMturale, e sono quei nomi che esprimono i membri 
duplicati dell' animale , p. e. D*3"l3 . D'5*i^:- • 

2. ♦nlD«So artificiale , cioè quelli che si applicano agli ogr 
getti formali di due parli , p. e. D»ni570 . D'Jtì^2' 



•'.'Kf^ 



(a) Oneste regole di declinazione servono a far eonoteere te la n con cut 
terminano alcuni nomi singolari è radicale o sernle, '»««"•«»!««- 
la declinazione al plurale si elide la ì'-'H allora i servile , come ne» cita- 
ti eeempj ; ma se rimane cioè che la desinenza florale st «9 W« «"« 
Vn del nome singolare , allora è radicale , p. e. nì3y ,nin71 n7T 



Digitized by VjOOQIC 



172 Grammatica Ebràica 

3. ^*l£)D9 numerale , cioè quelK che indicanodue uniti di quel- 
la cosa di cui si parla, p. e. D^HHD *0*0Ì^ «D^?'?«- 

1 duali naturali si e^rimono anche in singolare dicendo p. e. 
, D^3*13 T]13 . D*i*J^ |*J)^_ 5 ma non in plurale , servendo il duale 
per indicare anche un numero indeterminato, per cui si doYrA di- 
re .o^sis tt^ .o\3%nj;yt^ ^o^sria ♦ne^ .o^rjf ^r\vf ec , 

tranne poche eccezioni che si trovano declinati anche in plurale » 
p. e. {p'v o'irr) p^ìf ma')!?. 

I duali artiftcìali servono ad esprimere tanto il singolare quanto 
il plurale, p. e. ,Ù\Ì]IÌ0 HB^Sb^ • D*^Tj*0 \3B^ . nn« D*ÌTt<0- 

1 duali numerali non esprimono che due unità, « volendo indi- 
care una sola unità o un numero maggiore di due unità , si do- 
vranno declinare in singolarre o in plurale , p. e. ^ ^^ì^^^ ^^ 

D. 108. 1 nomi astratti si declinano per numero ? 
R. Nella Sacra Lingua i nomi astratti sono usati solamente in singola- 
re, tranne alcuni che si trovano declinati in plurale, p. e. rni33 

nvSjmSji ,ni;;inj;i cnìoDnnwn .011133 perciò 

non si potrà usare in plurale altro che quelli di cui se ne ha V e- 
sempio in t<lpO. 



§ S. DELLA DECLINAZIONE DEGLI AGGETTIVI PER NUMERO. 

D. 109. Come si declinano per numero gli aggettivi qualiflcativì e 

quantitativi ? 
R. La declinazione degli aggettivi per numero , non è meno regolare 

di quella per genere. (D. 104.) Le regole di declinazione imtuan- 
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to alla desinenza sono; 

1. Gli aggettivi maschili si declinano In plurale coli' aggiunge* 
re al singolare D** di 10**nn precedute da p^^H p. e. ^^lì 
.D^pjV piV .OnlriD nìniD .O^Sllil^ e quelUdella ^03 rOìl 
M'n TD/ che terminano con K%*1 radicale, cioò preceduta da 
^IJD (J>. 77), si elide la Sj?ten 'S KTì e vi si sostituisce Ò"* 

di lo'^nn p. e. Durn n^jii .ouip njip ,q'ù\ no;, t 

2. Mi aggettiTi femminili si declinano in plurale levando la 
K'n o V^n caratteristica del singolare femminile se V avessero , 
ed aggiungendovi n'Vdi lO^NnA con dSHI p. e. . nlSK D« 
. nIpiV npiV . n1*?tlJ nSllJ . QucIU che nei singolare han- 
no rV^ di 10'^nn precedute da pYfl si declinano in plurale so- 
stituendo aUe lettere n"» la sUlaba n'V p. e. , fìlHaif nnpjf 

Malgrado queste, regole, si trovano alcuni aggettivi maschili che 
nel plurale hanno .desinenza femminile , p. e. ^lD3 « nl3^{.3^{ 
rt1*)l33 , ed altri fenmiiiiili che hanno desinenza maschile , p. e. 

§ 6. DELLA DECLINAZIONE DEI NOMI ED AGGETTIVI 
PER •lìl^p FORMA COSTRUTTA. 

D. 110. Come si declinano i nomi ed aggettivi da jj/pO forma assoiu- 

fa a TjìDD forma costrutta ? 
K. Per TìlOD forma costrutta sia ad un nome o ad un ^^3S^ affisso , 

i nomi ed aggettivi non cambiano di desinenza altro che nei tre 

seguenti casi cioè: 

1. I nomi o aggettivi ^ingtriar femminile che nel JPtC termi-, 

Gram. P. IL 24 
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naoo con K*n di lO^MH, sldecHoano ia ^MD cambiando h K*rì 
in V^n preceduta da PIDS ♦ o in Y^H preceduta da blj|3 ed in 
questo caso la parola divieo y^pyo (a) come dal segaeati esempj : 

nnnfH^ — n-its' nnfie^ — nrtfiià? 

S. I nomi o aggettivi, plurali o duali, che ter mfinano con D'^ di 
10"MP9 siano masctiHi o femminiliiSft declinano In TìlOO eliden- 
do la 'D ^ lasciando la *ì*V p. e. 

VS33 — njV ^DJ3 -• 0^033 
5, 1 nomi ed aggettivi slngolar riiaschili della T07 ♦TTÌ ÌTìT3 
KTI perdono la ^J^SH / t<*n quando hanno il *1'^3 affisso , p. 
e. . I31p nj1p . T|7ir niB^ . ♦irlT nj^lT . Tutti gli altri nomi 
ed aggettivi non deolinabìll nella desinenza , vanno soggetti a del- 
le «Iterazioni di vocali settanto , p. e. 

mrhf — ani |nW — |nW 
DDTvp — D»^n Tvp. - "i*vp 

D3»nl3-j3 — m^ nl3"T|3 — nbT3 

▼ ; ; • • V » » : : • ▼ : • 

(^) Si osservi che tutti quei nomi che nel *^^Q0 IH ^^D Aanno ^^^n cf» 

I'rt'».^n preceduta da "^li? p- e. ,nSb%nS*^op ', nella declina^ 

zione con ^3^ hanno la V^n co» va'? com« , InSa*». , ^nSt^Ùp , to<fdot?e 

in tutti gli altri casi fa 'n è con ns^ p. e. , W'I^^in. i^rPIDSp .^PTTtZV. 
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Le regole di declinazioue delle Yocatt sia per genere o numero 
o Tjl^p ec« sono tutte fondate sopra principi generali su cui ap- 
J^%^^ la pfintazione di tutte le parole della Sacra Lingua, come si 
spiegherà nel seguente Capitolo. 

SEtONDO ESERCÌZIO 

Neir analisi del Sacro Tmìo dovrà V alwmo aggiungere a quella tn- 
dieata nel primo esercizio guanto segue cioè : 

1. Se il nome o aggettivo è singolare o plurale o duide^ 

2. Se è declinabile per numero e come si declina. 
5. Se è di forma ibùO ì« lìCD- 

4* Veclipare fer numero tutti i nomi ed aggettivi da esso declinati 
per genere nel primo esercizio. 

Dopo questi Esercizjj il Maestro detterà aW alunno in Italiano al- 
^Mosiii nomi e pronomi accompagnati da etggettivi in ambi i generi e ut** 
fMri , nei quali i4 Steno ancora : 

1. bei nomi costrutti al genitivo. 

% Degli aggettivi attributi. 

S. Degli artìcoli. 

4. Delle preposizioni e congiunzioni. 

Questi dovranno essere tradotti dall' alunno in Ebraico , e ciò per 
esprimentarlo nella pratica applicazione delle regole studiate , senza con- 
ilmderle con quelle della lingua Italiana ; ed inoltre per iniziarlo alia 
composizione Ebraica. 
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CAPO TERZO. 

§ 7. PRINCIPI GENERALI DEL fìlj^ljfin tp /ni ^IjB^ 

D. 111. In che consiste T alterazione che vanno soggette le vocali nel 
la declinazione delle parole ? 

R. Due qualità di alterazione di vocali si osservano nella decrmazione 
delle parole. Chiamasi la prima ^^W divenificazione , e la secon- 
da rilVn cambiamento. 

Diccsi ^)3tff quando si converte 1* nKSo HlH ia njJT > oppu- 
re r HD^ nl« in rtiòa con n'^p ry^iin p. e. ù'^yi nai 

,ìnpnV nfJlV .O^^-??? odo. sì chiama C^l^jn quando la vo- 
cale deli' DK^? ^^^ cambia in uno dei seguenti quattro modi , 
cioè : 

i. Da rhsii n;nin in n3D|5 njnìn p. e. TjSan nan . w. 

2. Da niop' n^jiari in n'^ni njrun p. e. |i*V rupo '. mpa 

3. Da nf?iiii n;?"j3ri in aUra rh'sìì nj^wn p. e. *ii D»Ì3. 

4. Da naop nijiJn i» altra niiDp nijiin p. e. lyiH p« . 

D. 112. Quante e quali sono le regole del Hlj^lJnn 01^1 ^38^ ? 

R. Sono Sette (a) cioè : 

'ì ' ' ' 

(a) Fra i tanti pregi di eleganza e maestà della Sacra Lingua , ciò che 
sommamente la distingue , è la soas^ità e facilità della sua pronun- 
zia. Essendo di radice Irilittere e due vocali , che formano due sillabe , 
delle quali una è necessariamente nl^DH t: Iti p. e. Y'IK /"^^S /*1pf 
l* indole sua non porta di pronunziare più d* una sillaba dopo il tS^^l 
n*»2rì , e possibilmente anche prima del n1*>Dri tediti non ama di avere 
più di una sillaba. Per effetto di questa legge non m sono in Sacra Lin- 
gua parole sdrucciole , e ciò per editare queW asprezza in cui si cadrebbe 
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1. Se la decUnaziooe della parola, cagiona che vista prima del 
nllSn tt^^l più d' una sillaba , si diminuiscono mediante il n^C^ 

2. Il ni^ISnn ^13tS^ per diminuire le sillabe, si fa per lo piM nella 
' terzultima sillalm, contando per ultima il ni")3n iS^tt*) 9 ed in 

alcuni QÒD0O , si eseguisce il ^Mt^ nella penultima sillaba. 

3. Il TjìOD non solo, al ^1^3 ma anche ad un altro nome., for- 
ma una sol parola composta , modificata dal suo primitivo esteso 
valore ; e la parola siccome aumentata di sillabe , oltre all' au- 
mento ricevuto per genere e numero , va soggetta ad altro ^Mt? 
nella penultima sillaba. 

4. Quando la n33T^ nnan ftSnj JIVMH perde la proprie: 
tèdi nlnanC^rtT a motivo del ^lOD, deve convertirsi in iT^ìjn 

miDp, eccetto niann io'd n'v cosi la n^:^r\ mtDp n^iaji 

rnSWQ quando non è pia nlnsn tS^t^*), si cambia in P^^ljn 

5. Se r riK^O rWa convertita in npn PlU fosse preceduta 
da\yi K\S^, si converte il primo t^^\P in n7j> n^Mjn per evita- 
re r incontro di due Oyì D*t<^t?^ (Ortoloqìa P. 47). 

- ■ - — I 

pronunziando sfuggitamente due éillabe dopo il ^1135 ìM^^ (Vedi Or- 
tologia D. 65). Così pure se le parole nella loro declinazione {tengono au- 
meniate di silthbel di maniera che vi sia prima del nl*^^n Utt*^ più di 
una sillaba , si diminuiscono mediante il '^^^'^ di vocale in kW , p. e. 
n^V^K p.S[ , nfc^3 Iter 3 , On^pfì Ipfi ; eccetto solo il caso che per ra- 
gione grammaticale non si potesse eseguire il ^13tt^. E dove pure il BflCl 
ni'ìSn i necessariamente preceduto da più d* una sillaba , vi è sempre 
un rìK'^^ n5 o un ^T\Ki che fa chiaramente distinguere tutte le sillabe del- 
le parole. (Ivi D. 78 , e nella nota alla D. 97.) 
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6. Se il ffht^'l ^^3(ff dovesse cagionare dóppia àltèraitoDe nel* 
le parole , cioè : di levare colla H /1l5 Hl^WP «n T/^DJ n J ra- 
dicale o servile , oppure colla nSCp Pl^^lJjl un ptn B^|T 9 in 
questi casi non si devono alterare le vocali. 

7. Le lettere di ^fMfOn |0*P Vn*JO«n in principio di pn- 
rola, non vanno soggette a nessuna alterizione» eccetto queDe scrii- 
te nei jySwB^O della |7r •Tt? fntJ. 

§ 8. APPLICAZIONE D£LLE REfiOLE M 

^. 113. Come si applicano le suaccennate regole nella decMnazIone 
delle parche ? 

R. I seguenti esempj di declinazione , porranno in chiaro il sc^rm es- 
posto ^ e serviranno di norma per Ivtti gtt altri simili casL 
1. Declinazione per genere e numero 

Queste parole non hanno più di una ^llaba prima del 1!^K1 
nmsn, e ciò in forza del n^tt^ nella SrSH 'D terz' ulUma siila- 
. ita, come alle regole 1. e 2. 

2. IteCLIMAZIOMB PEh ?pQD AD UN ALTKO NOME 

dSk nipnv . nìp'TV D'i» njr»v . npni 

B ♦Ì3B' nella Svén 'fi di nSofì 131 * a motivo dell' aumen- 
.to di sillabe per 7|1CD come alla terza regola, ed il Myn nella 

hpèn y è perchè la' 113310 m3n nSnji ny^:n di 131 ha 

perduto in !]7i3n *»;i7 la proprielàdi DnaH Citi. Per la slessa 
ragione la nèltt'O n"»3n natJD ni?.Wì di .rWpO .n;f1") cam- 
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bla in nVhj ns;)ìr\ in .lOSh n3pO , \;k^ nifln . Westa per<> 

invariabile b HMio nnan n'jni njjjwn ia onK .mpiv e 

tì& in base alla guartà regola^. 

n cambiamento di desinenta in . DlK nDlV rlSEWI ♦131 è 
secondo la segola spiegata alla D. 110. 

n secondo ^ìt!^ nella Sj^BH 'ff di OIK, npi^V , TjS^Sn ♦-j3T 
0*1 K nlpiy» è a motivo del secondo aumento di siHajbe -cagiona- 
to dal TJIOD come alla terra regola ; ed^ tt ^31!^ neUa S^SH 'fi 
da H^ in n*?p njJìJfì è in base alla quinta regola. 
3. DscLiNAZiome fee ^^3. affisso ad un nome singoi^avle 

0131 03131 M131 1131 ni31 ^131 131 

V21 piai — ìiroi ^lan — 

La 7^è>? 'd fu soggetta a 'IJS' per essere terz' altima al ^tkl 

nnan, ed n nne déua Wsn ';f in piai 03131 fa le ve- 

ci di ^Op > e. perciò il MHt' che segue , sebbene per pratica si 
proBiiniia H J » per grammatica è pi , motivo per coi la C\'2 di . 
♦133 è' con non. 

fn aleoni nomi di h^P^ ^j^^P «^ eseguisee il ^^t^ nella y 
T^GSl come alla terza regola, p. e. OSOn*? .^Itnn t'!J^'tì!iD,,*ii^^- 
n t]ìVri «ella n30|3 n^liri della 'jJjfSn 'e in altra fU^JH 
niOp; non ha nessuna ragione grammaticale.. 

4. Dbcunazione per *133 affisso a» oh nomb plcialb 
D!Tn3'ì 03^31 ìrW V^*! ^I^IST ♦1^'', O*!?*! 

|n»-i3'ì T3»n3i ~ nnii Tiii — 

Dova H <J^Bn y è penultima stilal^a , conserva la sua fl^lijfl 
rntlJI, e dove sarebbe ter?' ultima siUaba, fu soggetta a ^)JB^ , 
nei quali casi 1^ fatto un secondo ^\ìttf neUa IJISH} 'fi P^ evita- 
re riiicoi4ro di due Q^Vi D^KlC^* 

*^ • T • r : 
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Ó. ti 4. Qtiai sono i nomi ed aggettivi in cui la nSllif T\PJMI^ non 

é alterata a motivo del iFpi tiì radicale o servile ? 
R. i. Quelli clie nel loro StB?» hanno 1PpÌ fi? ì'*1 W TV di 

vn'iOKn ». *• n'ìiaj VaS ♦ani d*Ì'"!3 . d*?P^3 a?ì3 
vntìiw. 

2. I *|'V H'Ù ^riì quando banno lettera di Vn'JOKH con 
rhni rVWr» per supplire ana SjJÒn •£) TV (©. 76), p. e. 

g. I pjf T!J nei quali la' nS^J nj^l^» della SjrBn 'fi sup- 
plisce alla ^yen y vn (©. sa) p. e. orrti? "^J . Dsnl^ "ifc^- 

D. 115. Quai tono i nonii ed aggettivi in cui la H^IDp nj^'Uf) po» ^ 
alterata a motivo del pTH B'jl'^ che segue ? 

R. 1. Oueiii di B^ij'in Spjyp ( i>. 83 w. 6 ) p. c.o'Sap Sap 
.on»"i« -»n«. ' 

2. I K'£|n "iPn i quali hanno tutti Mieta di- VH'JOKfì >n 
principio con n|ep Hi^lin seguita da Vp_ (D. t») p. e. J?^'P 

.maya navo .filino mo .♦ytDO. ' 

S. I 0nH)3 quando la ^ptìl v é seguita da lettera servile , 
deve essere con CJ"! per «ipplire alla TJr^Sn 'P mancante , nel 
qual caso' la Sj^SH 'fi deve essere con TìitSO TìJ^Ì!^ abheoché. 
nel suo bpBtì fosse con 0*^13 T^Jf^ìD (D. 82> p. e. O^O^ 

i Ogni nSina nj^i3i|> che è rtìtsp n|fijr> ffhn a motivo 

d'una Ietterà di ^^'nilK che segue in cui non vi pqd entrare 
CXI ( P. 87 ) , queUa nMlil njJìJfl è invariabile p. e. tTin 

.D^s^^^ pnj? .D'rnn di'elj-in'^pB^ , come pure ♦^nàn 
imp n"ip .'^Kifc'» dei o^Sìtìs. 

D. 116. Nei nomi e negli aggettici che comineiano con lettera di 
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Viì'JOKn » pom» si £arà a conoscere se la lettera è radicale o 
servile ? 
K. In base della settima regola accennata di sopra, si potri ciò cono- 
scere nella loro dectinazione> cioè: se la lettera di Vfì^JOKn va 
soggetta a^l^n lK ♦ISa^, è radicale, altrimente è servite, p. e. 
<^0 «,T]DO, U '0 di hìffO che nella declinazione è soggetta a 
♦WB^ co^ *^^2*1J5n 78^.2 è radicale ; e quella di ?ìuD essen- 
do inalterabile come (3"^ p»poO HTlìl^ TìDO è servile. Sono ec- 
cettuati i , pp ♦nj nei quaU la lettera vn'JDKn è soggetta a 
natr p. e. .D*nnlK \ho \ho «nlaipp Dipo e ciò per distin- 
guerli dai D»^1D3 p. e. /*3 JD^pO , nj^Ó ì^yO. 

§ 9. OSSERVAZIONI SUL HÌ^ÌJiir! f]1 /HI ^JJJ^ 

P. 117. I nomi ed aggettivi di un medesimo /pS^O seguitano le stes- 
se regole di HÌJr'ìJiin 0^7111 ^1381^ nella loro declinazione ? 

R. I nomi ed aggettivi di uno stesso vpXfO sono per. lo più uniformi 
nella loro declinazione , ma però non sono poche le anomalie che 
s' incontrano , come dai seguenti esempj : 

1. I nomi A^h , ^^U .DDn 4131 sono regolarmente dccli- 

•■»'» TT TT TT . 

nati in plurale con ♦138' cioè , DnHi .0037 .O^OSH .b**ì31 ; 
n(m cosi e |SK^ < |t3p < ^03 i quali si trovano per anomalia decli- 
nati con tjl'^nì W cioè, 0*3SB^ .tD^SOp .D^'jOil. 

2. I nomi .rr^p c.np'lV «nnin sono dello stesso Sptt^O di 
n*ÌJ^O , e con tutto ciò i primi si declinano per TIICD con ♦ìStJ^ 

come , rnjip^ , ^p.lV « ^1^^ » ®^ ^* ^^^^ *^iyp ^^ ^^^^* ^^^^ 
za nsB^ come nSsDsn nn;?o . 

Per conoscere queste irregolari!^ , non vi è altro che fare fre- 
Gbam. P. II. 25 
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queati esercizi di analisi , ed avere somma pratica ia K*)p!3 • 

D. 118. La puntazione delle parole non ò alterata altro che per moti- 
vo di declinazione ? 

R. Per altri motivi oltre a quelli di declinazione , può la puntazione 
essere alterata , sia per ^^ìtff o per M7n come segue. 
1. Una parola con p^DfiO DJ^D cambia il HVff a la TìpJiìF) 

mtDp in niian &ìki nSnj nr«n p. e. ìSy ^nots^ nnoe^ 

Si^ osservi > che non tutti i nomi del y^B ^\?pO 9 cambiano in 
TJ^O, p. e. Ti 70 conserva Si^mpre le sue vocali , come nel testo 
(v'f> 0':>i)3) T|7p lilKp D*S?ttS^n sebbene sia con piDS C]ÌD ; 
perciò non dovrà praticarsi quest'alterazione, altro che nei nomi 
di cui se ne abbia esempio in K")pO. 

2. La nnan &th n33no man nSna np'ììn se per 

motivo di f^jJO di ììn« JlOJ o TjlSnn r»ì non è più B'itT 

nnan , si cambu in H^op njfwr» p. e. 1*? ">ry^'l ">f?y,*.! 

3. Le lettere j^HTlK quando sono dopo il M^lSH tS^id o 
quando seguitano lettera servile , si accompagnano e si fanno pre- 
cedere dal nnS , vocale più aperta . per far ben distinguere que- 
ste lettere siccome di diflicile pronunzia ( Ortologia § 28.) , per cui 
se il ^ptS^p al quale appartiene la parola , é con altra i^P^ìl} 
n^Dp, si cambia in nOfl p. e. 

nano r\ìpp .njihsn o^asp .bpp n^s t]So 
nwn nipn . nano CDt^o ,nt*r> naii trip 

T-: - tI : • ; - •» : • - - vi 

« La stessa regola si osserva nei verbi , p. e. nj*^ della Dp*1 mi* 

4. La puntazione di Tì^^tff D''/33 servili , va soggetta ad al- 
cune alterazioni, come al Capo Secondo della Prima Sezione. 
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TEMO ESERCIZiO 



La puntazione della Lingna Ebraica è una delle parli /nò difficili 
della grammatica , per cui neW analisi del Sacro Testo e negli esercizi y 
dovrà Valwmo porre la maggior allenzione onde acquistare eolla pratica 
ciò che le regole non insegnano. 

V analisi' dovrà consistere : 
1* Osservare in ogni lettera se la primitita sua puntazione fu alte^ 
rata o no. 

2. Se V alterazione è PjlSn ÌH ♦tJB^* 

o. Se il rjlTTI ÌK ^iV è per regoU grammaticale o per anomalia. 

4. Per qmal regola grammaticale fu alterata la puntazione. 

5. In ogni vocale terzultima al HYMTÌ tTMl indicare la ragione 
grammaticale per cui non andò soggetta ad Merazione. 

Dopo alquanti esercizi di anoMsi come sopra, dovrà r alunno de- 
clinare in iscritto colla loropusUazione i nomi ed aggettivi delle Miverse 
nVni notati nella D. 80, oltre a quanti éltri gV indicherà il Maestro. 
Questa declinazione dovrà farsi per genere, numero, e *]Ì0D eid altro no- 
me come gli esempi di declinazione nelfa D. 113 ; ognuno però secondo 
la sua natura e suscettibilità di declinazione. L\esercizio di declinazione 
per ^132 dovrà farsi dopo studiato il quinto Capo. 
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CAPO QUARTO. 

§ 10. DECLINAZIONE DEL NUMERO CARDINALE. 

D. 119. Come si diviéeT aggettivo numerico ? 

R. L' aggettivo numerico si divide in tre specie cioè : 

i. *llD^ cardinale. 2. nìHD ordinale. 5. ^dSh partiiif?o. 
Il *nlD* cardinal è quello. che indica le unità, decine e centina] a 
ec. degli oggetti ; il ^*)11D ordinale serve ad accennare r ordine 
delle cose » riguardo al numero ; ed II ^pSn partitivo esprime le 
parti) osaianò le frazioni di un numero intero. 

Il numero di qualsiasi specie , può essere o semplice o compo- 
sto. Chiamasi semplice quando è egresso con una sol parola , p. 
e* ^nK uno 9 n^ììff due ; dicesi composto quando è espresso con 
più parole , p. e. *^Jf ^^^^^ dodici ec. 

D. 120. n numero cardinale è declinabile ? 

R. n *11D^ cardinale parte è declinabile per genere , numero e TI^O 
e parte no. Ogni qualità di numero sia semplice o composto , di- 
versifica dalle altre , nelle regole di declinazione , le qtiali sono 
spiegate colle seguenti Tabelle. 

1. Dei numeri cardinali semplici dall* uno al dieci inclusivo. 
Questi numeri si declinano per genere e TIIQD* Il genere con- 
corde sempre con quello del nome che accompagna ; ma il HIOD 
comune ad ambi i generi , siccome di significato eguale al Jt^OO , 
e secondo alcuni non è che un secondo Ì/QO vStS^O ; cosi si può 
indistintamente adoperare o V uno o V altro come segue. 



' 



Digitized by VjOOQIC 



dell'Etimologia 



i85 



nvnn 



Peimniiì 
T]10D 


m 






BlasctiiH 


i. 


(a) >Fp 


T 






nB^ 


HB^ 


2. 
3. 


n;^3nt« 






D'J3 




njj3-»« 
ni^pn 


4. 
5. 


Wb' — e^B' 


^é 




onS- 


rÌB'B' 


T • 


6. 


nJioB' 


njioB* 






Hj^pB^ 

n/ioB' 


njjpB* 


7. 
8. 


rr}^p_^ — — — 








nj;B'ri 




9. 
10. 



SI osserri : . 

. I. , Che la parola nPìK uno maschile , se è aggettivo numerico 
deve . essere con l^^DÌ /Up ? ma se fa ufficio di nna artìcolo in- 
determinativo si scrive ÌPIH con due nnS p. e* TllDT MJ NH* 
(/p 'f> O'^S») OnO inn 1?^.?- ^^* P"**® ®^ scrive con due, 
nHS nel composto liìi^y "T?^ undici. 

2. L'aggettivo Jins ima con due nPS serve anche per F ar- 
ticolo indoterminativo una, p. e. (j p'cf'^s) Vr^vifO r\ri^ ^p^,ì 
Venendo con un p^DfìO Ujfjù dei maggiori , si scrive nntjt con 

S. li numero V3t!^ sette e iTlti^l^ rfi«ct sono adoperati anche 
per esprimere una quantità indeterminata , p. e. 71S^ J^??^ *? 
(7*0 ♦ JDP) DDÌ p^'lS in cui la parola J^Dtì^ significa molte volte ; 



(a) Il Vi^l di 0\r\'d ^r^p è irregolare , se non che si volesse dire che 
fosse sincope' di 0:rWf< ''Ffp^ 
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cosi Ch'hif-w) o^ja n'ii^j;o rj^ aio oiij KiSn le parole 

0*^3 nitt'^ equivalgono a moift /tji(». 

4> I numeri «11^31 K gvattro e ri|^38^ «ef/e hanno il duale 
D*Pi^3*)K due volte qvattro , e O^rU^.C «'m (^^c «f'e > e sono 
essi pure adoperati per esprimere una quantité Indetemdnata. 

9. Dei koheri composti dall' ondici al dicianote ihclcsivo 

Nella ibrmazione di questi numeri si scrivono le unità ^ima del 
numero dieci , le quali si compongono senza liann 1**ì . Le u- 
nilé maschili sono quasi tutte di forma JPÉO > e quelle femmiaili 
sono di forma ^'lOD come segue. 
Femminili 



nn» 
onjj 





Haschili 






onai 


1 ^fc'it'*rH8';!J 


11. 








' 




0^"»» 


12. 




0''Sij? 




13. 




cS^K 


-ifc'if^ rujaiK 


14. 




0'B^33 


i^lj ne'pn 


15. 




0*Ty» 


T ^T T • 


16. 




O'tf^r 


•JSì'jj n^ac' 


17. 




0**?'» 


T ^T T 


18. 




onìcn 


Ifc'IC f^^,?^; 


19. 



3b Dbi composti dal y£nti al cento esclusivo. 
Questi numeri si compongono sempre con la "^I^Tin V^ì e si 
può preporre a piacere o le unità le quali devono essere di for- 
ma JhùO o le decine. Le decine hanno desinenza maschile per 
ambi i generi , ma le unità concordano col genere del nome che 
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accoinpa^ano , come segue. 
Femminili 

nìDR 






Maschili 



«raSo 
o'osn 









31. 
52. 
43. 
51 



tmv niJ'om D'iS'e',65. 






4. Dei composti dal cento in poi. 

Le centinaia , migllaja e decine di migliaja sono declinabili per 
numero e TTIOD* ed indeclinabili per genere. Le centinaja e de- 
cine di migliaja sono di genere femminile , e si compongono col- 
le unità femminili di forma TlìOD anche per gli oggetti maschili , 
e le migliaja sono di gènere maschile e si compongono còlle uni- 
tà maschili di forma TTÌOD anche per gli oggetti femminili come 
segue : 

f]S« HKp 1W HKO ' 100,000 
0^sS« ft^K 1,000,000 



. 100 
.200 
1,000 



o'dSk ì« o*dS« ♦jtr 2,000 
D»£)S« rs^ìifv 10,000 
itj'i^ "»n« 11,000 



naa"! i« «làn- • io,ooo 

0'nl3->.ì« «131 W. . 20,000 

nì3-| iK n1«l3-j^y37K. .40,000 

nl33-| M{\ iB'iJ 100,000 
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b^^i ù^ìm nino trt3m^*9« DH8^of»5 •'^^?^) 57 g^^ 
D*n«oi D^if 3B^i ne^ fi|S« u^nfc^i^i o^ìb^ 22,273 

D. 121. 11 numero cardinale si mette prima o dopo del n<Hne ? 

It. Se il numero è aggettivo semplice ( D. 47 ) si mette per. lo più 
prima del nome, e senza nj^*l\T 'SI (X>. 48) ancorché il nome 
1" avesse , p. e. (p'J I37n3) lijin D^^H tt*7B^ , e rari sono gli 
esempi che si trova la ni^n^H Ti nel numero come "ìfc^JfTI O^ìV 
('7rcìD0 B^K eccetto HnM «^^^l che si mettono sempre do- 
po il nome ed anche colla ni^^H^n Tt se il nome 1' avesse, p. e. 
(7"»6->pn) IHKn Ì5'33n. Se poi il numero è aggettivo atirihuto si 
mette per lo più dopo il nome , p. e. D^r^l D^riRO D^^ 

(3'i [5'cM3) o*n{r;j b^S^w o^nHo o^^nn ó^'jtfjtf . 

I>. 122. Il nome accompagnato da aggettivo numerico deve essere sin- 
golare o plurale ? 
R* Le unità sino al dieci inclusivo hanno il nome plurale , p. e. ^itff 

nlUK "^^^If • ^^11* undici in poi il nome pud essere tanto singo* 
lare che plurale , eccetto i nomi (ì/K TMtff QV che si trovano 

IV V . T T 

quasi sempre in singolare , p* e. 

D'B*JK i« B'^K D^B^pn Di» ìfc^j^ nn« 

tìhp0 — h0 D^B^*7B^ rjSK D^B^bB^ì'nB^'^B^ 

Dn33 — n33 DntJ^;^ *(S pSrp) D^JB^* :)•?« 

Siccome il nome può volendo ripetersi dcpo ogni parola nume- 
rica , còsi esso dovrà essere o singolare o plurale secondo il nume* 
ro che lo precede , p. e. D^JB^ T^B^I HÌB' D^nJTj;! HJB^ HKQ 
invece di nOB* nKOÌ D'nfc';;! VDC • 
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1>. 123. I Dnmèri non 6i esprihiono in Saera Lingua altro che cogli 
aggetUvi numerici ? 

n. Nella Sacra Scrittura i numeri sono sempre espressi cogli aggetti- 
vi numerici , ma negli altri libri sono per lo più indicati colle let- 
tere deir alfabeta , le quali fanno V ufficio delle cifre aritmetiche 
delle altre lingue , distinguendo le unite , decine' e oentinaja co- 
nte segue. 
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900 


«00 


700 
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500 


400 


300 


900 


100 



I 

I 



o^nnK uniu 

decine 



nlKO centinaia 

Presentemente noìi si adoperano le lettere finali per indicare le 
centinaja , alle quali si supplsce col comporre le quattro prime 
lettere 'H T 'Tp p. e. p'H 500, Tfl 600, «^Yl 700, jiTi 
800, p'nn 900. Collo. stesso metodo si forma qualunque numìero 
composto colla massima faoilité e hretità, p. e. K'* 11 > *1'^ 14 , - 
ro 15 (a) ^ n^a 25 i B*y W , «"pfV SOt , ec. Volendo poi in- 
dicare Je migliaia si scrivono le imiti semplici a destra delle cen- 
tina* p. e. TOnriK 1844 , Tnnn ^«04, ec 

§ 11. DECLINAZIONE DEL NUMERO ORDINALE 

D. 124. Il numero ordinale è declinabile ? 

R. 11 **ììnp ordinale si declina per genere e numero e non per TjìOD. 

I III ■ ' I I I ^ 1 I ^ I ■ ' . ' ' I I . ■ t> ■■ 

(j) Il numero 15, si forma colle lettere V^ e non con n"' per non es- 
primere uno dei santi nomi di Dio. 
Gbam. P. U. 26 
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, ■ : T- : ~ : •• -: - Iv v . . -. - ' = • C 57,522 

f\hH o'B'pni n^ae'ì niKO troni onfc^irr d'ìb^) 
D^nson oy^ét nc'^C siSk B'-ifc'jri d^ms' 22,273 

D. 121. Il numero cardinale si mette prima o dopo del nome ? 

It. Se il numero è aggettivo semplice ( D. 47) si mette per- lo più 
prima del nome, e senza n^^*ì\1 'SI (!>• 48) ancorché' il nome 
l'aviìsse , p. e. (p'J 137»3) liJIH D^l^n tt*7B^, e rari sono gli 
esempj che si trova la Jll^n^n 'H nel numero come ìfc^Vn D^3t8^ 
('TrcìoO tS^K eccetto HnK <*inK che si mettono sempre do- 
po il nome ed anche colla ^l^^^^^ Tt se il nome V avesse, p. e. 
(7"»f->pi) T^*?n Ìf'?3n' S«Poi il numero è aggettivo atirihuto si 
mette per lo più dopo il nome , p. e. D^Hl D^jlRO 0*1^ 

(/i [5'cM>) D^ntr^ D^y«i DVT^Ho O'^nn D^")fc*j?. 

I>. 122. Il nome accompagnato da aggettivo numerico deve essere sin- 
golare o plurale ? 
R* Le unità sino al dieci inclusivo hanno il nome plurale , p. e. ^jtSf 

nlUK *^^^If.* Dair undici in poi il nome pud essere tanto singo* 
lare che plurale , eccetto i nomi (ì7K Bìtff OV che si trovano 

Iv V . T T 

quasi sempre in singolare , p* e. 

Dn33 - n33 DntJ^i^ (S Pirp) D^JE^' v^*7« 

Siccome il nome può volendo ripetersi dcpo ogni parola nume- 
rica , cosi esso dovrà essere o singolare o plurale secondo il nume- 
ro che lo precede , p. e. 0^21^ 3^2^} HJB' O^l^^i^.ì nJB^ ilKO 
invece di n^B^ n«01 D^lfc^Jlfl ^2^ - ' 
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D. 123. I nnmèri hon'M espritBono in Sacra Lingua altroché cogli 
aggettivi numèrici ? 

R. Isella iSacra Scrittura i numeri sono sempre espressi cogli aggetti- 
vi numerici , ma negli altri 1ii)ri sono per lo più indicati colle let- 
tere dell' alfabelo , le quali fanno V ufficio delle cifre aritmetiche 
delle altre lingue , distinguendo le unite , decine e oentiuaja co- 
llie segue. 
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s 


3 


90 


80 


70 


fio 


50 


40 


30 


20 


r 


n 


ì 


D 


"1 


n 


V 


-1 



ì PMty decine 
10 ) X -. 

• ( fìlKO cenllnaja 
100- I 



900 «00 700 600 500 400 300 800 100 

Presentemente noi! si adoperano le lettere finali per indicare le 
centinaja , alle quali si supplsce col comporre le quattro prime 
lettere 'H T 'T'p p. Vp^n 500, TH 600, «^Tl 700, n'n 
800 9 p*nn 900. Collo. stesso metodo si forma qualunque nunilero 
composto coUa massima faoilité e brevità, p. e. K'* 11 9 *1''^ ^14 , ' 
ro 15 (a) ^ n^a 25 i e*» 99 , nyn 501 , ec. volendo poi In- 
dicare Je migliaia si scrivono le imiti semplici a destra deHe cèn- 
tiiKtìa^ p. e. TOnnK 1844 , 1"^T} ^€04, ec 

§ li. INCLINAZIONE DEL NUMERO OWOWALE 

D. 124. Il numero ordinale è declinabile ? 

R. 11 ^nìnp ordinale si declina per genere e numero e non per TjlOD. 

■ ■ ' i I ■ I r ■ Il • I . i - I. ' Il ■ I i l i ■ ' ' il , m u , f , _ i I I I ■ ■■ 

(j) Il numero i5, si forma colle lettere V'D e non con n"' per non es- 
primere uno dei santi nomi di Dio. 
Gbam. P. il. 26 
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Segue Iq regole degli altri aggettivi inquaoto che si scrivts sempre 
dopo 11 nome, come pure rapporto alla r\y^*l^TÌ TI come Alla D. 48. 
QuQstQ numero non si trova cbesinò al decimo indoèlvo come segue. 



femminUe 



l&ascfóle 



Plu^ 


Stll. 


Ù'iWH-ì 


\wtrì 


QM^e^' 


*^^ 


,o*r^ 


*0*7& 


0T31 


T^l 


0'8"pn 


♦B^on 


o'tet^ 


♦jj^è 


OT?^ 


T?f 


o»rpB' 


♦jnsif 


D»jtr»i8>n 


♦j,Mttff| 


o»-»»è»^ 


*T^l^. 



Più. Sin. 

nvyp»' . n'rpi 

In luogo «' n'tt''SBf.n*3e'.nlii6'tn.njc^HT.o^»3T. 
IH»<^aIH5l»ediwi^»C"*7»^^»JB',ni»lU'»n/t♦J{S'^?•| jQy^Sh . oV??' 

126. Come si SfitA a«| indtoare. il nomerò ordinale dal divei in poi ? 

.n numero 'cardiwle accUlo {ler lo piilr dopo il nomlBr éupplisce alla 

ma««anz« det nvmero ordinale dal dieci in poi, conM dai «eguenti 

esempi n;^3iy3 'jB'n B^fis Pi wS nì& ni«tì B'tt^ njtra 

(ìD*DfnD) ty*1n*7 DV IK^J^ ranno seicentesimo della vita di Noi 
nel seconda ifeée^ nel decima eetHmo giorno d^lm^i Parimente si 
polrà dire itTV D^JC^ ISD libro duodecimo , O^B^Sb* ìli woto 
trentesimo ec. Anche le unità cardinali si trovano molte volte che 
fanno ufficio di ordinali , p. e. (fi •jpof') B^l7{i^ nj8^3 n«/ terzo 
anno, (io fnp^y) B^in"? in«3 y^aJJ'n 18^3 nel settimo mese 
fiel primo del mese. ^ 
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§ 12. PECLINAZIONE DEL NUMEKO PARTITIVO 

D. Il numero parU|ivo è deelloabite ? 

R. Il *p^n parliiiPQ si declioa per numero ed alcune TCei àtiche per 
TjìOD ; ma non per genere. Le ppiròle cUe esprimono questo nu- 
mero sono quelle flesse che servono per il numero ordinale fem- 
minile. Quando fanno uflOcio di numero parflUvo., siccome sono 
considerati più nomi astratti che aggMUti , servono tanto per gli 
oggetti femminili quanto per i maschili. Si distingue un ufficio 
dair altro, osservando eìoè« se sono dopo il nome fanno ufficio di 
numero ordinale , p. e. tV^^^^l H^K* g^^rio anno ; nia se sono 
prima del nome servono per numero parlitivo, p. e. TMtS^T} H^l^^S"! 
un quarto dell' anno. Questo numero , come è V ordinale , non si 
trova che sino al decimo inclusive come segue. 

Plurale Singolare 

D. 127. Come si farà ad indicare il numero partiti vo dal dieci in poi? 
R. Come nel •■)1*JD ordinai ( B, 125. ) , cosi nel ♦pSn parlitivo si 




— — • nWtf ©ton 
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supplisce col ^*l1p^ cardinale , e ciò coir interposizione di nna 'O 
servile che chiamasi n^n^pO, parlitwa come dai seguenti esempj. 
llffV D*3B^0 nnK uh dodicesiiM 

T ^T TV 

^P nil^tS^O ntS^*?B^ tre sedicesimi 

DHS^tOTD ny31K quattro cinquantesimi^ 
D^I^B^ilp njtfae^ sette novantesimi 
nKSO nMOB^ otto ceotesimi 

T •• • T ; 

ri^KO njJB^^ «ore millesimi 

QUARTO esercìzio 

Dopo la cognizione delle sopra spiegate regote, essendo alquanto com- 
plicate 9 do\rà V alunno esercitarsi con tradurre daW Italiano ali* Ebraico 
alcuni aggetti{>i numerici uniti ai nomi d'ambi i generi e numeri , i quali 
saranno indicati dal Maestro, Questo esercizio dovrà farsi in iscritto e 
colle \>ocali i per V applicazione delle regole di jll^Unn 01/nì ^IJtT- 

CAPO QUINTO. 

§ 1?. DELLA DECLINAZIONE DEL, PnONOME 

D. 128: Tutti i pronomi sono declinabili ( D. ;9L ) per genere nume- 
ro e persona ? ' -I*' 
R. Detlin^Uile per genere, numero e perdona non. è. clié il trtjn *ì33 
pnmome personale , mentre inquanto agli altri pronomi «i osservi : 
i.', 11 fOVin ^153 pronome dimostratilo' uim accenna che hi ter- 
' za< persona- il di cui singolare^ , declinabile per genere, «si esprime 
con parole distinte da quelle del f^urale. (V^di D. 56; )* 
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2. Il t]"^VDn 'Ì33 pronome relalwo e rf^KB^fl ♦IJD pronome 
inPerrogaIho sono del tutto indeclinabili, servendo una stessa paro- 
la per ambi i generi e nnm^eri ( Vedi D. 58.-59;)- 

B. 129. Come, si declina 11 pronome personale ? . 

K. Il prenome personale fU superiormente ( B. ^2. ) ditiso in m^ 
Tl9J .ptonome ditfftuntó e ^3^0 ^33 fronomé af^so. n ^133 
*|*td3 si declina per genere , numero e persona come, alla D. 53. 
11 llSnp n33 inquanto alle lettere Vn'30«n e4 0»*ì33n affo- 
se ai verbi, si declina come gii esempj di coDJNgaaHone -iieHp*f>. 
15 ; di cui si parlerà ancora più estesamente nelle Domande 160 , 
' 168. Rapportò poi alle lettere D*13Dn affisse ai nomi ed alle pre- 
posizioni , non che agli aggettivi considerati come Sostantivi (Vedi 
la noia alla D. 94.), vària la loro declinazione, a seconda del ge- 
nere e nimiero del nome, e della natura della preposizione a cui 
sono unite , come si spiegherà nel seguente paragrafo. 



§ 14. DKLLA DECLINAZIONE DI Q*''ÌJ3n AFFISSE AI NOMI 
ED ALLE PUEPOSIZIONI. 

D. 130. Come si declinano le lettere O^'^USH affisse ai nomi ed ajr- 

gèlUvi ? 
R. I seguenti esempj serviranno di norma per la declinaziwie delle 

lettere DV'1)3n affisse a qualunque altro pome ed aggettivo. 



, 1. Aggettivo singoiar macchile ^70 Ke- 
£3*73 033^0 «sSo I3S0 ?13'70 1« tJsSo ^sSo PronV mak. 
isSo 133*^^^^ — n3^ ' '^?'?9 -"■ Pron. fem. 
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9« Aggellivo plorai maschile 0*370 tte 

on^sSo Dy:ho ir3*?o v:ho h^dSo ♦d^to Pn». mas. 

jn'?'?0 ì?'?*?? r*?t'° ^'5*?? Pron-fem. 

8. Nome tingotor feaiminile n3*l3 Btnidixione 

OTOns D3n3"0 lina-»? irona :|inDnaik^3T3 »w3P.nia8. 
tnsna pnDia — -nnin'a " nnina'' — 1— p.fem. 

4. Kotne pinral fetniminile ril3*ìa Bentdizioià 

on»niD-o DS'fria'ì.a wnisia vnìDna^i^nia-ia ♦ni3")a p.mas. 
ni'niana p»niDna irniD-iarrniDSa Tj^nìa^a ♦nia-ia p-fem. 

5i osservi : 1. ChesU pronone di prima persona angolare o piti- 
plurale non si declina per genere ^ servendo la voce slessa di chi 
parla per conoscere se é nomo o donna. f2>' 53). 

2. Nei nomi , la n'D di KV33 ^33 é HkSo , e qnella di 
n^VOl ^13 é np*)- Questa regola è costante in tutta la K^pC; 
ma negli Scrittori posteriori si trova il KV03 ^133 nei nomi sin- 

T • • • 

golari con pj?-» Cj'D , dicendo p. e. . r|yiK .T|nìa'70 .^"131! 
»A imilatione del KVOS *13a itSmo alle preposizioni con O^D 
p'pflO (D. 152.) p. e. .?)0t5 .T|S, ed al verbo come r^'\'pyy 
(r"5 P»rD») Tj^KO '3 '^K*^^?'* ♦ e dei nomi caldaici come .TjoSn 
■ <P"3 9Ìf»^7)TÌaatt'?3 .?|tt'«n. 

3. Il V»DJ *133 «l Irova espresso anche con IH P- e- IJTllK 
(O". O'OWt) intS'J^Sì .(p"3 5ì^) invece di .iB'jVfil .l'ili?. 
1 K"n ToS *nj con K'n radicale scritta (P. 77.) hanno la V*l 

di niiw »i3a con pTjie' Invece di D|^n p. e. . imjjp . innfc' 

4. I Domi plurali che terminano con tV^ desinenta femminile , 
quando sono con ^33 hanno per lo più anche la "l'V di plural 
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maschile, p. e 4l3^"}l3l5. «^^^^I^^^^ , e rari siano g\ì etempj 
che si trovano^ senza ly come (j'j V» ^JP' ) ^(I'^'l!?* Invece di 

5. n nlmO^^ b^nrvDJ ^133 unito al aoini pluraU che termi- 

nano con ./ì*T , p. e. |n*iTrt2n3 Orrni3T3 può esprimersi anche 

con »empUee pj ÌH 0*0 dicendo fnlD'tì DMD'13 , nel ^ual 

easo si ommette la TV di plural maschile. 

D. 131. Gon^ si distingue la H'n ^^ ^"l^P^. ^'•S? ^^^^^ ^'^ ^^ 

Won p^o vn^'joMn ? ...... 

a. La K*n «« i"VìnpÌ »133 è sempre con p'BO, p. e. PlàTO « * 

w , e quella di SpB^on 10*0 vn'josn è -)inD3 ni, p. e, 

rT3*?0 r^tna. 

D. iS'2. Come si declinano le lettere D^'ÌJSH affisse alle preposizioni ? 

R. Quantunque non capisca nelle preposizioni , siccome indeclinabili , 
né singolare nò plurale, pure la declinazione delle lettere 0*^13 3n 
affisse, in alcune segue la forma dei nomi singolari , ed in altre 
quella dei nomi plurali, come dai seguenti esempj. ( Vedi anche 
gli esempj d^lta, P, 5J>. / 



Deolinazione come i nomi -singolari 



b)lti Appresso 
' '*?¥« 

f3^K D3*7yK 



'3 di D"S33 . 

na 13 

- 1^3 

Tn3 D31KDn3 



Come i nomi plurali 
hv Sopra 

- — '»i*'?j^. 



SI osservi : 1. Il KV03 '133 che è espresso con nK^TO f|'3 
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p. e. ,r\1py .?|nK .?]3, »e la prepowjione è con p'pflO D^D , 
si scrive coi^ njjl t]"3 come il fìHVpj ^)33 , p. e- ,'r^m . T|3 
r\Bj:f ( D US. ). . 

2. In alcime preposizioni, il llj^ 13*10^133 è espresso an- 
che con ^ì a guisa dei vefbi , come (j''^ > Ì6ì»d) *J^n^ ^^^ 

5. L? alterazione delle ypcali nelle preposizioni con pronomi , è 
basala sulle spiegate regole di fì^l^l^rìn C]lVni ^32** (D. lU.) 

D. 133. Come si conosce quando il -Ì3p adisso alle preposizioni deve 
seguire la forma dei nomi singolari o qu^Ha dei piuirali ? 

R. Non V* t nessuna regola granunaHeale aHro che. V esempio del Sa- 
cro Testo, ii quale si deve sempre scrupolosamente seguire. 

QUINTO ESERCmO 

Oltre aW analisi svi Sacro Testo d* indicare cioè in ogni pronome 
se è declinabile o nò , e dV distinguere nei pronomi dimostrativi il genere 
ed il numero , e nei personali anche la persona , dovrà V alunno : 

1. Declinare in iscritto le lettere D^^ÌJÌM ^nite ai nomi della P. 
80. cì\e esso avrà, già declinato per gisnem ukumero e "IIDD» coinè nel terzo 
esercizio » non che a delle preposizioni come gV indicherà il Maestro, 

2. Proseguire neW esercizio di traduzione daW Italiano ali* Ebraico ^ 
aggiungendo i pronomi personali^ a guanto è indicato nel secondo è quar- 
to esercizio. 



^♦ WCM O 
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CAPO SESTO. 

§ 15. DEI MOTIVI DI DECLINAZIONE DEL VERBO. 

B. 134. Per quanti e quali motivi si declina il verlK) ? 
R. Per sette motivi cioè : 1. !]-)T wodQ. 2. \Q[ tmp^ 5. pjS co- 
9truzim0. 4. ^^3 fwnm^ 5. po Sinwt. Cu TBpO numero. 

D. 135« Cosa s'intende per modo ? 

jR. Per modo s* intende quella forma che prende il verbo , per espri- 
mere le diverse maniere in cui può presentarsi razione o lo sta- 
lo che indica il verbo. Queste maniere diverse che si dicono mo- 
di, sono quattro, cioè: 1. ìlpan T]*I'T[ «i^rfo ind^fmi». 2. ryfl 
nC^nn mod^ indìtattvo o asselnto. 3. ^11^51 ^ITI modo imptra- 
Uva. 4. nie*j3n r\yt th^rfo congtuiaivo^ 
D. 136. Cosa sMntende per ìlpDn Tll'l ? 

B. U "llpOii ?]"l/l. corrisponde al morfe indefinito dell'Italiano , ed ò 
quella voce del verbo che non fa uflOcio di attributi, ma solo es- 
prime l'idea dell'azione o dello stato disgiunta da oggetto qualun- 
que, p. e' aflK amare , ^bU^ $entire , Pf'n pwere. In relazione 
al suo ufficio, viene considerato come un nome astratto appellato 
/j;É)n DtS^ nome ddl* azione (D. 38 ) , ed è perciò che vi si pos- 
sopo unire le lettere D*7D3 come alle Domande 31-32. 

La denominazione "lIpO che esprime sorgente è , prima perchè 
a differenza degli altri modi , si trovano in esso tutte le lettere 
radicali del verbo; seconda perchè colla voce dell'indefinito , èi 
formano gli altri modi , e da esso deriva il ♦Jli'a participio* 
( D. 150. ) 
Gkam. P. IL 27 
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D. 157. Cosa s' Inlende per nt37nn Tj-ìl ? 

R. r4hiaiiiasi noSirt ^yi modo indicatis^o o assoluto , quella manie- 
ra d'esprimere il verbo, con cui si afTerma senza dipendenza al- 
cuna, resistenza di un attributo in qualche oggetto, p. e. ^H^Hi^ 
amai , T\VOftf intendesti , fl^n vUse. 

D. 1». Cesa «'intende per niV ?|11 7 

». SI dice ^^^ìl 'Vyi modo imperativo , quell'attributo di azione es- 
presso con comando , oppure con preghiera ed esortazione sotto 
forma di comando , p. e. 3ln3 9erin tu , 110^ studiate voi , 
MTìV^ìt^n Beh! Saha. 

D. 159. Cosa s'intende per nHS^pH T|n*1 ? 

R. Quando il vei^ è congiunto e dipendente da qualche circostanza , 
o condizi<Nie , si denomina IllS^pn Tl'ì'l •'•^^^ congiuntivo , p. e. 

CnpDft) ^nt^inn ìì1303 ninets^Si D^Sa^^^ ì*?ni se per servi 

o per serve fossimo stati vendnii , avrei taciuto. I verbi 1J1303 
^jlB^inn sono di modo congiuntivo, perchè il primo cioè 13T303 
è congiunto colla condizione rj^) e$e ^ ed il secondo , cioè 
^rUS^lftn è congiunto alla circostanza indicata con lo stesso verbo 
1^130^ 4^ precede. Devesi però ritenere che sebbene quattro 
siano A «lodi del verbo nella Sacra Lingua , non è declinabi- 
le the solo ^ primi tre , cioè indefinito, indieatwo ed imperativo» 
menlre incpianto al congiuntivo , ' vi^te espresso C/Olle stesse voci 
dell'indicativi) , p. e. 13130^ che vuol dire fumino venduti , «d 
^i^Hlit itaequi in modo indicativo , possono anche esprimere 
fossimo venduti , avrei tatduto in modo congiuntivo. La condizione 
o circostanza -che precede «o no il verbo, farà facilmente conosce- 
re «e «erve per V indicativo o per il congiuntivo , come «el citato 
esempio. ( Vedi la nota alla D. 155 ) 
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B. 140. Cosa s'intende per fOT tempo ? 

R. L' attributo che esprime il verbo nel modo indicativo ( o congiun- 
tivo) , pud essere o di già passato nell'atto che si parla , p. e. 
^ijHDlTfì mispogliaij ^/IpB^J sedete o presente p. e. O^IS ^JK io mi 
spoglio , 3K^V ♦JK io siedo ; o futuro p. e. IDlB^fiK mi spoglierò , 
2V^Vl siederà. Da ciò nasce la distinzione dei tre tempi diversi , 
cioè : 1. "lajf |0T tempo passato. 2. Tfip |0t tempo presente. 
8- ^^rjP \0ì ttmpo futuro. La d^thizione del tempo non ha luo- 
go altro che nel modo indicativo , ma nell' indefinito , siccome é 
considerato come un nome astratto , e cosi pure nell'imperativo 
esprimendo sempre un attributo che viene eseguito dopo l'atto 
della parola , non vi capisce distinzione di tempo» 

D. 141. Cosa s'intende per Vyi^\ostruzione verbale ? 

R. Ogni modo e tempo del verbo, può essere in Sacra Lingua espres- 
so, in forme diverse. Queste forme sono sette e si dicono D^3^^3 
costruzioni verbali , le quali in relazione dell' ufiicio e carattere di 
ogni IJja , si denominano : 1. *7J3n pM . 2. Slffii pj3 . 
3. S^fi |;j3. -4. byQ fJJ3. 5. S^^ren ÌJ33. 6. 'jj^bH |\Ì3. 
7. hy&y!) pJ3 come si spiegherà meglio nel seguente paragrafo. 

D. 142. Perchè si declina il verbo per persona , genere e numero. ?j 

R Siccome il verbo nel modo indicativo , congiuntivo ed. imperativo , 
determina un attributo di un nome, il quale può essere di diver- 
sa persona , genere e numero ; cosi vien esso declinato in manie- 
ra che rappresenti o l'una o l'altra persona genere e numero, di 
quel nome a cui si riferisce il verbo. (Tedi D 102) Le stesse Let- 
tere Vfì"JONn aggiunte ai verbi , siccome fanno ullìcio di prono- 
mi, ( D. 15 N. 3 ) servono anche a far distinguere il genere, nu- 
mero e persona come i proncmi medesimi. 
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Nel modo indefinito, non facendo ufficio di attributo , nen vi 
capisce distinzione di persona genere e mimerò. 

( Della declinazione del verbo per iBilO M33 prenome ugmso , 
si parlerà nel Capo dtavo.) 

I 16. DEI D^J^JS E LORO PROPRIETÀ' 

D. 143; Come si formano i sette D^^*J3 ? 

R. Essi si formano coir armigere alle radicali del verbo una o due 
lettere di y^nr\ servili (Jk i% N.Z)^ ìò coir alteraztoBe di vo- 
cale e ìtfSl ^ ( 2^. 83 2^. 6 ) come segue , cioè ^ 

i. SDiI |*j3* ia distinzione di qf^ieslo {U3 > è di non avere 
nessuna lettera di }^nn aggiunta \è pilli tS^I*!^ e perciò ^ chia- 
ma ^p dòè fàcile , le^gier^ » P* e* J^p.3 ^foeeé , j^p3^ ifoecherd. 

2. 'TJfaJ I^JS Questo |U3 ha una pi3 di pMn prima della 
Tl^Sn '£)v Nel passato é espressa , e nel futuro i solT inlesa da 
tS^JT, p. e. Jf{>3J ^ sfoecò , o fu spaoeato , J^p.3\ •• sfoeckem , 
o sarù sfiaooato* , . 

Nel niVÌ *ì1pp oUi« aUa pj s^4intesa> vi è anche una KTl 
espressa ? p» e. *^Otl^n ^sitrt guardato ^ ^'^Otff^\ guardatm- 

3. hpQ YÌ2. U» pm t&*JT nella ^Jfprt y é la distinzione di 
questo ||33» p* e, j^p3 spaccò ^ J^|33* spaccherà. 

4. 7P;£) 1*33. Questo }^|3 ha un à^JlueUa S^DH y come il 
• bpQ , ed è da esso distinto colla diversità delle vocali, p. e. J^3 

fu spaccato , l^p3^ Mira spaccato. 

5. h>];pr\ p33. Una K'n prima della SigSn 'fi ed in qual- 
che voce del verbo anche unaT'V di p'nn prima della *9Jfèn '*?, 
è il carattere distintivo di questo pj3 , p. e. J^*p3n fece spacca- 
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re. Nel futuro manca la KM , e la vocale diversa delle lèttere 
jn'^K, serve a distin^ere questo ^33, p. e. J^\*5!l* /***« «!>«<?- 



car€* 



6. hj;jì7\ PJ3. Questo f^JS ha una «M come neir ^j;}iTi , 
ma con vocale diversa , p. e. I^p3n fu fatto spaccare , J^i"53^ <a- 
^r4 /«^lo spaccare. ^ 

.7. *7if.Snn p^J3. Questo |03 ha lina «"H come r S^^an, 
ed un ^V^ ìffìTS nella 7jf SH ^ come il hj^Q , e più ha una '/l 
di X^'nn prima della 'jJ^Sn 'fi, p. e- |fj53nn w spaccò y V^^JV 
si* spaccherà, (a) 

Si osservi ; che i verbi che hanno per *7J^3n 'fi una delle let- 
tere J^tì^^Or, diversiflcano nella forma dell* Sj^SPn , cioè : se la 
bypn 'fi è y'ìff m ^OD come nSB' *?Vp , si pospone ad fessa 
la r'n dell' 'jlfSnn dicendo nSfìU^H 'y^lllDn ; e se é pr 
come rl3? 9 le si pospone la V^H cambiata in H /*ì 9 dicendo 
PSItn ; e se è ♦fnv come p'iV , le si pospone la V^O cambia- 
ta in fì'^O dicendo pTìSVn . 
D. 144. Qual è 1' ufficio dei sette D*3*33 ? 
R. 11 verbo, siccome esprime un azione la quale può essere attiva, o 



{a) Come nelle Hl^U ordini nominali e verbali , vi sono i 0'33^0 
composti ( Vedi la naia alla P. 75 ) , così nei 0^3^33 si trovano al- 
cune parole Mventi i caratteri di due 0^?^33 , p* e. ('» o»ioj>) D^llt ^^"1^? 
la vocale della T'1^ sen>ile è come V ^111^^ bpn , ed il \tf« deUa 'Jf 
^Z^l} è come il ^Y^. ^VP* Parimente la parola («•• ^Hp^) oSSn ^nnK 
/a K^Tì «ertJt7e Aa la vocale dell' cgpn S^BH , e la 'B e S^èn V han- 
no le vocali e ttf.*? dell* 03?nn Sj;snri. Cosi pure la forma "^"^p^^f^r} 
nel testo C*> ww) 02ln3 llpSnn J<S ^ un composto di hyjb:^] S^fìn» 
(Vedi la nota alla I>. 144 N. 5). 



Digitized by VjOOQIC 



202 Grammatica Ebraica 

passiva , o riflessiva ( D. 62-64 ) , così vieti esso coniugalo ia for- 
ine diverse cbe «I dicono D^J^JS cwiruzioni verhuK , onde distin- 
tamente indicare i tre suindicati uffici, come segue cioè \ 

1. Le tre costruzioni r}fGn\ ^VP. *'{?•? » ®^"*^ forme atti- 
ve , e servono ad esprimere 1* azione dell' agente , sia attivo di a- 
zione, di causa ; come nei citati esempj (P. 143) «TpS spaccò, 
|fn)3 tpaceò , j?*p3n fece spaccare. 

2. Le alU-c tre costruzioni S^fìn^ ^i?fi /jffi^ sono fimne 
passive, indicanti V azione c^ il paziente riceve, (a) ccdle seguenti 
distinzioni , cioè : il passivo dell' Vj^n si cabine cf^ &rma 
SjTBJ > p. e. 1' j53J /m fp9€caio ; qu^to del bpB s' indica col 
7j;9 » CQW« ^j53 A< spaccato ; e quello dell' v^JfÙT} si accenna 
coir ^J^fìn 5 come J^p^H fu fallo spaceare.^ 

3. L* *7J?fin»7 ^"^^^ principalmente per esprimere il riflessivo, 
come 1^3Pp ** spaccò* Anche il /J^fi^ sebbene sia il passivo 
dell' 7p;i , la sua primitiva proprietà però , è quella d* indicare 
un azione riflessiva egualmente ^11' ^Snn ; per cui la voce 
^DSJ tanto serve per il passivo fu spaccalo come per il riflessi- 
vo si spaccò, (b) Serve ancora 1* /J^fAT in qualche verbo per 

^ (a) l if$ ^^R^nySy^ ^VL^^ tì^r?? homo un sigftificaio passio y sem- 
pre che non facciano uff do di ^pl^O Sj^jD verbo impersonale ; wenr 
ire in questo caso , la loro indicazione è attiva , come si spiegherà nel 
Paragrafo terzo della Sintassi, , 

(b) Attesa V analogìa del ^JJ?J p,3p coW SjJjrn si trova negli Scritto- 
ri posteriori alla Sacra Scrittura un ccntposto di questi due 0*3*33 
p. €. •^'J^r^i si chiari, ^C*j5r|si conservarono, -"51^^? si mescolò. (Te- 
di la nota alla D. 143). 
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esprimere un HOnO Sj^Ò , cioè azione milantata , affettata ed 
ironica , p. e. li^pJ^T} si spacciò per ricco , KSJnn si milantò 
per Profeta, /Tinn si finse ammalato ec. 

lì. 145. Cosa s'intende per attivo e passivo di azione o di causa ? 

K. E proprio della Sacra Lingua , di declinare il verbo non solo nel 
significato attivo e passivo ( a differenza delia lingua Italiana , ve- 
di la nota alla V. 64 ) , ma ancora di distinguere negli slessi' at- 
tivi e passivi , due gradi cioè di azione e di causa. Quello di a> 
zione, chiamasi ^^tSr) KVl^ transitivo in seconda persona , vàie a 
dire che V azione deli' agente passa direttamente sul paziente , p. 
e. OnVn n» Sd« 131l<*^.> ^l verbo S3« mangiò è attivo di a- 
zione 9 perchè esprime un azione fatta da |31{<^*ì agente e diret- 
tamente passata sopra il pane paziente. Quello di causa , dicesl 
♦B^»S{J*7 f^JfV transitivo in terza persona, cioè che l'azione è cau- 
sata da uno , eseguita da un altro , e ricevuta da un terzo , p. e. 
00*^0 ^W ]^ì^^^ ^^ ^'^^*^ |5Ì«7, il verbo S^P«n /cce 
mangiare f esprime un azione cagionata da |31H*1» la quale fu e- 
seguita da Jl^Otl^ agente ^ sopra il pane paziente; per cui |31K1 
è soltanto attivo di causa, pj^OtS^ è passivo di causa ed attivo di 
azione , ed il pane è V oggetto passivo dell' azione di |1>^9tS^ 

D. 146. Tutti i verbi sono coniugati in tutti i sette DU^J3 ? 

R. t verbi che si trovano conjugati in lutti i sette D^yj3 come ^|D3 
*tpS * *1^' sono pochissimi , mentre tutti gli altri verbi sono man- 

I T T 

canti di diversi D*3*J3. Però si osservi , che in quanto ai tran- 
sitivi, siccome quelli che vi concorrono due esseri , uno agente e 
r altro paziente , potranno essere conjugati nel diversi 0*^33 tan- 
to attivi , che passivi e rifiessivi ; ma gì' intransitivi i quali espri- 
mono nn azione non ricevuta da altri, potranno trovarsi nei D*J^Ì3 

Digitized by VjOOQIC 



204 Grasiiiatica Ebraica 

aitivi e riflessivi, ma non mai nei due passivi *7)?fini 7^8 essen-, 
do il loro uflicio d' indicare im azione ricevuta da altri. ( Vedi 
J>. 149). 

D. 147. Un verbo coniugato in diversi D^J*^ 9 esprime sempre un 
medesiroo significato e valore ? 

R. Ogni |*J3 sia attivo o passivo o riiessivo, ha una proprietà diver- 
sa dair altro , per cui un verbo conjugato in varj QU^JS , ogni 
1^ J3 diversifica dall' altro o nella forza , o nel significato ; toltane 
soltanto gli attivi coi relativi passivi (D. 144 N. 2), in cui rat- 
tributo dell'agente che esprime il pj3 attivo , è sempre di forza 
e significato eguale a quello del paziente che indica il pj3 pas- 
sivo. 

D. 148. Qual è la distinta proprietà di ogni pJ3 ? 

It Le seguenti regole applicate alla qui annessa Tavola Sinottica, fa- ' 
ranno facilmente comprendere V uflicio e proprietà di ogni pj3 
come segue : 

1. bpn PJ3* Questo pj3 è la prima forma attiva^ in cui 
sono conjugati quasi tutti i verbi, il suo sigiùficato è semplice , 
come indica il suo nome SpH il facile , il leggero. Nei verbi 
transitivi è soltanto *JB^ 7 KVV ( I>. 145 ) , come gli esempj di 
biitì rj3 nella citata tavola. 

2. 7pSiì |*J3- Le pi*oprietà di questo ^33 nel verbi transiti- 
vi sono due 5 cioè : 1. Indica il passivo dell* ^|>nv 2. Esprime 
un azione riflessiva come al N. 4 , ec. Questo pj3 può trovarsi 
anche negli intransitivi , e ciò quando mancano dell' S*?n 9 nel 
qual caso il /^^^ ha la medesima indicazione semplice dell' /prT 
ccme al N; 1 o B ec. 5 e di rado si trova un verbo intransitivo 
espresso in ambidue questi D*rj3 come al N. 9. In alcuni in- 

• T ; • 
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IraasUivi si trova il Siluro espresso neir Sj^n , ed il passato nel 
hpOi come al N. 16. 

3. hyp ppS- Cinque sono i;li uflìci di questo |^3S : 1. I ver- 
bi che sono intransitivi neU* ^ptl o TT&l , hanno un significalo 
transitivo nel 7J7'fi come ai N. 7 , 8^ 12, 13. 2. I transitivi che 
Bell* Sj5n sono ^itpS D^H V^N nel Sj^B divengono ^B^SitS 0*8XV 
come al N. H. 3. Quelli che tanto neir 7|?n come nel S^fi so- 
no intTansitivi come al N. 2, 10 ; oppure sono transitivi , ma 
^iWf D^KyV in anpbiduei O^^XÌ come ai N. 5, 15 ec , la que- 
sti casi , 11 7J7£) a differenza dell* ^pH , esprime un azione fatta 
con energia e continuazione , e per questa sua proprietà è chia- 
inalo da alcuni Grammatici tS^J*in H^Dn |^J3- 4* In molti ver- 
bi r ufficio del 7jrp ^ ^' indicare un senso diverso ed aqche op- 
posto a quello dell* ^p^ come ai N. 18, 19. 5. Quei verbi siano 
transitivi > o intransitivi che mancano dell* ^[pn ed hanno il ^Jt*6 , 
ia attora Questo |^ J3 perde tutta la sua enfatica qualità, ed espri- 
me un azione semplice egualmente ali* bpH conte ai N.; 1 , 3. 

4. Sl^ r^S* Questo Vi^ ^ il passivo del ^ffQ ,. come il 
hjfpi ^ li passivo dell*^ Spn , ma non esprime mal un azione ri- 
flessiva. Chiamasi da alcuni Grammatici D&^ 12ÌÌ tt^K^ |^Ì3 
1<^^£) 9 per la sua proprietà d' indicar sempre un azlope che il 
paziente/ ricevo dall* agente espresso nel ^^B , ; e perciò non si 
trova questo pj|3 che nei verbi trancivi. La sua indicazione e 
iforza è eguale a quella del ^Q , come gli esempj di ^pp |^J3 
nella citata Tavola. 

5. yppT} pJ3. Le proprietà di questo |^J3 sono simili a 
quelle del ^yd , cioè : 1. Quel verbi che nell* bj5«1 e nel bj^B 
sono intransitivi , divengono nell* *y^fln transitivi , cioè ' D^f^SV 
Gbam. P. il 28 
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tJiS^ come ai N. 6, 10, 16, 18. 2. 1 transitivi cke neir ^p.1 
e "^JfQ soao ♦JB^S 0*«V^* > divèogoao ^B^Sb^S D^KITI* ncir 
"^jfpn come al N. 15. 3. QuelU io cui I' V^ffin é eguale air 
Tpn ed al ^Jlp per essere o tutti' intransitivi come al N. 2 , 6 , 
12, o tutu ^ì&'l D*«V'^^ come ai N. 5, 13, o ^C^^b6 D*KVV 
come al N. 14 ; in questi casi la proprietà dell' ^^ffQTJ^ è d'in- 
dicare un azione più energica e continuata non solo delf SSil , 
ma ancora del TJ^fì ; e perciò chiamasi questo pj3 da ateunl 
<jrammatici npl3n *133n |^J3 per la sua enfatica qualité, e per 
la M*n servile aggiunta. 4« Quei verbi che mancano dell* ^pH 
e^^fi e non hanno che V Tj^Sil, allora questo |U3 non espri- 
me che un azione semplice egualmente all' 7pn come ai N. f , 3. 

6. ijlpn pj3. Questo pjS relativamente air h^QH suo at- 
tivo , ha tutte le proprietà del vffQ col ^J/S , cioè : !• Esprime 
un azione passiva > e non mai riflessiva , e perciò chiamasi anche 
C]pì3n0 l^i^S 0^ 130 ìk^Zf |'32. 2. L' TJ^fin transitivo, potrà 
avere V^ffDn^ ma non quando è intransitivo, come ai ì(i If, 12. 
5. Se r Sv.àn ò attivo di azione ó di causa , tale è 1' Sj^Dn 
neir indicazione passiva , per cui esso alle volte vuol dire fu fatto 
operare 9 ed alle volte esprime semplicemente fu operato , ed an- 
che hello stesso verbo come al N. 20. Attesa la proprietà eguale 
deir ^^Sn e ^J^Q , di esprimere cioè il passivo tiei transitivi , 
ai trova in qualche verbo il futuro del IVQ espresso in ^t^SH , 
come al N. 17. 

7. Sj^Snn pS. Le proprietà di questo ]*33 sono : 1. D- in- 
dicare un azione riflessiva come ai N. 4^ 18. 2. Faufiicio di S^'g 
nOÌTO azione ironica ( P. 144 ^. 5) come ai N. 6, 19. 3. In 
quei verbi che non v* è altro che V ^JfQS^rt come al N. 1 , I' ut- 
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ficio di questo 1^ J3 è d* Indicare un azione semplice ^ome V ^pH* 
4. In qualche verbo esprime un azione passiva come al N. Ì4. 

P. 149. Sì può coniugare il verbo , in guei 0^ J^J3 o tempi o perso- 
ne 9 di cui maneasfie 1* esempio in ^{"1pC ? 

B. In quanto ai tempi ed alle persole , basta Y esempio in M^ìpO di 
; una sol voce del verbo 9 purché sia passato, o fuMiro -, o impera- 
tivo (a) $ per poterlo conjugare in tutte le aKre persone ed in 
tutti i tempi di quel |^J3. Ma rapporto. ai D^J^j35 devesi distin- 
guere : 

1. 1| verbo intransitivo, non potrà coniugarsi altro che in quel 
• ri3 che si trova adoperato. 

2. ì^él transitivo , si potrà dall' attivo formare il relativo passi- 
vo e cosi viceversa , come gli esempi marcati con asterisco nella 
Tavola Sinottica. 

3. Da un |^13 attivo , non si potrà mai formare un altro |^J3 
attivo , come pure da un passivo un altro passivo ; e perciò nel- 
la citata Tavola sono stati interlineati , per la ragione che vedia- 
mo in alcuni verbi diversificare il loro significato col variare di 
I^JS, c«ne ai N. 5^ la, 19, 20, e tale potrebbe essere la natu- 
ra di quel verbo in cui mancano akimi D^^J3 • 



(j) Se non $i wtae che l'esempio del "iir? (D. i50), #ia Sj;.lfi o h^VP 
(D. I5i) ; essendo esso piò un aggettivo che tin ierbo , non potreb- 
be servire di norma per formare i tempi passati e futuri ; per cui dalle 
' voci p. e. ^'^'^S é^^^^ c^^ ^0^0 O'^U^S deW bj5n ,. sarebbe errore for- 
. mare i passati ^i?*^5?n parlai , ^I?^'?^ benedii ; i futuri "^à*!? parlerò, 
^■ìSIt benedirò , ♦ quali tempi si dovranno esprimere soltanto in quei 
D'r^S , di cui se ne ha V esempio in ^*p9» 
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4. In quei verbi che in alcuni D^J^J3 sono transitivi ed in al- 

• tri sorto intransitivi come al N. 10 ec. ; o che nello stesso pj3 

hanno senso transitivo ed intransitivo come al N. 6. , si potrà con* 

jugare in ambi i O^y^S attivo e passivo , il |^J3 o senso Iraosi- 

tivo , ma non V intransitivo. 

5 Un verbo che in un pp3 attivo e passivo abbia signiQcati 
diversi , come al N. 20 11 verbo IpS in TJ^P^V ^jJ > "^" V^^^ 
adoperarsi negli altri 0^J^J3 , altro che in quei particolari senal 
di cui se ne abbia l'esempio in tt")nO o nei classici Autori; co- 
me il menzionato verbo *1p9, che in ^^31 byS 9 ed in T^pH 
^Jl^Snni ^i^j3n » non è adoperato altro che in alcuni dei divergi 
signiAcati dell' ^j^pJT ^j3n , 

§ 17. DEL ♦JI^D PARTICIPIO. 

D. 150, Cosa s'intende per ♦jlrS Partieipia? (P. 136) 
R. Vi sono delle parole che derivanp dai verbi, le quali, siccome fan- 
no doppio ufficio di manifestare cioè , una qualità come gli agget- 
tivi, non che T idea di attivo e passivo come i verbi ; perciò si 
denominano Participi, vale a dire che partecipano di aggettivo e 
di verbo, (a) p. e. ^3lK mangiante , mangiatore ^ SHIH amanie , 
amatore, sono participi aitivi 5 ed •^lOS mangiato, 3inK amafo 

t T 



(a) SMene gli antichi (drammatici Italiani abbiano chiamato Parlici fio 
notamente quelle voci del verbo terminanti in alo , ante , ente , utq , 
erf Ilo 5 come amalo, amaikte, credente, creduto, sentito; distinguendo 
fjii aitrì che hanno desinenza diversa, col nome di aggettici verbali tome 
aiiicìlure , amabile ec. , t moderni però convengono che debbansi tutti ri- 
guardare come pariicipj , per la loro partecipazione di aggettivo e di ver- 
ho; e tali sono in Sacra Lingua sotto la denominazione comune di ^JÌJ*5« 
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sono parlicipj passivi, derivati dagFiafiaiU 71^^? mangiare, 3l,lK 
amare. Qiiesla classe d* aggetti vi si chiama in Sacra Lingfua. ^JtJ*3 
intermedio 9 in relazione al suo ufficio, d* esprimere un idea medio- 
cre fra r aggettivo ed il verbo. 

D. 151. n Participio é declinabile ? 

R. Il participio si declina come gli aggettivi e come i verbi. Como 
gli aggettivi y siccome si declina per genere, numero e 7IT0D (1^* 
91) , e per nJ3 come aHa D. 167 N. 2 , p. e. , H^DIK , •73Ì« 
', vSdìK rt^^ ♦'^DlS ,niS3l« .D^Sa1ì*,e come l verbi 
perchè può esprimersi nei diversi D^yj3 attivi e passivi. Ma pe^ 
ró i D*J*J3 del ^^1^3 , diversificano da quelli del verbo : 
1. Perché le tre forme attive del Participio , cioè : /jJ^S /pH 
Virarti , oltre ai loro passivi ^pÙTX) bj^Q ^J^S^Ì ognuno di essi 
ha un altro passivo che si chiama blj?9 . 2. Nei verbi , il ^J^Q 
non ha nessuna lettera caratteristica , e nel ^Jlj^3 ha una DDl 0*0 
prima della ^^37] '£). 3. Nei verbi , V ^^J/Ùp ed "Jj^^BnT) han- 
no una H"n servile, e nel ^Jlr3 , hanno una HkVj D'O come 
dai seguenti escmpj. 



^ì;Ì3 S|?.ì 

Dpll Ricamature 
n^l'ì Pastore 
*IOln Desiderante 

3*ÌK0 Insidiatore 
^3n0 Compilatore 
Radnnatore 



bm 



W 



món Desiderato 

T 

jnii Piagalo 
■)1-IP Conservalo 

T 

bn30 Frettoloso 
■» » 

TìtS^OO Trascinato 
ilìVO Arailto 



rhp: Vile 

nSpJ Rispettabile 
^ni23 Furioso 



''X 



fi 



pnb Strebbìato 
CVQCf Sciacquato 



Digitized by VjOOQIC 



310 

VyO DifeiMM-e 
:i*n]0 Wrellor» 
h^3^C InteHigente 
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(130 Peiross» 
p3-fO rnHo 
ire'Ò Intorto 



Sircn 



C^jn Arcosfat* 
*TpOn Depositato 
rj^ri Gettato 



pIXrWD Lamenlevolc PH^^. Suppllcaote S'^^HO Votonterem 
D. 152. Da tutti i verbi ed i» totti i D^y33 » possenò formare f 

Participi 7 
R. Come i verini non tutti hanno tntti i Q^)^^ f D. 146 V^ cosi sono 
i Participi , i qnali non si trovano cbe in qneitt 0^3^33 cìie sone 
eonjngati i verbi stessi. Siccome poi i , 0*^33 iitfivi , hanno nei 
Participio il b^yé passivo oltre ai relativi loro passivi (D. 151), 
cosi se il verlM) è intransitivo, quantunque avesse il participio at- 
tivo come no\lf stante , 3ty1^ sed$nte , pPtfc^O scherzaUre , non 
potrà mai formarsi il Participio /IJ^fi, per la stessa ragione che 
non capiscono in esso le forme Tlfdni ^D vffDì altri passivi ; 
per cui sarebbe errore il dire . pntPO ♦ 31B^^ , HIOJ? • Oltre a 
ciò si osservi, che vi sono degF intransitivi che esprimono qualità 
come ntSSrr in$apien1i$ti cioè dittmsli savio , P^DI invteehiasH 
cioè diveniiii vecchio. Questi e simili verbi, hanno degli aggettivi 
assoluti come 03(1 $atio , \T)Ì vecchio , invece dei Participi ; e 
perciò sarà errore il dire y\pì^ jpiT « Dl3rT D3ln . Però nel 
T^Sn |^J3 in cui il verbo intransitivo può divenire transitivo 
( D. 148 iV. 5 ) , vi potrà essere il Participio come 0^3(10 fa- 
cente divenir savio. (.%) 

(j) Nella lingua Italiana » oltre ai participj derivano dai verbi olire vo- 
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§ 18. OEi TEMPI. 



D. 1^ Come si lòrmano i tempi nella S^cra Lingua ? 
11. Inquanto al 13^ fO? tempo postato eù al l^njf \Qi-ttmpo future, 
si fermano cair aggiungere delle lettere servili alle radicali del 
verbo; cioè: |10''^^^ in fine dei passati , JìT^M >» principio , 
e nyV In fine dei futuri, come gli esempi alla D. 15 N. 3. ; 
rapporto al nifi [3} tempo presente , viene nella Sapra Lingua 
espresso colle stesse voci dei tll j*3 participio^ le quali hanno dop- 
pio significato , e di participio e di verbo tempo presente , p. e. 
la voce OdI") che come participio esprime ricamane, ricamatore , 
fierve anche per indicar4S il tempo presente in tutte le persone , 
cioè : io ricamo , tu ricami , egli ricama. 

Diversifica però il tempo presente dagli altri tempi, mentre lad- 
dove nei passato e futuro le lettere Vn'JOMìl aggiunte , ( B; 15 
N* 5) fanno distinguere il genere, numero e persona del verbo; 
. nel presente invece, essendo la stessa voce del participio, le lei- . 

tere 10**nn aggiunte ( D. 16 N. 1 ), pon indicano che 11 genere 
. ed il numero come negli aggettivi , e non la persona. 
D, 154. Essendo il participio od il tempo . presente esii^essi con una 

et detti Gerundi , i quaU propriamente parlando non sono che forme 
compendiose che si costituiscono ad a!cuni modi e tempi del verbo. Nella 
Saera Lingua non vi sono Gerundj ; ma le voci stesse^ del verbo 9 ed in 
particolare V infinito colle lettere v^23 affisse , ne fanno V ufficio , p. e. 
(i«5 fi^f^-o) VSK ^'^D'^. Hi» ìfef R ]Ó:V? come il sentire Esaù le parole di 
suo padre, cioè sentendo Esaù ; (»*3 w) v^j; ì>*^ì ink ^^'^^^ tìel be- 
nedire esso quello gli aveva comandato , cioè benedicendolo. 
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medesima Tore , come si farà a distingoere un ufldcio dall' altro ? 
\. Facile còsa è il dislingaere il significato di tempo presente , ^a 
quello di participio , sebbene una medesima voce serva per V ubo 
e per T altro ; osservando cioè : 1. Se sarà preceduto da! sog- 
getto , sia nome o pronome espresso o sottinteso , allora saré Ter- 
bo di tempo presente, p. e. yffH ^^IH H^VQ K| ?|8^ OH 
(7*3 mifn^) f^/y 1/rt Oi^^ se In prosperi il piaggio mio in cui 
m^'incananino, 2. Sari participio se non sarà preceduto da 
pronome nemmeno sottinteso , oppure se la parola avri uno dei 
caratteri deir aggettivo indicati nella voce Tf2D cioè : A. HÌOO 
forma eeslruila (P. S4), p. e. H^r? Hpl It^V HlfT San W 
■ ('7 r'ofr)>) nO*lK "^pjf Abele fu pastore dihesUame minuto 9 e Cai-' 
no fu lavoratore della terra. B. D / D!} affisse in principio di pa-f 

roia^ ( p. 51 ) , p* e. (o'> 0^1) ?|W ^hW ly ryìty^ acrrp 

Dal tagliatore delle legna tue sino ali* attingitore détte aeque tue. 
C. t^^yn t«*n articolo determinatito ( D. 19 ) , p. e. *?8^0n 
(7"3 P'Df 737 1^7 ***K /^3 Jl dominante in tutte le sue uose. 

D. 15S. Nella Sacra Lingua non si distinguono altri tempi che il pas* 
salo presente e futuro ? 

R. Quantunque i tempi passato e futuro , possano riferirsi ad epoche 
più o mefMi lontane da quella in cui sì paria o si scrive 9 v^r lo 
che nelle altife lingue vi sono certe suddivisioni di tempi 9 e quindi 
diverse forme corrispondenti ai medesimi; nella Sacra^^ Lingua pe- 
rò il verbo norv é conjugato che nei soU tre tempi passato, pre- 
sente e futuro, le di cui forme servono per indicare qualsiasi g^a- 
do di tempo , sia del modo indicativo , come del congiuntivo , i 
quali si comprendono colla massima facilité dal senso del discor- 
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so (a) come dai leguenti esempi : 

et '6 ^PD) ^^ -^«Hitf parlava entro a tè itessa ,' solo le labbra sue 

si movevano e la sua voce non era sentita. 

(fi nPD) pp! |?V n3-1^ 13 InH 13J?* nB^pì JITo ^«lanro pté 

r affliggevano 9 tanto piò aumentava $ tanto piò si Ulaiava. 

(od) n*?^1 mVon rnS» Klail DIJDS iva»/» eh^ sia venuta 

ad esse la levatrice hanno già partorito. 

(n"3r»D#)-}5)-D'JK n^B ^1^1 1a« ^K1 V3H •?« 3)3^. J^?'*} 

^ eA# Giacobbe aveva ubbidito a suo padre ed a sua madre , e se 

fC era andato in Paddan Aram, (b) 

/ , ''. . . 

(j) Nello stile Rabbinico , si compone il passato imperfetto , col jkrftct- 
pio unito al passato remoto, dd verbo èssere , p. e. /.r^M ^K^^.p ^^ 
maogiava , 0*?Sin ìy*n andaTamo , 0*:3ni3. Vn acri^evaDO ec. 

(m) Sebbene dicemmo , che le medesime férme dei verbi , servono per in- 
dicare % diversi gradi di tetnpo , ttono dd modo indicativo come del 
modo congiuntivo « e ciò in relazione alla D. 139 ; pure giova moìtissi^ 
mo osservare p che vi sono alcune forme di verbi 9 le guaH per lo piò ser- 
vono per eeprimere in ispecialità diversi tempi , siano deWuno che del' 
V altro modo 9 come segue. 

ì. I futuri dei ttCr\ l'oV •n3 quando hanno ìaSvp^ "^th letl 
ecritta , sono di modo indicativo ; ma guando sono masieùnti detta M*T^ , 
malgrado essere senza "^^inn ^''^^ (Vedi in fise à) § 31 nelle oÉNetTa- 
ziooi lettera N. ) sono di modo congiuntivo , p. #. tVf^\ sari, /ìlH ^r?!* 
C^^iwwj) 9ia lu€9 , ntx;L «ara C<» iw^) ODoy/n W9JI faccia r Eienjo con 
voi C't 'li») n^nn^ri? yrn Ss ^gS jj^anVSic t^i Si u tuo cuore 

ncm declini alle sne vie , e to non ti smarrisca ne' suoi sentieri. 

2. Il futuro di qualsiasi verbo con "^^^pn V'^1 , - esprime il passato 
del modo indicativo, p. e. n^lt^l e disse, I^^BO HpP^ì 'ÌSÌ n«f«n h:?!?! 

CiAM. P. U. 29 . 
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SESTO ESERCIZIO. 
Il verbo , come si è altrove avvertito , é la parte ptà disile , più 
eomplicaia e più importante della Grammatica ; ed è perciò che neceasi» 
tono replicati e ragionati esercizj onde accular si del comprendimento ne- 
gli alunni. Questi esercizj doifranno consistere : 

1. Neil* analisi sul Sacro Testo^ estendendosi su tutti i precetti gram- 
maticali fin qui insegnati riguardanti il verbo , e ciò eoW indicare in ogni 
voce del verbo. 

A II tt;itff ( D. 81-82 >. 

B La nUJ ( D^ 75 ). 

C Se è transitivo o intransitivo ( D. 63 ^. 

D // modo ( D. 136-159 ;. 

E II |0a ( D. 143 ). 

F La proprietà del .j»J3 ( D. 148 ). 

G II tempo ( l>. 153 ). 

H Se l'azione è com>efiita da passalo in futuro o da futuro in passa- 



('i jijbmj) ^5tfni e vide la donna ec. e pigliò del sno frutto e mangiò ; 
ed U futuro con T>ì3nn V'M indica qualche tempo del modo congiuntivo , 
p. e. (fS 00) O-'enS "Tp ^nnn^V; "»^^ O'^n^^n tj7 \V\^ dìo ti conceda ec. 
e s'Inchinino a te le nazioni , (o^ ©») *^*!it^ni n^K^X^»^ conducetela fuo- 
ri e sia abbruciata. 

5. Il passato con '^IBrinT'^1 , esprime il futuro del modo indicati^ 
vo , p. e. ('i 0») Qr)'\n\ OS^i^i?. ^npIDJì e si apriranno gli occhi vostri e 
sarete ; (^^pwo2 iiyiB ^9^^ © dirà Faraone ; ed il passato con I''^1 
•%'ianri , indica il passato imperfetto dell* indicativo , p. e. V3a '^af,'?? 

('ft 3w(^) on^nvn* nc^^^fif^ ^«Ip?. ^^^^} ^oi^ tc^^» ma nrjc^o ^t?p;| ed 

andavano 1 suoi figli , e facevano convito in casa di ciascun d' essi al 
suo giorno , e mandavano ad invitare le loro tre sorelle. 
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lo mediale *|l£nn V'^ ( D, 28 >. 

I Come si distifigve il j)a%1icipio dal lempo presente ( ì). 154 ). 
L Disiingiiere nel ♦JU^J ti ^J;^Q dai biyQ ( D. 151 ). 
M II genere , finmeró e persona ( D. 142 ) 

2. Nella Iraduziólie àaìV italiano ali* Ebraico come è indicato nel 
Secondo Esercizio ; e ciò- incominciando con brevi e facili proposizioni 
conlenenti varie voci di verbo , ed andando progredendo secondo la capa- 
cità degli alunni' 



CAPO SETTIMO. 

§ 19. DELLA CONJUGAZIONE. 

D.156. Cosa s'intende per coDJiig^zione ? 

R« Chiamasi conjuf azione , l'esposizióne di un verbo , a voce o in 
iscritto, nfodificafo nella sua radice in tntte quelle forme Tariate 
nelle lèttere e nella puntazione , che secondo le redole , caratte- 
rizzano i diversi medi, tempi » 00^33, persone, generi e nume- 
ri , in cui è declinabile il verbo nella Sacra Lingua. 

B. 157. Le regole di conjugatiòne sono egmili in tutti i verbi ? 

R. La forma dell' infinito del verbo , essendo la stessa sua radice , è 
anche la radite di tutta la conj^igazione. Siccome che per le dif- 
ferenti lettere radicali dei verbi (D. Il N. ^) vengono divisi in 
otto nl^t J ordini verbali { P. 74 , 75 ) , cosi otto conjugazioni si 
distinguono nei verbi delki Sskira Lingua (oltre ai com^losti come 
nella nota alla B. 75 ed ai verbi con quattro o cinque lettere ra- 
dicali D. 13) e ciò perchè ogni rn?3 , costituisce una conjiiga- 
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zìw con regole distinte e prciprie. 

D. i58. Tutti i verbi di una stessa iTìì^9 seguono le medesime rego- 
le nella loro oonjugadone ? 

R. Come i** verbi in generale si distinguono in otto f\Slt3 per le dif- 
fl^reoli loro lettere radicali, cosi i verbi della medesima n*)t3 , si 
distingucmo in diversi a^b^0O forme verh^U (D. 71 iV^. 3 > in ri- 
guardo alle differenti vocali che, hanno nella loro conjugazione , 
per cui , quantunque tutti i verbi di una stessa TVSÌ^ y seguano to 
medesime reg<^ nella conjugazione , non camminano però tutti 
sopra un medesimo modello nelle vocali^ e da ciò proviene la di- 
stinzione dei D^ptS^ nei verbi, i quali però non sono tanto nu- 
merosi come quelli dei nomi. ( D. 80 ) 

D.J59. In che consiste la diversità ^i D^^pS^ nei verbi ? 

R. La diversità dei ZXhìVffO nei verbi , non consiste altro che nella 
diversità delle vocali in cui sono coniugati come già dicemmo, e 
ciò per lo più o nel passato o nel futuro come segue. . 

1. I Q*^|>tra ^1 passato sono tre , cioè : ^/fi SpJ^ S^fi 
come *Tr)£l visitò, Vùn volle, \t2p dii^ennépienolo', ^pernottò , 
no morì , B^3 #t confuse. I transitivi sono quasi tutti nel /pS^ 
hpB, e grintransiUfi qiiasi tutti nei "jyQ ^J^fi Q^^j^SKp. 

2. I OnnVO del liituro sono divora secoiìdo.le diverse fltltl 
come lIpflK Pisiitròj 331K capohhérò nei D^W. 

ih}^ genererà , pi^H papperò , hy)« pottò nei TV iTO ♦ni 
|^3M comprenderò , tVfOH morirò , V^2H mi confonderò nei 

Y'p'ny : - " , 

Nella O^oSe^ H^n qnasl tuttt i transitivi, purché la 'S^ IH 'jf 
Sl^Sn non sia una «eUe lettere J^nMK t sono del ^tj^DK VptS^ 
come l\3tH nl0»^K ; e gr intransitivi , come pureì tramitivi 
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cbe U hpbn "S ÌK 'jr è una delle lettere ^flTTIK » sono quasi 
lutti éevSl^D» *7j58to, come .1?0C^ cHWk ^'IJK * 33"»«- 
Slcoeme la ditenità dei O^SntB^O no» costituisce diversità di con- 
JQfaiioiie , perciò nei s^pnenU prospettici coDJugazioDe , saranno 
indicatt i ^Ufferenti D^S{3lPp nMd r«^eiUv« fll'ìT J . 

B. ìM. IMla eònjugailoDe dei verM > t^^nte voci si distinguonq per 
indicare le diverse .persone , igeoeri e numeri ? - 

il. Inquanto al niòdo indicativo, il quale si declina nei tempi presen« 
le passato e futuro ,^vrel»besi> niedianle le lettere l^n'JOKH 
( Di 142 ) ebe fanno ufficio di pronomi personali > distinguere in' 
O|[onno dodici voci ('>*.5i ) corrispondenti alle dodici persone , 
cioè tre del singoiar maschile , tre del plural. maschile , ed altret- 
tanti del femminile: Goiituttoci^ si osservi : 

<• H presente essendo lo stesso participio , non ba cbe quattro., 
veci, Cioè due pel siaj^olare e plural maschile , ^ due pel .singo- 
lare e plural femminile, dovendosi dedurre la persona , dal pro- 
nome espresso o sottinteso ( D. 154 ) come . 

n"ip)ifi K^n rsH •>« ipte Hin mn ^ìk 

2. U passalo ha nove voci perché quelle del IIJ^S ISIO 
Dn;^DJl 011^3 'Dn310 servono per ambi i generi , come 

-~ ' }hi\à — ^ ^l?h ^P^ — - 

S. Il futuro ha òtto voci, e ciò perchè quelle del 1l|f3 l3*ìp 

' D*1|l^3 0*^3101 servono per ambi i generi come nel passato ( D. 

55 2\r. 2 ), ed il HVOi serve per il niripj j come pure il 

niKVpJ^terve anche per il fllinpi, ^sUnguendo un uOsiodaU 

r altro dal senso del discorso, come 
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npfi*. npfìn nipw nips^ Tipfiri n^pfì» 
naip&n " — iipen npwi -^ — — 

Neil' imperativo poi siccome non capisce Comandace a sé mede- 
simo, né a persona non presente a quello che comanda , ycr dd 
nella Sacra Lingua non esprimesi questo mote fottio lete i^Ha se- 
conda persona e per conseguenza umi Ita cte quattro voci , cioè : 
niKVOJ riKVpJ D^Klftìi I«p5 , come 

naipe ♦nj» '•'^pB "^? 

' Sf osservi, chele voci delF imperati vo|Kl ^n |^j3 sono sempre 
egnali a quelle del futuro, meno le lettere |rPM come nei citati e- 
sempj ; ma negli altri D^J^J!) le voci deliMmperativo sono uniformi 
air indefìnilo , p. e. dalla voce 'ìOB*?! essere guardato cbe è *)1pO 
TJf Di si formano le voci dell' imperativo ì^tOlPH ♦lOB^ HD^T} 

naicirn. 

T : •• • . 

D. Uh Tutti i modi possono coniugarsi in tutti' i DU^3!i 7 
B. L'infinito può essere conjugato in tutti quei 0^^*33 nei quali si 
trova r indicativo , e cosi viceversa. Ma , l' imperativo siccome 
esprime l' idea di quello che uno deve o non deve fare , perciò 
non potrà essere conjugato altro che nei tre D^yjS aitivi , cioè : 
*?!r.Sfl1 S'fi Spn , come pure in Sj^^SHni h^ÙÌ quando fanno 
umcfo dì riflessivo, il di cui significato è, che uno* è agente su sé 
medesimo (D. 64 N. 5). All'opposto nei biffini hVB 0^J*J3 i 
quali esprimono sempre un azione ricevuta da altri ( I>. 146 ) , e 
cosi nel vJfQÌ nel significato passivo (P. 144 N. 5) non potrà mal 
essere conjugato l'imperativo , essendo incompatibile c*e si co- 
mandi ad uno di ricevere un azione, la di cui esecuzione dipende 
da altri. Per conseguenza sarebbe grande errore il tradurre T im- 
perativo 7VÙÌ in senso passivo, dicendo p* •• *ìpBn sii visitato , 
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*)DtS^n 9ii guardato ec. , mentre gl deve sempre tradurre in senso 
riflessivo , cioè npSH visitati , "ìOK'n guardati. 

Giova osservare ancora, che i verbi suscellibili del modo imperativo 

non sono che quelli che esprimono azioni eseguibili in conseguenza 

del comando, ma quelli che non dipendono dalla facoltà dell' qomo 

r eseguirli , p. e. SiD* potere , ]%)} invecchiare , sono privi d* im- 

« perativi , perché ncm si può comandare che uno possa , che uno 

invecchi. 
D. 162. Come si forma V imperativo quando vuol espriniersi un co- 
mando negativo ? 
R. L'Imperativo esprimente un comando negativo , si forma nella Sa- 
cra Lingua cogli avverbj negativi ^K 1k tÒ uniti alla secpnda 
persona del verbo futuro , p. e. 

♦^^^t^^ tk^ b^tin tÒ non mangerai cioè non mangiare. 
nJ*7?^^ *^^ 1^3 l^n tt7 non mangerete cioè non mangiate. 

Siccome questa forma d'imperativo non ha voci distiate , essen- 
do quelle stesse del futuro , perciò si ommette nei seguenti pro- 
spetti di conjugazione. 
D. 163. Quali sono le speciali regole di coiyugazione di ogni n*l?J ? 
R. 1. D^OtB^ Pr\t3* . Questa JT^TJ segue costantemente tutte le re- 
. gole di coniugazione fin qui spiegate per la formazione sia dei 
modi e tempi come dei D^J^^B • 

'2. Tob 1K rv iK r)ì «"fi non m». (a) i verbi di 

questa Tf^ìi non possono esser mancanti della ^IJ^Sn K'fi altro 
che in iquelle voci che hanno lettera di Ifl^^K odi j^Tin per pò- 

— ^— ■ I .1 » II I I III ) . IIIM 

(a) I T'ì^ H'a non sono quelli che hanno una ^"nt per ^pi)n Y^Vp^s. 
p5fi «1 :3v^ eccetto il verbo ^^"^ il quale è dei Tì^ «"t 71 J. 
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ter «jrlvere il pm Cj"? nella bj^BTI f^, onde suppfire aBa 
'bytr\ K"fi mancante , p. e. VBH ^\ «>»"* '•*»«• "^^ » «»~ 
ti è osaervato nella D. 76. Si eccettua rimperallw neU* SpH 
che siccome segue la forma del futuro (D. i60) si trpva man- 
cante della ^JfjOn H'Q sema esser su^UU da tì'J come nj3 

3. :)"^« K'fi ♦na nm l» Sjfèn «'fi ep» dei verbi di 

quesU 7r>13 , pud in qualche voce del futuro essere o mancante o 
nnj, nei quali casi la lettera p^K dovrà essere con Tì^it^ 

rp^ns, p. e. S5»*nS?V<. 

4. li"» H'fi ♦nJ niM. La hjfBn H'6 tv dei verW di «oe- 
sta mn può essere: 1. Scritta, ma "inW HI pe. B'T*»* p3»», 
2. SotUntesa da ^*?1^i^ njn^n nella lettera servUe che precede , 
p. e. J^-IK nS« .' i SuppKta da inp3 HJ ì*»l P- e. ♦ÌTìTIÌ 
n-fyì . ^4. Cambiala in nH*TO V»ì p. e. yìin» r?'^« • I 

5. 11* 1K V*l Pi^ *r!? ^"^M- La maggior diveraMcazIooe 
dei verbi di questa ÌTitì nella loro conjugaziene, consiste net tre 
^jrenni ^pS bys D'i*» , che essendo I* Sjrfin pp lettera 
nm non vi pud entrare jjin ^31 caratteristico di questi DU*Ì3. 
SI supplisce però al tB^3?, collo scriver© le vod^ del verbo cott 
quattro lellere radicali, cioè o con raddoi^are la TRèH XCb » 
p. e. il verbo |*3 che ki ^U^fi si coojuga p33la ♦WlO , oppure 
con ommeUere la bybTJ Y^J^ e raddoppiare la ^BH TObi H'fi 
p. e. il verbo *?1D si coojuga nel pbe*7P ^H^K^^ 'TI??- 0«**^ 
forme di quattro lettere radicali si denominano D^JTS"}.^? 0*0^*' ♦ 
eioè slmili ai verbi di quattro lettere radicali F una diffierente dal- 
l' altra (D. 13) 

ta conjugazione del Sj;D è sempre eguale a quella Ùel Sj^JD « 
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4ion diversificano altre che in alcune vod in cui I9 ^^SH ^'0 / 
nel T^B è con ♦n'^y p. e. pi3n ]}^^^,^ e nel hì^Q è con^nnD 
p. e. JilD^Ì |3l3K. In tutte le altre voci non vi è che il senso 
del discorso che faccia distinguere il J*j3 attivo dal passivo. 

6. rj*SK ToS *nj niTJI. I verbi di questa n^TJ si coniu- 
gano come i W^chttf ^ e non variano altro che nella puntazione 
della hyjX} yy , a moUvo dell' b;j;Bn TO^ t|S« quando è 
^npi n3, p. e. in luogo di J^pB ^i!>7pS con finS .si scrìve 

riNna *n«^3 con y^op. 

7. «"n Tob ^n3 r*^T3. I verbi di questa H'ITJ variano ; 
1. Nella puntazione della ^^ST} ^^^ a motivo della ToS «M 
^DDi ni Tran ; p. e. invece di nPS con pnS , si scrive hVJ 
con f Op . 2. Nel cambiare la KT» in V^H o YV , p. e. rtP*?^ 
n*rn* n'73 ( P. 75 N. 7 ). 5. in alcuni vctM si troyano l tre 
^PQnrt') hySì hvS D»3»J3 nella forma dei D»r3">0 , p. e. il 
verbo rtj^p si conjuga ry^ppl^ ^PlfP^O ec. 

8. D^Sl£)3 n'Iti . I verbi di questa ri^ì3 sono per lo più 
mancauti della SyBT} pV , la quale è supplita da B^31 nella 
.^'Sn to'? in tutte quelle voci che si trova seguita da lettera 
servile , p. e. n'3D ^n'SD dalla radice SÌID (I>. 75 N. 8 ). So- 
lamente nei tre bl^fìnni iPS hVB 0*^33 invece di scrivere il 

: E'JT nella vptTì |*^jr nel qual caso verrebbero a trovarsi tre let- 
tere simili di seguito , si conjugano nelle forme D^^3"^0 9 cioè : 
o come i Y^ ^n3 scrivendo tutte le tre lettere radicali , ed ag- 
giungendo una nnp3 ni VM dopo la bi^sn K*£) p. e.^n33lD 
n33lD 9 oppure con raddoppiare la Sj^Sp ^"^ » P- e. il verbo 
^Sj ir quale nel Sj;0 si conjuga rhìhì ^phìh^i ec. 

ta somiglianza delle O^'JIDDI «MT'oS ^nj ry ^m nl^fj 
Gbam. P. il. 50 
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nei tre "^rSpnì 'WS "^yS 0*^33 per le loro forme O^Jf^TD , 
t^ nascere qualche volta dubbio sulla radice eli alcuni vèrbi ; la 
quale non può dedursi , se non che dalle loro voci negli altri 

§ 20. DEI VERBI AUSILIARI. 

D. i6{. Nella conjugazione dei verbi si distinguono tempi semplici e 
composli ? 

R. I tempi nella Sacra Lingua sono 41 forma semplice in tutti i sette 
D^yj3 9 ^ questi fanno Tunicio di qualsiasi suddivisione di tem- 
po ( P. 155 ) » sia semplice o composto , colle seguenti distin- 
zioni , cioè : 

1* I D*J*33 attivi servono anche per tutti i composti col ver- 
bo ai>ere » p. e. *rì3nK «»««♦ — amava — ho amalo — asceta urna- 
io — ebbi amato ec. 

2. I D\^^J3 passivi servono per tutti i composti col verbo es^ 
sere, p. e. 3nK3 *iK to sono amalo ^ ^pSHKi /ut amato — era 
amato ec. 

Oltre a ciò , vi sono dei D^yj3 che equivalgono a dei composti 
che non vi sono nella conjiigazione dei verbi Italiani , cioè : 
1' yyùri fece operare , V •^J^^BH fu fatto operare , e V *?J?Snn 
e molte volte anche il ^VÌÌÌ operò su sé medesimo* 

D. 165. Vi sono nella Sacra Lingua verbi ausiliari ? 

R* I verbi ausiliari , siccome quelli che servono a compiere la conju- 
gazione degli altri verbi , sono varj nel numero e nella natura , 
secondo la diversità delle lingue. Nella lingita italiana , in gvazia 
di esempio, i verbi aiuiliari sono comunemente essere ed avere ; 
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col ffiitto si formano i p95si>i , i quali mancano nei verbi Italia- 
ni ( Vedi la natn alla P. 64 ) , e col secoB4o si formano i com- 
posti attivi. 

Nella Sacra Lingua non vi sono verbi ausiliari , non avendone 
bisogno , atteso cbe la conjugazione dei verbi è per sé «testa 
completa , mentre i 0*3^Ì3 attivi fanno idMo ài tutti i tempi 
coHoposti col verbo avere , ed i O^rjS passivi ^a loro sempli- 
cità esprimono tutti i passivi composti col veri»© 4$Hre come nd- 
r antecedente Domanda. 

D. 166. Come si farà ^ «spfkae^e hi Sacra Lingua i verbi e$sere 
ed awr \ onde indicare r«sisteiua o il possediittento <1 ^ualcbo 
cosa ? 

B. inguanto al ^erbo esswe , che nel modo indefinito si e^rime cMn. 
^oce rfn, non si conjnga nei modo indicativo altro che nel pas- 
sato e fotoTo ; nel passato p; e. •/ì^^ /"«» , h^n foeti , iTH fu 
ec. , e nel futuro p. e. JTfJK s€^ò , rf HA tarai, XVTV sarà ec. 
Ma pel presente cioè : sono, sei, è, siamo, siete, sono, son vi 
è in Sacra Lingua nessuna voce che T esprima , né verun modo 
di supplirvi , e ciò perché queste voci facendo ufficio di copula 
( V^di pagina 72 N. S ) ^ sono nella Sacra Lingua sottintese nel 
soggetto espresso coi pronomi personali MH nn« ♦JK ec. , es- 
sendo tale la loro indicazione , cioè ♦JK io sono , nPK ^ti sei , 
Hin egli è ( Vedi P. 53 ). 

Rapporto al verbo avere , non vi é nella Sacra Lingua alcun 
verbo ad esso equivalente , e si supplisce o coli' avverbio afler- 
mativo ^\ vi è , o col negativo pK non vi è , oppure col verbo 
n\ni in terza persona passato ^o futuro , unitamente alle parole 
y) Vh ^7 come segue. 

Digitized by VjOOQIC 



22t, ffRAMNATICA EfiKAIflA 
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^ i^, ^\M ]y7 DSS r» avete 

n'7 1*? B« ha |n*? 0,1*7 8" hanno 

— ' ♦7j»Knonho _ wS |»t< non abbiamo. 

n"? ^, r»? non hai jaS Da'? j'K non avete 

rh ih P« non ha |n«7 on'^ fK non hann<^ ^ 

TriH lÙD *7 nM aveva o ebbi un libro 

n3">n nlT(^ ^^ Vn aveva o ebbi molte campagne 
nn« n\3 ♦*? n^ri^ avrò una casa 
/*r!>* n7JJ^ ^7 n^nn avrò una vitella 

D*» ^S Vi"T avrò figli 
ri1J3 ♦S ni»»nn avrò eglìe 
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§^L PttOSMTTO DEL LE OTTO CONJUGAZIOM 

Ora si procederà a dare i prospetti di coniugagliene delle otto 
riSlìi 9 nei quali , per ni aggior chiarezza ^ verraono indicate le 
relative regole di già spiegate > distingiiendo ancora in separate 
colonne: 1. I diversi D*7pB^0 (t>> ^^^)» e le alterazioni a mo- 
tivo di. lettera paragogfoa (P. 12). 2* Quelle a motivo di ^n'^flM 

« Tj^snrr rM o p^psp c^p ( i>. n^ y 

Tutte ^ pss^ervaztpni grammaticali relative ai seguenti prospetti, 
saranno , portate in fine a pagina 244 ed indicate nelle respèttive 
roti <) lyyjSjj con progressiva lettera alfabetica. 

L'e^tnpio di conjugazione per i D^O^E^ , sarà il verbo 1p&5 
e dovrà esser cura del Maestro, di farlo tradurre agli alunni , a 
seconda dei varj suoi significati nei diversi OO^JS » come sono 
inimicati al N. 20 nella Tavola Sinòttica a pagina 204. I verbi 
che si prenderanno ad esempio per la conjugazione della altre 
rìllfj r dove fossero mancanti di qualche j*J3 , e che non si po- 
nesse formare per i principj spiegati nella p. 149, o fossero man- 
canti del Sl^^Q per essere intransitivi f D. t52), o non suscetti- 
bili di Mìy ( D. 161 ) 5 saranno surrogati da altri verbi, 
i.* alterazione di vocali segue sempre le regole spiegate nel €a^ 
, pq Terzo di questa Sezione. 

IHpenderà dalla capacità e cura del Maestro, il fare rimarcare 
agli alunni, tutte le voci portate nelle indicate colonne ,. spiegan- 
do cioè in qual modo , e perchè diversificano dalla regolar conjn- 
gazione. 
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fOàiò' rà^io 
nàaio ''àaio 
' "n33«e 



'Oslo 



njatoo ,33100 
nisV " o»33ioo 



33ID15 

*a|ton t:i3ion 

aiìon • aiio» 

àsiw 

(1331011 



♦3?>t0, : 331D 
njsilo U31D 



"abna isbn 



Ì303 



•1303 

I113W 


apj 


w r6 Sìi« 



Hnao 

n&o 



• 30K 

• aon ^ 30! 

•■^m^ I i3b: 



♦3on ' 3bn 



hm 



1 

" • - •■5t>i".'ate 

3Ò0 30*^ 303 



Ita© ' JTÉ3P 

|é3^ oriab 

Ì30 



-30 
0*30 



nai30 2130 

rtb13D tr3ì3D 



• 3b« 
^h '' 3bn 
aeri aio» 

3"pJ 

(labn 



190 

•1330 



30 
130 
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ANNOTAZIONI 

oV ipi? ni» 

pn'^ nnitfin riteff- 

n^^n «b ^31 ^ao 

irj3. nnj Snà 
in» nnjn Snjj 
■»9? ogn »|§ii 

n.y t^T. '^Vo 

«'nn pan» ^^jjnn 






o^*7iD3 rnD ^- **' ^- ®- 



'^B'! 



I 



^5»3 f>5 0^*33 ÓJJI 



naoin riaoin 
napìn apin 
' ìjaoìn 






aonaopn 















W l'^ iìPP 



•SSiinn S'alino 



napìn apin 
nìaoin o»aov> 



W l?6 iì»P: 






apiK 

♦acifi apw 

apm am' 

" apw 

• riaoi/i 



♦napn 

nàpn i^apn 

napji- '^apri 

inapn òlniapn 



«iapo app 
niaob D*aDo 



napio aP''3 
niaoTQ D'aoìo 



2P.« 
♦apri ' apn 

aon ao» 

3P^ 



53 Vf* '"i' 



♦apn apn 
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4>SSBRVÀMlONt 

' "'W? i (teeioéehè noti « confonda nella^prènùraka , la ^$na peno^ 

; i§ffi etìif terxa ^jJ^TIplJ\ • ; \. ^ : :. 

JB. - È principiù grrnnmatictìe , che, un «^1*5 ^K n| HMtf^, n^ j^k'ó. mit» it- 
kire preceduto: da •»rfOJ Hi scritto, e perciò la voce n^'fpUn « iti^i^ 
le altre: eimili i dopranno esetre eensca "ìI^fEII W ii#f/nin^n «J||% ' 

€• La eillf^rfì in fine dei ttrèi futwiy, quando ^dettp cimóse néV^ 
( D. 15) dete essere senza ^yn nella p\3 p. ^ ('t fri^i) n^Dn 1^^ 
le sue mani porteranno ; e quando è di Ò'^^ìsn , la p^ depf es'\ 
sere con tfJ? , p. e.('^ w) HM^àn Hp^^np arroventata porterà 
quella. . ' 

D. Alcune voci del \Jir3 Animo le stesse lettere del passato, e si distin- 
guono dalla divenite dette vocali, cioè : dove nel passato la f"^ 

^jfBn è con n^B o »\tl p. e. n^i^ffr yj^ri , jtjìd^j tjj^^ , m 

j:/iir? invece è con JP^ P- a. n'jfjtn^Bn ^rTljJfii Ij^SJ, 
£' U nl*»;;0J1 niHVOJ (fW futuro p. e. n^1p?P ^ senza "V^OrJhì ,% 

'.'"differenza delle altre voci del verbo, a motivo del HJ KHC^ che segue, ' 
^* ^om^ /u spiegato a lettera B. > . . 

/^. Sei K'in non te Aw'ma del SjriD: j>a««a/o , é come quéla del SjjTB 
j passato, e si distingue un ufficio daìV altro, dal loro significato atti- 
vo ^ passivo. < . / ' ' 

G. Kella Vr K^fi W n^]2 ilverlo H^^^ preso ad esempio , siccome in 
- S^Kfìn tuo/ rftre generare , azione rdatHa ài mascHio e non alla ' 
[ femmina , perciò le voci femminili furono supplite con altro veròo.^ 
H. l^ft O^Siaoi pjr;m , ,7-nnDri C«n è la ^j;>?! «"D , in mancane 
za della ^Jlbri V'^V ; e la voce è VgSo , a differenza dH ^ì 

K^'^ t^dS tfi cut il nnjn tt'k^ é la Sj/fin rob / ^ te vocel 

Pl^^ i ccce//o t7-^5W^3 , il quale partecipane di aggettivo, ha il 
man t^Kl ne/te Sgèn -ro^ ; e te voce è >nVP m /wf/é, le nilU 
p^r t j?W«ctpy spiegati nelV Ortologìa D. 74 nella Nota. 
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J. / O^S^BDì .V'^1 rV .-T'V «•fì •n^ siccome nelV hvjbr^ , Aa„„o molte 
voci colle medesime tocali , perciò bisogna ponderar bene onde non 
confondere una TV)U/coW altra.* Si potrà però fdcitmente dedurre il 
loro ^^P^ dal S^yf ^^;lr? deW ^T} , in cui vi sono sempre tutte 
le lettere radicali^, p. >. DOD SO^H , Olfe^ Oto'in , 1^^ nSnn* 

L. La voce del futuro co% "^B^rj l'^^VrftViVne S^p^^O , quando la penuU 

lima sillaba è ti&^ll H'^^aq , ed in allora Vi considera come un 

linil ilOJ ; ma se è ^?|"10 n^an , resta'virc ; per ia stessa 

ragione che non vi potrebbe aver luogo il ninil 31D3. (Ortologìa D. 

~ 82). 

M* n l'^KS ^^^0 del futuro è sempre V^Sì? anche se fosse con r^l 
^^BpTJ , eccetto i H^•^ ^"vh ^PJ coiwi? a lettera N. 

N. 1 «^ J'dS ^n; jfttflfirfo ,ono con ^^hT)T\ r^'l, «' wrttjono ;)er 16 più 
senza hyBtJ T'dV K^•^, e si pronunziano ^"^ìlhr: p. e. ^V»l nfefJf.K 
fc^jy?! nfe^yj5 , ywan/ttfijtie trovansì anche con la Sj:èn "ì^dS 'H^^ 
rome <.N '. .^b) ntefim ('• p«>rO nfcrj?^!. 5. poi 5'onó *fii^« 4f ^H 
^yén 'T'dS Wa?^rfl(fo e«*erc senza^flBriri m, a^^ora fanno ufficio 
di qualche tempo del modo congiuntivo, come nella nota alla J>. 155. 

O. / py ^nJ Mi? Aanno per SjTÌD? l^'pS ima /ef/era rf» H^nn» p. é. 
Vì^ ilio .mj quando nel futuro S^n ^<f S'jrfin «onocon I'»^nn r^ 
n- scrivono in ambo i O^^i? eolle medesime vocali, distinguendo un 
r.^3 dall'altro dal loro significato, cioè: sono di S|?n |y.5 se il si- 
gnificato è intransitivo , p. e. n JJ? e posò , to^^i e si ritirò , *J?5J! e 
si mosse; e se il significato è transitivo, allora sono di S^^ystl fj?a 
p. e. njjl e fece posare , '^jpjì e levò , VA^, e mosse. La stessa re- 
gola si osserva nei K"n Xd^ ^nj che hanm per Vj^sn py 1K K*fi 
tifia tó/era^rft -Jy^nriti p. e. n^\ ìiyn nei ^iiaK la voce dei futuro 
in SpJ3 con, ^^fìnil VM wn^a , è eguale a quella dell* VRIM:», co- 
me yn^;!^ed errò oppure e fece errai?e ; Sjill e sali oppure e fece 
salire ; nSjJp salirai oppure farai salire. 1/ significato tramitivo 
o intransitivo, farà anche qui distinguere tin |".« dall'altro. 

P. Molti verbi dei Tì^ 1K V"»ì p^j; ^PJ /icnno i7 /uiuro Sj^P cotte etesse 
Gbam. P. II. 33 
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Itlttre € i>o€ali del futuro S^J?^n p. e. ^^y^ O^kPH S^» f^tet$ di 
DìV Olfcf^ Vliif. Otie^lf e simiU %>oci, se soMPerameme de/r Vj^BTt 
come credano cdcuni Grammatici > in al/ora ftMmo ufficio del futuro 
S]^n cAe manca in essi ; e se sono del ^^ |t^.3 come opinano altri 
Autori , in fuesto caso la loro radice è dei •^''V y^y ^n^ , e la "^"V 
che si trova in queste i>oei ^ è radicale e non caratteristica delV 
T^j;&n. Cosi pure le voci d^W infinito e dell* imperativo in questi 
terbi p. e. 0^*1 /^P^^ é^'^^l Vji possono ritenersi che siano dell* 
^p!? > ^^ rifesso che manca in essi la K*n dell* ^^ìf,tT\ , e possono 
giudicarsi ancora che sieno voci dell* ^^y.£>ri , facenti ufficio di ^{^ t 
e che la lt*n deW ^^VP*? ^to mancante. Il significato di questo voci 
le quali esprimono operare e non far operare , nulla influisce a far 
ritenere che sieno dell* ^{^«1 piuttostocM dell* ^^V.dH ', mentre non 
sempre l* ^^J^fin esprime for operare, come si trova nello stesso ver* 
ho O^iS^ porre » ch^ guan^unque abbia tutti i caratteri d^ll* ^^Sdiì i 
pure il suo significato è porre e npn far porre» j». e. V^9? ^TLW*^»! 
(^*9 w^tm) ^S^DttTQ ^P^'tC^O ^ renditi solo a destra o pool a sinistra* 
i futuri dei lt*n n'^oV W con "^nfì^O ^*'1 che hanno per "^Sfin pJT 
una delle lettere 3*U p^n ^np , in quelle voci che la *7tóPQ Y^V * 

HRI, « scrive np^^i. an^Ac (a *?jRàQ n^B p. *. «nn^j ^apj n^M n*^ 



SÉtTlUO KSERClZtO 

Dopo che V alunno avrà imparato a m^noria i suddescritH 0itQ prò- 
spetti di cot^ugasf^om con tutte h amMse osservazioni % ed, H Maestro lo 
avrà esperimentato -colla o^njugoMionsi, a voce di altri vérH, dovrà passa^ 
re agli eserciti in iscritto colle loro vocali, i quali dovranno ^consisteYe. 

1. Nella eonjugazione di alquanti verbi di ogni mìì » « prima di 
passare àUa conjugazione , dovrà l* alunno indicare in ogni verbo quanti 
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tmé i tyyXS^ nei qwìi si trw>u adopuratv in iO^^C à^^^^o le sue oMser- 
vazi^i, neir a^y&n llfW, ed in ijuaidi pUà eseert eonj^tgajto , secon- 
4o i primcifi éfie§€ai^mfla P. 149. 

2. Nella eùi^ugaziane dei B^aSTìO compostt , ( fedi la noia alla 
D. 75 ) f. e. i Ptrbi , 7\Wi . ripa \h^ì , 7\tS3 . Ì^Ì • J^M . KÌ3 

.|W .«n^.^riSK .rtìK .rtaw •rìv 'nc^^ /rtr ,t*Y .i*!r . 

5. Wrf/a con/n^aztoiw dri verbi di quattro o einque lettere radicali 
(D. ii) p. e, ,ThW . TOTOn ^ TBhB .Ssn? ,00^3 • 
4é i^e//a <ra<2ii;2?totie tn>iìtp(xtjst(m« Ebraica* 



CAPO OTTAVO. 

§ 28. DELLA DECLINAZIONE DI O^^UDll AFFISS» AI VEWL 

D. 167. Il pronome , si può affigge!* In lutti i verW transitivi o in- 
transitivi, ed ih lutti i O^yjia attivi, o passivi ? 

K Non in lutti i verbi e non in lutU i D^^Ì? , si P«^ a%gere il 
^3?. Le distinzioni e le regole da osservarsi sono quattro , cioè : 
1. II ìIpS "Tpl , siccome è considerato qual nome astrailo (D. 
156) , non capisce distinguere in esso fra transUivo ed intransiti- 
vo, attivo e passivo , per V applicazione del ^33 $ e perciò si 
trova affisso a qualunque verbo e ]J33 , p. e. ^'^.^B'a nel custodir 
IO, 1W33n3 nel profetizzar egli, ?|33nnn3 nd supplicar tu. Que- 
sti pronomi sebbene siano tradótti in Italiano colle parole io, tu, 
egli ec. esprimenti il soggetto , come dai citati esempi ; pure nel- 
la Sacra Lingua, secondo la natura delle lettere DHiSn (I>- 52), 
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noù fymo ufficio che solo d' incidenti. Il loro rapporto quando so« 
np unUi M "ììpO , è , o pjjsn OTI^ o h^pBTì Dnj. Se il verbo 
è intransitivo, il *)33 non sarà che di pJjJn Dn% p. e- ?|Jjnnna 
quantunque si traduca nel supplicar <u, nel suo vero gi^ificato in 
Saera Lingua equivale ^ììe parole nel supplicar di le. Se poi il 
verbo é transitivo , il ^33 potrà essere tanto di jUpn OHI che 
di *7lyDfn Om » p. e. , /'' "" 

(:j"d/6 Ì61PC1) Orp lS ?]r)n3 Nei dar di te (cioè nel dar tu) 
. « lui pane. 

{^"D 0^-ì37) |1^7If ^rin*51 E per render te superiore. 
T>'Df)l^) ♦iy^t* n« ^rjnp. H toglier di te ( cioè il toglier 

tu ) il mio marito. 
(?"d 'f) S61PD) HB^nS 1^ ^nnp'? Per prender te per sua moglie. 

2. Il ^3lj*3 non può essere con ^33 affisso , altro che nei tre 
D»JU3 attivi, cioè.: ^^^ÙSl) ,"7J;Q \bpn dei verbi transiti vi. 
Inquanto al rapporto del M33 , se il ♦ilj^a fa ufficio di participio 
( I>. 154 ) , il n33 è di |0j5ri DIJV , . e si affigge tanto al bj|lD 
quanto al "Jljf S , p. e. ♦•pV custoditor mio, ?|3ìnK amicp ^uo, 
I^O'^P istruttor suoy njMiO conrfuWor ttio ;. e se fa ufficio di 
tempo presente, allora il ^33 è di IWBH DHS e non si affigge 
che al 7;;1iJ , p. e. hOltS' cu«(orfwce me , InS'^O «frutice. gtieKo , 
;]3'n30 conduce te. 

3. n tempo passato e futuro, ed il modo imperativo, sono co? 
me il Ul3*3 , cioè : che non possono essere con M33 altro cl^e nei 
soli y;;£3nT ^hpQ ,h^J) DUU3 dei verbi transitivi. Il suo rap- 
porto è per lo più passivo, il di cui agente è indicato colle lette- 
re Vn"30«n unite allo stesso verbo (D. 54 2^. 2) , p. e. ♦3J13^.3 
benedicesti fne, U313n benedirai me, 0313 benedirai me. In al- 

•••;»; • •• ; t 
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cunì transitivi , il ^133 affiggo pud easere di varj altri rappiirti , 

secondo la natura e significazione del verbo , come si vedrà nella 

Sintassi § 4. 

4. U verbo intrapsitivo , se in Sji^fi o ia V^fin » divenisse 

transitiva (D.. i48 N. S. 5.)-, si potrà in questi D^^^} 3 soltanto , 

.unjrè U ^^3 , p. e.- il «verbo. ^ÌOp stare , quantunque sia errore 

unirvi il ^33 nel. *?}5n j^S, dicendo « ?|WOj; , *JnnO^. ec. 

perchò é intransitivo, si potrà però unire nel-V^On pJ3 in cui 

diviene transitivo e dire . inTOll!.** « ^'Hl^J^.H * ^À^IOiJ.17 
WOrn ec. ■ . ... T . 

Si osservi ; che si trovano alcuni intransitivi con ^^33 , p. e. 
('? 0'S?p) ?|13* dimorerà con te, (V'o dìpd) lOl^^^Oil ex sazierà di 
«««> {l"v ?'jr)0 UKX* ^33 sortirono da me. Quésti e simili esem- 
pj , debbansi considerare come speciali modi di dire , senza che 
siano di norma per altri simili verbi. 
168. I pronomi che si uniscono ai verbi , poss<)no essere indistin- 
tamente di qualunque persona , numero e genere 7 
Inquanto al numero ed al genere , può il pronome essere singola* 
re plurale , maschile o femminile ; ma rapporto alle persone , 
devesi distinguere fra le voci dell* indefinito e participio, a quelle 
del passato e futuro e modo imperativo come segue , cioè : 

1. Air indefinito e participio , si possono unire tutti i dieci (a) 
pronomi indicanti le diverse persone , numeri e generi egualmen- 
te ai nomi stessi ( B. iSO ). 

2. Alla prima persona del verbo passato e futuro , non posso- 



(a) Si dicono dieci e non dodici , perchè la prima persona tanto singola^ 
re che plurale , serve per ambi i generi come alla D. 53. 
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DO unirsi the otto pfooomi , cioè : quattro éi feconda persona , e 
quattro di ittth 'penona. Alla seconda persona del terbo » non 
possono unirsi cbe sei pronomi , cioè : due della prima , e quattro 
deHa tersa jiiei^n^. Alla (jMà pe^Mmà del VeAk>, possono uirirsi 
tutti i. dieci pHniòml; Sogliono i 6raìnmatièk ' dare m Indioazioiie 
memoriale di q^sH Ipn^omi , seAi Voèe DilJI VìYl » cioè : V^ì 

vp» TV ,fipji •i^noà Ti •KV?^3- 

S. Alle voci delP Imperativo » U quale non esprf mesi clie nella 
seconda persona ( ÌD* 160 ) ^ si uniscono s^ pronomi come la se- 
conda persona del passato e ftituro> cioè due deRa pr»a •'quat- 
tro della tersa persona. 

§23. 

roOSPETTO n DECLINAZIONE SI O^'I^DH AFFISSE AL VEEBO. 

Questo prospetto contiene il ^7|?n fi^ del vériR> *V}Q » colla decli- 
nazione del pronome afDsso ; cbe colle annesse osservazioni , servirà di 
norma per T applicazione del ^33 agli altri due D^3*33 , cioè: yj^ 
'7*rfìni • ed ai verbi delle altre h1^ti3 ; essendo cbe le lettere di 
^ì33 colle lóro vocali , sono sempre eguali in tutti 1 D^J^^3 od in tut- 
te le t^\lì3 ; e 1^ alterazióne di vocali delle voci del verbo , è ba- 
sata sui principi géneràh li Mj/^JilH ffhf}) ^W di gìk spiegaU 
nel Capo terzo. 

Per facilitare maggiormente air alunno V applicazione del ^33 
9 tutti i verbi , si daranno ancora alcuni ésempj delle tre ^tli Hl^U 
O^V*?'» « «"n '^"^^ ^^} « W siccome quelle nelle quau'vi 8*in- 
*coQtra qualcbe maggior difficoltà* ^ 
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9St 


nnDJ «Ycj 3*0 




fen. Hat. 


Pei». Mm. 


CanH^e 


nipo 


••^1?? ^T|?l 


TO? TOt 


'■»i?9 


^^ 


Hii? e-JRf 


t ìr.i5§. ^m^ 


WOfi 




D»'9ìfl3) KTi.Tb> »n;i j-'i» w 


"1 


, no*fi^ lo'fc' 


T)s?^ :50»tr 


ro^fff 


DìliSf 


nnìS'i lniS| 


Hoi'i ni:^^*?^ 


'^^ 


' T 


nao 130 


m Mn 


^0 


'*9 



Si osservi t 1» II: 3*'8, ^ì;)3 qttàii^ è e«pr«M(| coii seniplice 
*1')^ p. e. ^'^pQ^ mi^ esgere di rapporto attivo o panfivo ( B. 147 N. 
I ) 5 mt qupodp è eapresso coii,*^ p. e^ Un*?B^ ^^^*H3^ * l«Wpte ùjk 
rapporto passiva 

2* tt verbo declinato per ptonome^ p^d essere di diifieral 0*7j?C^. 
Col pronome di «ftmnda persona ^ si trova la punta%{oi||^ dette lettre 
d^ verbo ii^vetaa > p^ e, DdSjaK. ^"^Dti^ ^fl*j7^ ® ^^^ ^'^'^ Jfonp- 
ml si trova \l pTH invece dei fpDD* yjÒp^ th e- Hi VTJa3 . ^>|>^3 

S. Se la Su^én l"*;^ é nna delle lettere IJf'nH» > «1 «crive con 
fOR n^C* P»^^^^*»** ^ 5I?1 fOi"? p- e. Tj'^wS OOKO *Sn3; e se 
la *5Ì?Bn py é seguita da altra lettera njji , ^converte il f Oj? ^OH 

in n*?p^n;nj;i r^upn fqp^ p- e. oaa'j^s 05089^ (cìd è come 1» 

conjiigazione d^i Slffin f» p- e. inoiì^,^ nj3Dn'ig^^ 

4. Tutte queste alterazioni ^ si trovano nel 7|9n |^j3 $ ma non 
nel hpB p3 per essere la Slfèn pp con B^n, né nelS^J^On I^Ì3 
ove la TJjHbn py è. seguita da TffDJf DJ , e ciò in base ai principj 
spiegati nella D. 11^ N. 6. 

5. Si trova il *1i3 eoa lettera pacagogica, p. e. ('i p^cfi^j) iT^!5n!/ 
Cf> W) »T^J^13 invece di.ftjla iqn;^ . 
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KV03 ■ 313 



Fedi. -Uas. 

n'mj^B A vrnpÈ 

e rtnnpB B innpB 

|nnj5B onnjjB 

rprinps DvmpB 

Vp^ps D'n'ipB 

■ mpB GÌ"ipfi 

\ip& onpfi 

'e nn"ìpfl L inmpB 

jnnpB onnpB 

. • nirips intìpB 

pjSpB DMnpfi 

mr»7pB impnps 

' 'rHj5^ oìnnpfl 

nìnpfl imipB 

pnj^fl Dì-ìj^^B 



Fem. 



Ma^ 



jynnpB oyn-ipè 



Coitiune 



vr\ 



pnpB H D3-ipB 

jDnnpB DDnnp^B 



fl DDWlp.fl 



*yJ!»7pB 
iyr»"ipB 

♦inìps 
iih"tpB 

! jtI T : 



T|npB ?)npB 
D»^iB3ì K*n ToS ♦nii t'y ♦nj 



♦jinnpB 
wimpB 
»inpB 



«ìnpE 



♦mps) 



mpBj 

8 ;|-t I 



•»?-? 



h 



/DjnpBì 



3 



■ mnnmniKi'jn 






nn 


E ^3n\ 


m 


'^ 


^^i? 


.»j3n 



n 

^•7 



9«a«do i tlp^..»n parola PlVc , conserva il tuo p'ÈC (D. 151) go- 
"•• «^fìlfì^ ». •"<• «•• parola *9'Jl?t? come nrnp^B , n ommette il p^BO oe- 
.«iocc^ non w $ia ma r»D3"}C «Tjan H^^lia T\Jf>3r\ ttn^a mtr» rHn 
nniq (Vedi Ortologia D. 74). . 'j>. lo.poce P'IJJ» i egualea •p"]pB 
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qumndo hatmo fronome di terza penofia , e non vi è che il eenso che li 
foécià distinguere. E. Il ^''dWÌS) iimì© ìai •troj del passato, si trova 

qnalchi volta co» TtH'^^'^n IV^h^H^ tf^ p. e. 0*ì» P'»^-») O^H'^K "^yi? . ' 
JF. r\yB 1K "T^p^ .<Vedi D. 130 N. 5). ft IH-lp^B 1K 1ip^^. H. «aj>- 
porto al T\t^ delta ^2 di ^? .««* «««« !>• «15 N. 3. I. 1^ »«^n 

i^»^n"jf)é quando è unita -ut prtonanne, camita tu V^n. X- Alle volte 

maifca la H*n rf» ^tì? , e «t supplisce collo scrivere laX^F^ con V|"5 <f»- 
teftdò ^^IPr^in tuogo it mir^Rt (Vem DSSl^.S). IT. le «ocì^?nj!?« 
* TO^fS? jg«<iit<rfo »^o fioii ^^? Danilo «««a A^riiHf eguale, e per e«>t7iir« djfii» 
imbibite, itttrd bene di nonufwre Ù ^32 altro che al maschile di éui 9$ 
ha esèmpio nd Sacro Testo come ('a wn») ISH'^y.»!. Tt»*^'^ , ^ di adoperare 
U fetnminile etd pronome unito aHa ^òposinionéM^^, p. c.'**?^l» iP^J^i. 
N. Il :j^ ^ 4f él ^y^B ^J^J^a , ora jsi ésprHme ccn empiici n*v come 
^•teltf *^,p^ , ed 4n cilwu ti Buo rttjporto è p passivo ^di ^assesto; ed 
Ukam. P. il 34 
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lùtru $i esprime con *Ì come ^^^J^^à VliT^ o "nelgualiO^o h sempre di tdp^ 
'potio passivo. 0. Il ^?i5 8i itnisce al H^JJIB *9jJS!(D « n<>i| ul ^'Jì^lB 

n'^':)1S ^ coms comproifa il «^a^ rfe/to X'n. (Vedi D. 110 nella nota). 
P./Jl futuro con kVO? ^33 , ora AatenjDn *9;;jDr! {'^'y come ^^t^l^ ^ 
^^ ora V ha n|l^^ coft^j T1J5M* ,Q. Il n^^)p MS? f*mro aZ /ne^frovjM**. 
^essere espresp^ p con sen^lice^ X^ CQ^e Ilj??§ -^ o^con V\ come ^nif??^/' 



Digitized by VjOOQIC 



Faìna. 'ìln. 1 






' i»Bi:t,*'E-niioi.èi(tti' 
F4m. Mas. 



TjInpB» ^>"^ft: 



3'0 



liinpsrii 
♦jnper 



96K 



Try' 



^?j.' 















vn: m 






T nnpfln 



PI 



o. co» ^ni com« ^J^?^i?Sj*^ ,Ca forma IHJ ; é alle vol(e mancante della. 
n'^T}, e supplita mediante Vlt^,^. nfilla {"^a come ^j7.r?S« . (Vedi D. 83 N. 8.) 
R. Il rv^np^ ^ì53 . può essere cipresso o con Hp^l. H^'n come • 

^R?? > o con HM^ «"n come n^jrjijK , o co» n^ cme njnj?»» . il- 
1*r!:A??tóp3-; è Tper distinguerla dalVcUtra forma HJ (fetta classe rTiV 
p, <?. n330^ . S. Il on j; a a^TSlJI^ MI9 , ^t M|>rteM coite éillaba U 

{receduta da '•'Vv a «cnza «^?.^ ncHa J*^^» P^ distinguerlo dal 1*nyi53 
T^ipjJ p, ^ ^yy^^\ j il quale è preceduto da "^U.p e con v;»^ nella |'ia 
come ja bttera (>♦ J. Se «ti/a i>occ nrtpS)P«t unt«<6 il ''?^9 > «» «• 

crebbero delle voci eguali a quelle di 'ilp??^ con ^^3^^ affisso , ed Àn a(- 
lùra non si distinguerebbe' se la voce del verbo è maschile o femminile» 
Onde evitare ogni ambiguità , sarà bene adoperate la Voce n^*fp^ri e «- 
fnili , col pronome affisso alla preposizione Hit dicendo p. e. nlÌp|J5> 
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OlTiKÒ ESERCIZIO 

" Pope eX« 2'aIwMio avrt) eomfrete $ ritenta» le »¥$ptegiae regote., etT 
imparalo a memoria il prospetto del ^pH ^X2 con niD ajf^o ; dovrà 
P^sqre agli eiereizj in iscritto , ed a^ungere a quanto à indicato nel 
settimo es€rcizi0 , fa didinazimi del ,^ÌJ3 , afàso non solo al fì^ 
hpr\ , ma ìmmotp^ al b^ni ^J^O 4i ^i^mmii «irW ^t qynd n'Vi > ««7 
filli (Om gli ^nmnà « tf j {m« Mme^o. 

•^?^?^» /• io toc« n^*1pfì acciocchì non si confonda con V^^ , n 
adopera senza ^133 àf^so , il quale si unisce piuttosto alla preposizione 
r'§ dicendo jf. e. ^ni« rt^*|pB, 

FINE DELLA SECONDA PARTE. 
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PARTE TERZA. 
DELLA SINTASSI. 



CAPO PRIMO. 
§ 1. IDEA GENERALE DELLA ^NTASSL (a) 

D. t. Ciosa insegna la Sintassi ? 

R. La Sintassi , denominata in Sacra Lingua |1S^7n tt^QK^f è quella 
parte della grammatica , cbe insegna le regole spettanti alla ma- 
niera di accordare, unire ed ordinare fra loro le parti del discor- 
so ; mentre non basta sapere i termini con cui esprimere le no- 
stre idee , ma è ancora necessario conoscere , come combinare e 
distribuire debbansi le parole , cbe sono i segni delle nostre idee. 

D. 2. Si fa veruna divisione della Sintassi ? 

R. La Sintassi si divide : 1. In semplice o regolare. 2. In figurata 
o irregolare. La Sintassi semplice , è quella cbe segue V ordine 
naturale , nel quale succedono le idee nella nostra mente , e le 



(a) Essendo lo scopo principate di questa Gramm^iicHj di servire per gli 
ahtnni delle pubbliche Scuole ; cosi per noti aggravare di troppo la 
'loro mente , ho limitato le regole di Sii^cusi a quelle che sono più impor- 
tanti a conoscersi , per la retta intelligenza dei libri scritturali , e per 
V iniziamento alla composizione ebraica. 

Gran. P. UL 55 
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rofole della frammatica ; e perciò chiamasi ancbe regolare. La 
Siniam figurata ^ é quella ohe 8* allontana dall' ordioe naturale e 
dalle comuni regole della grammatica i per cui dicesi ancora ir- 
regolare. 

D. 3. QuaM sono le principali cose consideirate nella ^nta^i semplice ? 

R. ' La Sintassi semplice comprende : 1. Le regole di Concordanza. 
± Le regole di Reggimento. 3. Le regole di Costruzione. 

§ 2. DELLA CONCORDANZA. 

D. 4. Cosa s' intende per Concordanza ? 

R. Le regole dì coticordanza , riguardano sèllèhto le ^arti del discor- 
so che sono declinabili ( Etim. D. .90 ) ; e s' intendono Quelle ma- 
niere con cui debbano queste parti insieme accordare in genere , 
numerò , persona 9 tempo ec. , in modo che le parole di una frase, 
seguano le medesime forme delle altre. 

D. 5. Come deve concordare V aggettivo col nome ? 

R. 1. L* aggettivo sia semplice o attributo '(E^tm. D. 47), deve esse- 
re di quel medesimo genere e numero , che è il nome , al quale 
si riferisce ; p. e. (o''t'd6-)3) ^^^^p, H^Tn l^i^H Hi DÌTt 

Cf) P1J5D) n|n nvn 'à'n»-)?;;^ rì*'\ion 0^8^35 ki b 

i. Vi sono dei nomi maschili, che nel plurale hanno una desi- 
nenza femminile ; p. e. nljlm - fili) ; come pure dei nomi 
femminili , che nel plurale hanno una desinenza masdìile , p. é. 
D^ri'^fi . « ÒOM'? * ^* aggettivo ohe s' acciOaipa^na ad essi » deve 
' accordare col genere del tiome ial singolare , p. t. t\^lì HJ^St^ 
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3. Quando' a più nomi di diverso genere , si adiitta iin medesi- 
mo aggettivo ; questo suol essere per io ^iù di genere niascliiie 
ai plurale , p, %. D^JnJ n*ni31 ?ì*i3 . DOpT n^i om3« . 
Può però anclie accordarsi coi genere e numero del nome clie gli 
é vicino,' p. e.' 

(b 3 ow? n37) T|*j pfu ifiorn noann o o^^p») nani ^non vbk 

4. Un nome T|ì7D di forma coitrutia ad altro nome di diverso 
genere o numero , V aggettive può accordare o con V uno o col- 
r altro nome, p. e. (n pi?p) V39 YKn OIK DODn 

(n^S 3vft) D^ai :|*o\ ifiDpi (3 'f) 5Mj)d)' D^rwi D^-pj ni^p 

& I nomi collettivi ( Etim. D. SS) espressi in singolare , pos- 
sono accordare con aggettivi tanto angolari quanto plurali, il sin- 
golare iì riferirà alta parola singolare, ed il plurale sarà relativo 
alla sua significazione , cioè di i4ù oggetti raccolti sotto un mede- 
simo nome , p, e. (p ^r)o) pKH OJf HnjJ D^3T. jH 

(ro ww) b^B^p D*?3 fnji^n ^3 '? 

('3 0^37) O'pìyJ D")f 371 *?1nlDjf 

(f)"i SftmO 3n Stii "Jtì^ '"'HR 

6. I nomi , SjD , l^nK « OYÒM sono sempre adoperati in 
plurale, aneorcàé sieno relativi ad un solo oggetto ; e ciò per roo- 
•Irarè I varj lileli di supertorìtà e padronanza. Con tutto ciò V ag- 
gettivo , non che il verbo , dovranno essere al singolare , p. e. 

(^'dhìpd) 1*Sj73 np)yi . Si eccettuali nome ♦JIlK col 3"0 ^33 
che quando si riferisce ad uomo , deve essere al singolare , p. e. 
(7'np»Dfn3) 1*13^. HK ShÈ^ ♦JIK , per distinguerlo da quando 
si riferisce a Dio y nel qual caso è al plurale , p. é. ^fifìt!!^ ^^^K 
(6":o'ÌDr)nnsri. 
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Per la coQCordania deir affettivo namerieo col nome, v^^ ^^^* 
fli^Uifla D. 122 ; e rapporto ali* nj^TH K'^Sl affissa al nome , 
quando devesi o no ripetere neir aggettivo , vedi iyi D..48., i. 

Dl 6. Cojne.deve coneordare il pronome. col. nome ? 

R. Le regole di concordanza del pronome , non si.rifeiriscono cbe al 
ptrtonaH e dimoitratm, e non ai pronomi. rWdfm ed interrogalwi ; 
essendo essi nella Spicra Lingoa indeclinabili ( Etim. 1^. 128 ). I pro- 
nomi personali ed i dimostrativi 9 .devono .: .1. Concordare in, ge- 
nere e numero col nome di cui fanno le veci , p. e. 3p|^^ ^il*l 

(t)"DP»cfn3) «in nj-)3-» |3 ♦ai Hin rrai* ♦n» '? ^'n'V? 
(j w) Tiion namn •na ^h piti nSna 

3, 11 pronome che ba relazione a più nomi 8ing;olari , deve, es- 
sere al plurale p. e. . TJDKS'pnH '5JJ1 Htt^aSy.'WÌ IÌ'JM 

(t"' -ìim) \» b|r "n« Dnpn dtjk 

3. II pronome che si riferisce a più nomi di diverso genere , 
deve essere al maschile, p. e. IfMS'K 1131 11*3 O'B'JHn 1p*tn'l 

(o"' p»o/r)3) nvinn dok o«»vin3 *nn 'lii vnii ♦ne' T31 

D. 7. Come deve concordare il verbo col soggetto ? 

R. 1. Il verbo , quando che non faccia ufficio d* impersonale ( § ? ) > 
d^ve concordare sempre col soggetto, della proposizione , in gene- 
re numero e persona, p. e. 0038^ ^J^. nTjDìfìKV* «TR^l H^Tl 

. i^3Mn '1J1 Kf 'ypj^n rAk y^t<) a^B^'?! nvjJn Tini 

2. L* attributo ^1 verl^, può riferirsi a più nomi singolari an- 
che di diverso genere , i quali servono di soggetto. In questo ca- 
so devesi distinguere , cioè : (a) Se il verbo è ppsto . primo^ dei 
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nomi 9 questo è per lo più al singolare) nel qaal caso r attributo 
si rifererisce ali ognuno dei soggetti f ed aeeord» nei genero' col 
primo nome che segue ^ p» e» . , 

{i'> OD) nsHi rrn^ ìoj^m ('j p^d^-^j) ina^K) o^kh «3nn>i 
(r» '6 ©•DS^/ttini K\-i Satani (^^ -)37»5) lin«} d^to nanÒ! 

e qualche volta trovasi al plurale, p. e. |int<1 ìléo ^ttS "IHKI 
C? PìPD) (h) Se il verbo è posto dopo t nomi » questo può ado* 
perarsi tanto in singolare quanto in plurale ^ avvertendo che se è 
al furale deve concordare nei genere ^ col nome maschile ^ p» e»- 

ese il verbo è al .singolare , deve accordare nel genere col primo 
nome espresso nella proposizione , p. e^ ^^^^) nnS*l JlE^Kil 

S. Se il spggiatto è TIIDD ad altro nome di diverso genere o 
numero» l- attributo del verbo può, come T aggettivo, concordare 
coU* uno o coUValtro nome p* e. ^j"» fnp')) H^nn ♦i rsjHìt J^ìl 

(f)"» »5d») one^* D^aà ^'jDVÓnjn D^->t^» non 

4. Coi nomi collettivi, può adoperarsi il verbo in ambi t-nu* 
meri , come fu osservato neir aggettivo , p» e» DJ^n**73 M^W 

5. Se i soggetti sono di diverse persone , il verbo si accorda ' 
più colla prima che colla seconda o ter^a ; e colla seconda anziché 
colla terza , p. e. (^''ip'Dfns) rìrjH] ♦JK H^np nn*)33 HD^ 

{fi'ry OD) Kim ♦JK Vnti nS^^s Di'Tn no^mi 

6. Come nelle Jingue moderne^ cosi neir Ebraica fa osserva Tu- 
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80 di adoperare la terza persona in luogo della fteeonda o prìna ^ 

quando fi parla eoa uomo di dignilà, p. 0. *V3^ ^"^3^ ^^**^"I! 

ift) Fi'tfno) ri:ij;^n^ Vki^ ^Wk 'ìjì o'tk orna 
' Co roi^O iiai^ *7H ■ìa'TO uÌH no 

§ 5. CONCORDANE DEt ^DPO 7^3 VERBO IMPERSONALE, (a) 

IK 8. Cosa 8* intende per ^CHO ^^8 verbo impersonale 7 ( i>. 7.) 

It 11 \[erbo , come altrove dicemmo , esprime un attributo relativo a 
qualche soggetto. Quando il soggetto*, sia prima o seconda o ter- 
za persona , è distinto , siccome espresso o sottinteso ; il verbo si 
chiama personale » p* e. /o scolaro diligente ama lo ^vHé e teme i 
rimproveri ; i verbi ama e teme sono personali, perchè il loro sog- 
^ «[etto ò distinto , cioè : lo scolaro diligente. Ma quando non si fa 
che esprimere sempUcemenie xm* aiione , senza considerare alcun 
aggetto distinto , locehè non puà accadere ^he nei iwrbi di t#rza 
persona , allora si chiama VSSUD /pp ^^^rbo tacito ossia impersona- 
le, p. e. si stima più Voto che V onore ; si apprezza pOt Vadula^ 
zione che la correzione ; ì verbi sttma ed apprezza ^nù imperso- 
mli , p^^rdié non fiottiatéédcmo nessun soggolo distinto a cui aie* 
no «elativi gli atti^ibùti stimare ed apprezzare. 

IK 9. Come si formano i verbi impersonali ? 

R» Ji^ell* Italiano , i verbi impersonali si formano coHa voo^r W , e di- 
vengono passivi , non solo nella forma ma ancora nel significato , 
p. e. n stima V oro , si appczza V adulazione , che è quanto dire 
è stimato l* oro, è apprezzata Vadidazione, Nella Sacra Lingua in- 



(4) Vedi net Q^njfTi ^'T»::3 dell* anno t'^fipXì |i«i^.; 177-180. 

/ 
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rece , te stesse voci delU terza persona singofaér maschile dei tre ^ 
.S;fSnV.'7;fD .^pÙÌ °*4!^3 > fanno uIBcìo Mclie ^i verM im- 
personali. Le voci di questi D^^JS qnantsnqne di loro natura 
sieno passivi nelfai lòrma e nel signiftcàfQ ( Etim. D. l4i iV. t ) » 
pure quando sono adoperati Impersonalmente, hanno in Sacra Liil> 
glia un significato attivo , ed i nomi contenuti nel discorso sono 
ineiéenH il dLciid[ rapporto è passho / indicato per lo più colla 
preposizione Ht^ {M D. 4t ) come dai seguenti esempj : 

Sèi ^rni si f^trd fere lavmro. 

B non ri foUrà mangiare la sua carne. 

{f^ w»3) aro c\Q^\ o^n ^ji'^rnK ok 

Se si facessero radunare ai essi iutH i fesci del mare* 
Acque di furifieazione non si som spruzzate s(ipr(\ éi lui. 

(Tf)"^ pwo n|j!ì naio nnn tf?e^|n 

Devesi pagare male per bene ? 
E si fecero retrocedere Moeè ed Aron* 

A ciascuno, secondo i suoi numerati , si darà la sua eredità. 

Si osservi i che se i suddetti verbi fossero passiti 5 come è la 
forma del loro PJS , p. e. ^DK* se volesse dire sarà mangiato ; 
allora il nome llfc^S sarebbe il soggetto di questo attributo ; e se 
il nome 1lt{^3 fosse soggetto , come potrebbe più reggere la pre- 
posizione Hl^ la quale non si premette che ai nomi incidenti ? 
(Etim. D. 4i ). Dunque è fotia dire che il soggetta di h^H\ w» 
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' ò un etoere ^KsliDto, ed il verbo è impersonale, di sigaifiealo alU- 

- Yo, cioè si fcUrà mangiare^ ed il suo passivo ,è il nome tliS^S ilK* 
Lo stesso dicasi di tutu gli altri simili casi. 

D. IO. Come deve coi^cordare il verbo impersonale nel discorso ? 

R. Neir Italiano, il verbo impersonale concorda sempre: coi nonu men- 
zionati nel discorso , come nei suindicati ( D. 9 ) esenti , il 

I verbo /3MS Ai tradotto si potrà mat^gitttrs in. singolare come è il 
nome 1lt(^a , ed il. verbo C\pHl Ai tradotto si facessero radunare 
in plurale , come è il nome D^Sl ^ J*1 • Ma nella Sacra Lingua sic- 
come il verbo impersonale ò di significato attivo, e 1* azione si ri- 
ferisce ad un soggetto indistinto , cosi il verbo non può accordare 
cbe col medesimo soggetto indistinto , il quale viene sempre indi- 
cato con un verbo singoiar maschile in terza persona. Infoiti, ne- 
gli accennati esempj ,' i verbi « |P^ . O^tS^ • •^^P!. ^^^ maschili, 
malgrado che i nomi « rbfìì , iìin « HÒK^ siend femminili ; 
cosi pure , SB^V « pSt < ^DK* sono singolari, » aUMBché i nomi 
. T^nt^ HKI rWO HK .mi na .0*n ^n «leno pluraU. < vedi 
in fine della D. 19). 

Si osservi ; che anche la terza persona singplar maschile del 
verbo rf %*! essere, è adoperata molte volte in Sacra Lingua in mo- 
do impersonale , in quanto che non cpncorda né in genere né in 
numero coi nomi contenuti nel discorso, p. e. 

§ 4. DEL REGGIMENTO. 
D. 11. Cosa s^ intende per Reggimento ? . ;. ; 
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1% V,et comprelMleré cosa voglia dire ReggimeDto , é duopo conoscere 
I . cbe molli terbi òUre al loro soggètto espresso o sottinteso, ridile* 
donoancÌMi il nome deir-oggetto a ciiì raitrlbulo si riferisce ; e 
:^ Ciò noti solo per isviluppare e chiarire con nuoVe idee la proposi- 
zione principale, ma molte volte ancora per renderla compiuta e 

perfetto, pw esempio innfiK^ nnSa-fìt* ir»3 hr\Ì7 p*? Tn»1 

(o'^d D*3f^i) nnfitS^ Il 7 Labano diede a sua figlia RacheUt la sua 
eertfa BHkàf per serva. Il solo Verbo |f)*l col soggetto pS., for- 
ma mfa proposizione ma imperfetto , siccome rimane a conoscere 
che eo$a diede ed a chi diede. Per isviluppare la proposizione , fu 
" aggiunto il nome incidente ^*l, che accenna 1* oggetto a cui^é 
^ diretto l'azione ; ed il nome nn^S » per indicare quello su cui 
cade razione. I nomi incidenti sono retti dal verbo a cui sono 

^ relativi; e la pr(^[K)6ìzione ì che li precede per accennare il loro 

' rapporto,: si chiama Reggimento del nome. 

9i i2. Quali sono le iregole dà osservarsi .nell'applicazione delle pre- 
posizioni ai nomi incidenti, onde indicare il loro Keggimento ? 
B. i. La preposizione, deve esprimere quel rapporto che si vuole ac- 
cennare , secondo il: senso' del verbo , seguendo sempre V indole 
della lingua Ebraica, senza confonderla con quella di altre lingue; 
mentre molti sono i verbi. che in Sacra Lingua richieggono il Reg- 

^ gimentoìdi una proposizione , diverso da quello richiesto . in *altra 
lingua, p. e. il verbo. HS sprezzare, in Italiano il nome inciden- 
te è di rapporto TMimvo 5 ed in Sacra Lingua il suo rapporto è di 
direzione , come (7"» «Sdp) KtJlTI IHjnS ?3 ehi sprezza il suo pros- 
simo pecca i cosi il verbo Tiìy rispondere 9 la preposizione di Reg- 

, gimento è diversa nelle due lingue , come nj^^B PK tjDV ]j;[] 
(f> "j5 P'ofrì^) Giuseppe rispose a Faraone. 
Gram. P. lU. 36 
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2. ijà preposizione deve corrispondere al significato che si vuol 
esprimere col verbo ; ^ mentre in molti verbi può' diversificare il 
fifnificaio a ieconjiia della preposizione di Kegfimento, pw &•' 

^S I^TÌHT} eenfidastl In me ^^ i^^OHrt credesti a me 
^/TlM npisè udisti me ^S Pìpoé ubbidisti a me 

3. Se il verim redigesse più nomi', e tatti d^l mftdiesimo rap- 
porto , la prèposiEioD8 di Reggiaieiito ,*devesi ripetere In ogni no>>- 
me , p. e. (f»"> p'ùfn>) ^m'hti) V3K Sk ^p^.^OB'*.! 

4. il nome proprio ddl* oggetto a- eoi è relatira l'azione del 
vierbo, pud nella nedesimaproposiEioneeBBere ripetutamente indicato 
con altri nomi comuni (t«siano aggettivi eoMlderatiéomo sostan- 
livl , Etim. D. M) p. e. (y'i p»ofr>3) "^JT^ ^TH*^"* '•i**?^ 

(o"/o6) n|e|5n t|ii3 Sn-ia ò*i^ jf a.r ^fra^K 
(f'ooe) rmntjc* nniisri wnK o^dk nts^ *w i«5ni . 

In questi casi devési diiUngiiere , cioè : (a) se I woM (DMiuni 
sono posti prifHt del nome proprio , la preposizione di rèf^lólento 
si trova pef lo fHW ripetuta la ogni nome, c^ome nei primi tre ci- 
tati esempi , quantunque si abbio qualebe esemplo oedtfafrlo ioome 

Cosi pvre nefti altri.dne esempj , «e ili volessero coMOèvre^ I «orni 
proprj dopo t comuni , si direbbe 7iniì3 0^30 ìf\^ ^?i^.i^ 

T T V f » ; • V T ; • V •• - T I - • " " T ; T - 1 : "* 

Digitized by VjOOQIC 



" •ELLA SlBTiSftf VN 

Ì^^*ÌVPf7 ' ^^) ^ ^^^^ ^ Bome jiroprlo fM'ebeéÉ» f notai comuni « 

. , |)a»torà k fcefmipiaiie étN» «eete#figaa il tomo fNroprlo, corno ne- 

glt uUimi due citali (esempi , per evi toii^ate noi primi tiro Oi^m- 

P^ metleie ii whdo pn^o prima del oomani, si direbèo H3 11? 

a. tSk. Qml ^pn^^ciiiziDoe di r^gisMito doMma iottitiloadèro nel prò* 
aomo esprf«8o colle lettdre O^yt tf lm o ol vèrbo ? 

R; Oobo^iichD il r^ Mmo al ^m*o sia per lo più di r^gporto pag- 
elli^ ffitfii* D. &l« :l^.), nel 41MÌI oàso" là pveposlziono dì raggi- 
mtatlm MttiMMa è la par<ria HK, p. e. ^JIÌ'IS die è come dicos- 
ae- ^^rill fl^y v:^re non aono poolil ^uei vei1>l, e fra questi al- 
enila jfaHransiUvi ciie km relaalone atta toro aatara e fignillcaziona, 
, ^tuMÉftgùm il reM^manto di aitfa ^^posidone ( B. 1:2.), e perde 
quella .preposizione di reggimento che si metterebbe innanzi al no- 

r iM iad dea l e ,0 próobme disgiunto da| térbo , debbasi sottinten- 
dere, anche negli affissi al verbo, '^ e* j ?|3 VnnS ,?|*fnn3 

; <'c?o^p)miJ' »^ J^*^^py?*V , (oD'w;) ^Ipi7*l ^2Vtt\l 

« 

§ 5. DELLA COSTRUZIONE. 

D. f4 Cosa s'ìoiande per Coatrtfttófiè ? 

a. Chiamasi Costrazlooe, qaalt^oiWile iecSodò il quale, debbattsi col- 
locare e esporre le piyrti del discorso, onde si abbia unf seatlmea- 
; Co 'chiaro e compilo. 
IL 16. Tif SQfK) regde p^ concKcere come debbansi disporre la parole 
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per formare uà dbeorsa ? ... ' » 

K. Se si stabilissero delle regole ^ secando le quali 5 si dovessero co- 
, slanieipente coDpcare le>p«rok^ » io allora riuscirebbero i uoslri 
diacorsi coi^ una mooolomla trog^K) .sluccfievole , che li fen der eb be 
, languidi » uojost Con^derando poi le parole coìoBe segni cjspri- 
menti le nostre idee, queste, devono disporsi secondo ^ordine na- 
turale: cbe nnscQuo ianoi» eneo vincolale ad estranee, l^^i* Seeì^ 
può dirsi, in ti|tte le lingue , tanto più neU* Ebraica ,. cbe essendo 
•antica» upu ai^ soggetta, a quei numerosi precelti l^kodotU jiellft 
Qioderne f ed att^.la sua in4ote^ ama oinacostruziÒBè'aKdld di- 
. versa dalie altre. Si possopo però , in .via dt osservazione «olian- 
. 405 dettare alcune norme di costruzione ; nia più Ai esseV T^^ec- 
, ^.chio ed il genio della lingua ^ debbano dirigere la ^Usliibuzìone 
delle ps^role 9 onde il sentimento ria manifestato con chiarezza ed 
. armonia. ' 

P. 16. Qugili sono le norme principali cbe debbiasi ritenere inforna 

alta costruzione; della Sacra Lingua ? ^ 

R. 1. 11 nome precede agli aggettivi quando ne abbia ^ p. é. -S^K 

' ^^ìr^ Dl»n .o^-jioif o^o ^mn ann.^iìfo ; come pure u 

verbo precede al suo soggetto , quando questo sia e^e^ , . p. e^, 

. n^p npn , ritiro rian . 2pv^ n^sJ^^i . 

2. Se l' aggettivo del nome , inassiinamente quando è attribu- 
to , o il soggetto del verbo , esprimono idee interessanti , su cut 
preme che venga posta la maggior attenzione* si ianoo precedere 
. al pome ed al verbo » p. e. (V» istot) "IKO IHO f lljn naifi)- 

, . /'. ; . ■< (o"' J«»B) >.1pÌJ .i33j;^ o'ii^Knì .i?"}» nafo' inf 
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3: Un yerbo passato, posto prima del soggetto, ii(dlca un azio- 
ne 'avveniita dopo il fatto ferrato nel testo antecédoìiie ^ p."e^ 

AT^'^mmr) ntt^a -o^^Via S^nè^.^aa^ iKbh , n vèrbo >tàj} 

sicèoflse 4 |«sto prjma del soggètto 7tt*lfr^ ^Ì2i indica che i'eo- 
tirata d*^ Israel' nel mare , avvenne dopo il fatto menzionato nel te- 
4to antecedènte, clo^ dopoché il mare fu ridotto in terreno asciut- 
to.^ Se poi il verbo passato è posto doj;)o il soggetto , esso accen- 
na- quasi* sempre nn azione sàccednta prima del Tatto antecedènte- 
mente narrato , p.e. (OD) o»n nlnantra^a idSh S«n{y^ ♦jai 

il verbo^3?n posto dopo il soggetto '5K*l!6^* *33l9 indica, che 
. Israel era di- fii andato nel mare sul terreno asciutto , quando é 
succeduta la riunione delle acque , narrata nel testo antecedente. 
In relazione a questo , i verbi passati , quando sono posti dopo il 
soggetto ; dovranno tradursi coli* avverbio già , p. e. il citato testo 
D»n nlna ntra^a IsSn Ì»^W^ ♦JSÌ , si tradurrà : Ed i figli 
d* hmel erano di già andati sul terreno asciutto in mezzo al mare. 

in quanto alla costruzione dell* aggettivo numerico , vedi Etim, 
D. 121.126- 

4« 11 soggetto e V attributo , precedono ai nomi incidenti , p. e/ 
(t"5 P'Dfhj) t? Kin D»3j5t |3 ^3 VW-SaO ^01^ HK 3nK *?«'^tf 'V 
Ed Israel di già amava Giuseppe ptt^ di tutti i suoi figli , perchè gli 
^ erH nato netta $ua vecchiezza ^ ma se i nomi incidenti esprimono 
idee interessanti, coi quali si desidera fare le prime impressioni , 
si mettono {frima della proposizione principale , p. e. ^^ ^IC!^ 

'hp2^ Mòm vnìifo n«i iKTn ini<v «br» Dyri*7tf / _ 

, $. Un |M>gge(to relativo a due verbi si pone in mezzo , p. e. 

: ' > • (V'D/5»DfV)3) nsn'ì pnxi 3ir;v 
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. (7"3 OD) naS»? nrxn naiin rf5 D.*n 

6. Due profo^iiinni wuftKUthe, cke eoDtIaao 41 verbi Je4K ao- 
nH riaòo «oggetti rtstU 4«i .v«rbi| ora 4a iore ceabnoieM « «an- 

(o(5) «"«rfto io^"jyS» «OMM u*!» wrfto pniy» «mm Ó'ob'Ì aè^ 

ed ora varia , collocando le parole, ove il diac^rpp pud «cqudttare 

più grazia e forza , p. «. nome "^^3 D3«^ vtrbo p^tlfl 

(> 0»5W)). wr6o bÌf|>Jp'. iHwe ^Ì« *^33 

(9I>) •»*« f^ *^ iwio Vì^n 



' ■ I *— i i i Va'>Wie*ii 



CAPO SECONDO, 

§ #. DELLA SINTASSI FIGURATA O IRt(£tiOLA«B. 

t). 17. Quali 80Q0 le prioclpali cose c^iuiiderate nelte ^irtésH figttrala 1 
R. Gbmu^ specie dk«^c« (a) si coii^4eraiKriieHi( atnliHM j%i«^ » 



{^^ Xè figura ^rmmatwM , «omo 6eti iivtrs^ éaUe ftfur4 wtUbrické.^ Le 
ymmmaticali che formano parie deUa SiiUam,^ eonMPmnti t^Mmfo 
le parole , e le figure ref loriche riguardano il pensiero , e tfOiuùforar ii 
pbìiono come ti» /m^tiaj^to prodotto dall' immaginaztone e dqlla fOfsi^ne 
pi* mfno risealdata: . 

« Per fmimure_ agli alunm P inttlfigenza dei libri di siile sublime e 
poetico della Saera ScrUlura , o^et$ù di $mnia imporiatKsa , credo cosa 
n^ solo uiilc , ma n§eessaria amorfi , siccome V esperienza mi dimostrò , 
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e séM i' 1. Rlpetixfoiie e Sinonimi. 3. Slllegst. 3. Etlisst. 4. Heo- 
Bàsìnb. & Iperbato. Queste il^re, ^uAntanque abbiano per ogfget- 

di dare qui um piccola idea , delle figure rettoriche le piti frequenti net 
libri icritturaU, le qwdi sono : 1. Similitudine. ì. Metafora. 5. ÀUeqpria. 
4. Iperbole. & Penonificazione. 

1. La Similitudine comiete nel paragonare un oggetto, ad un altro 
che r assomigli , e ciò per dare afta cosa un idea più chiara , p. e. 

(Vi.^ic») vn^È^j ^¥j;n J3 o:ryS jc^y^?] 03\p^ Yen? 

2. PfCMt Metafora 9 quando si adopera un voetiòolo , «oh ii«l/a sua 
significazione propria ,' tua tu un altra che V assimigli , p. e. *{tt^ ^^9^ 

luce # é^leez»! é rf /twt o n o «Il a virtù ed alla fetivHt ; e ^ o^fi oscurità ed 
BmeireziSi indiósmo vloio calamita. / namé dei memèfi ée^uaiìlkb e gli 
aggettiti reloWpì (Etim. D. 43) sono efdoptitati nella Sacra Lingua in mot- 
ti sensi metsfmiei cóme dai eegùesài eeeiàpj t 

O*©? TR ^^^^ ^' ««!«»• ^^'l!* 5^ ^?? ^^«no abitatore di tende. 
^Wyrr tf lln Somiidté dct monte. ^'^/l^! ®? ^*PO strada, 

UNI^ O^Atf 3 Aromati eccellenti. Ti}X^ |3 Meritevole di morte. 

••ik^n ^ Riva del fiume. |1»?: pg Nazione di Siott. 

«Wftfctf Lido del ttiare. 1jr«? ^Jjg Peloso. 

•**a?i *1^ Apertura del tozzo, nn'nfl ^» tv^ni V una verso T altra. 

$Qnù fdrtménte tante metafore , tutte ie volte che nella Sacra Serittu- . 
ra , si trova attribuito a Dio qualche membro del corpo umano , guai- 
che umana passione , p. e. Kl^p. ^» . ^J! ^iU , \^^ T / ^^^ ^^ , ^"^^^ff VP^^ 

3. V allegoria' è una metafora continuata • ma Ìaddoì>e la metafora 
consiste ntHl* adoperare un vocabolo in uh senso non suo proprio , Valle* 
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lo di dare al discorso o maggior coi[icisione e forza , o maggior 
, pienezza ed oraa^nfioto ; dod e^ndo per s^ stesse che ^lerazlo- 
ni ed irregolarité introdotte netta lingua , perciò non debbansi ii- 
sare che parcamente ; e chi ne abusasse , renderebbe i suoi dis^ 
corsi oscuri e confusi. 

§ 7. DELLA RIPETIZIONE E DEI SINONIBfl. 

B. 18* Cosa s* intende per Ripetizione e per Sinonimi ? 

A- Per Ripetizione s'intende : I. Ripetere la medesima parola. 

2. Ripetere il medesimo sentiment^on parole e frasi diverse. 
Per Sinonimi s' intende , esprimere la medesima idea , con più 

parole aventi uno stesso significato. 
- ^ • , •••-■•■■ f.. 

garia è un senim^tUa più à meno lutugo , posto imece di un altro ék$ 

Vft$$omgii p. e. ni|y?ai oar» -vnn? ^d^ nip^i ^ito ««* ^tyip odS^ tri 

<')9««09 0^*!S9 p Botto la figura di uomm accenditori di fuoco, dipinge 
Isaia, l'empietà provQcatrics deW ira di Dio. 

4. V Iperbole consiste ndl^ esagerare gli oggetti e magnificarli oltre 
al loro stato naturale , p. «. C^omt) 0:t?lg*3 niniSDì ni^nJI O'IJJ 
(Swn»)^CCf '»*5>ninia3na C<^'<*t»5Vp) O^ipa y'J.ltn Pp3J?5- NMa Saera 
Lìngua s'ingrandiscono molte volte gli oggetti in grado superlativo, unendovi 
uno dei nomi di Dio, p. e. 0*9 p«66-») O^nSK h'V^.^ Principe di sublime 
dignità , C> o»S?p) ^if M-)K cedri allissimi , C» cwnO n;'^^? Y^K terra 
caliginosa , C't» tme? -j»©) n^ì^^H^'tt^ fiamma grandissima. 

5. La Personificazione consiste nel dare senso , vita e discorso , alte 
cose inanimate, p. e. nnj^'ì O^HH nln»^ 3^! p*^!? Ol^J! f^^l, 0*^9 

(D*jt«w) p)5 ^jtnD^ rinterri ^b ^yt na'ì od^jb*? ^nvs' niyaxm. onnn 
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D, 19. In Qttai casi si usa la Ripelizione delia medesiina ^r<ila ? 
R.:^ I casi principali sono.: . 

1. . Per esprimere in grado superlativo la qualità di un nome » 
o^dì un. verbo, si ripete i* aggettivo o l'avverbio, p. e. Q^KT! |P 

B^nj5 B^np e^inp^ . pici^^. ' - 

2.., Si. ripete il nome per dinotare (a) la continuazione di tem- 
po, p. e. n3ts*nDV3 narnova .no^pjo'PT» ,tj533 tj533 

(b) ima quantità indeterminaU , p. e. « ^Vnt] ^>^Qf Vf^H tt^ti 

Dnon D^-«r? on« naxM (i^'P^cfnD) non rh«3 mK3 

(e) per esprimere . una regolata distribuzione . di oggetti , p. e. 
^'1?'? '^ly. "J^i?. .I»*? ^*.W 0!4®'' W per indicare le diversa 
qualità del medesimo oggetto, p. e. |3^ ^*p3 ^V HVI* hS 

(3"'o'5pp) i-ov 3'?i 3l?a (?"b 0137) na^Kvns'K 'ìii idkì 

, ■ 5. Per esprimere qualche alTeUo ddl* animo, cioè: di amore , 
sollecitudine, lamento ec , ed in particolare quando il nome é di 
rapporto vocativo {Etim. V. 41 ), p. e. ^y\^ .On"»?»? D«7l?'< 

' (3"3'pw) p« f "iK f ")»< (/• 'fi o'3i») . nato nato 

4,, Si. ripete la voce del verbo, o. vi si aggiunge l'infinito, ora 
prima del verbo ed ora dopo , e ciò per dinotare o continuazio- 
ne , o energia neir azione del verbo , p. e. 

(3 py») nWS 1fì»83n ^^ |i!i»e! ^fi»pci Sk 

(3"3 r/c^-)3) ?i^nr nH na"|« na^nì ^a"Ì3« THa. o 

. (3"5P'»D') Di^Q i«v Ilio ì^ìd (7"? rcìpVo?'?** ì'^'i? ^"J^'l 

G«AM. P. III. 57 
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. Si osservi ; che l' infinito aggiunto alla voce del rerbo , ora § 

dello stesso ^iS del verbo,* sia attivo come T]T|Sl «nClSfn "ÌÌDtf 

. naiH nain , ?)3ti.3« . o passivo come i3j\ nnooipj cjddj 

nnSon Ì<S nVom /nasi j eirora r infinito è espresso In un 
pJ3 attivo, laddove il |\J3 del verbo è passivo come /pD* /IpD 
(ft"5 OD) Dpi* Dp3 (o"* pìpd) nY^ rlY. ì« . Questa nniformiU 
o diversità di |^ jS , serve per mostrare il vero significato del ver^ 
bò c^loè , se r infinito concorda nel p ja col verbo , in questo ca- 
so il loro significato è attivo o passivo , secondo che è la forma 
«lei rja in coi sono pmbitee espressi , p. e. 

nOB^JI TIOB' Jhtcte di eoniinuo osservare. 
TiyìaK Tpa Dei tutto ti benedirò. 
naiK naTn Faro moltiplicmre qrandemerUi^ 
ni^OaS ^033 Fosti eccessivamente bramoso. 
^rì33il aàii Sono stalo rubato. 
f\fìyOT\ lÒ n^ni Non fosti in i^erun modo salata. 
Ma se al verbo di f^rma passiva , si aggiunge un Infinito attivo , 
allora T infinito serve a mostrare^ che il verbo è Impersmale, ed 
il suo significato è attivo (vedi § 3) p. e. 7J3©^ TlpO ^ dovrà 
lapidare , n^^* rlY si dovrà saettar^ , ^fl|! ^^ '* ^^ dovrà pren^ 
dére vendetta» 
B. 20. Per qual ragione im medesiino seBlimenlo è ^^luto ceto frasi 

' diverse ? - 

R. Ciò si fa , quando vogliamo rendere i nostri discorsi pMl fecondi e 
significanti , e presentarli air animo altrui nel mag^or grado d^ ^ 
lume e forza , p. e. 

laiy^ D^n^ne^a d^ìs du^-io yy |V^ naa pif K^n ♦li ♦in 
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.I>. d4. Se i SifRitPifm haano uno stesso significalo, percfeiè se ne ado- 
perana pia é\ uno in un medesimo discorso ? . : 

R* Per CQnq^renjdere 1' ufficio dei varj Sinenimi iik un medesimo- dis- 
amo . bisogna prima conoscere la loro natura ; e ci^ coli* osser- 
ì^are-, dhe tMie nelle altre Hipte , tosi nell'Ebraica , 4Ufiei|men- 
le 9à Ukttana due parole, che esprinMitoo prectsaÉK^sle ima stessa' 
M^a^ è pefcjd quelle parole cbe comtaeitiente sonò chiamate Si- 
nonimi, e reputate del medesimo lignificato, ciò lo sono soltanto 
ter afgHoadò: a qualche prineipi^ idea in cui accorano ^ wm nel- 
FaMUto loro talore, variano tutte per qualche idea acceasoria trlie 
ébtintamente eqpriqÉe ogutpaf^^v concie dal sì^^Uétiti ^seaqjL 

1* nD^KVT*^:* L'iitea prineipale io cui aeooréaao qiesti 
due Sinottimi» è tetra j nui diversificano nelF idea accessoria cioè: 
che l^?ìK e^[Hrln»3 tasto il centro cbe la superficie della terra, e 
il potrà perete dire pKn 3lp.3 .f^Mn^ì'^nrO .pKH •jjf j 
ed ilO'lM non è. applicabile che alla superficie della terra , a(tta 
alla coltirazione ; per cui potrà dirsi nO^tKil ^ t ma non 

noiKH n^nnna ,noTKn anpa. 

tt-:t *:-: tT-:T vlv : 

2. nK3fc^1 n3*K • Il notòe ìlMti^ esprime oAo— atmrstdnf 
del cuore verso persona o cosa , senza passare aUVo^itA » ed in 
questo senso sMntende anche T aggettivo M'^tff odiatore — avversariOf^ 
e perciò potrà dirsi p. e- K3'^(r , PnDIn Ki^fc^ c^Hl^n Ni1fc^ 
nljfW . Air opposto il nome Ha^K , significa inimicizia offeneiva 
contro persona , come pure V aggettivo i^lK vuol dire nemico che 
offende è danneggia. Analogamente a questo senso potrà dirsi p. e. 

tr^K •a*i« , ma non fìiiiiD ♦a^tK . Hnam ♦a^K . . 

S. lirSI tS^InS 1«a . n verbo tt*hB vuoi dire spiesare—di- 
chiarate ciò che non era prima compreso ; "i'Ka esprime sjìie^re 
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— diluMàre ciò che prima era inteso^ ma imperfettàiiieiile e cèii-* 
fusamente; *)1il8 si adopera quando vuoisi esprimere il verlM 
spiegare, relativamente a detti dilBcili ed oscuri , p. e. sogni e* 
nigme ec. ' 

4. rtfli ria*. L* avverbio rl3 vuiol dire cdM; cioè in -uà luogo 
poco lungi da quello che parla, e TlS 9«i accenna il luogo preci- 
< : so ove si trova quello che pariav per cui si dirà «liCJjf ft© iJB^^ 
' ^13 Ijf HdSj , ma non rtS IJf HDSj , IJQji; rt3 W • 

.Per rinvenire Tidea accessoria. in cui diferisce il signiflicato di 
ógni Sinonimo , bisogna essere molto versati nella < proprietà* della 
liogna ( vedi- Etim^ nella nota aUa J>. 72 > ; . ma senza questa co- 
gnizione ; non si può essere esatti- e precisi nello > stile ; per la. fa* 
cilità di cadere nell'errore di confondere i. termini v adoperandoli 
a vicènda , còme se il loro significato fosse esaitamentC: lo stesso, 
; quando in realtà è diverso. .Perchè T espressione corrisponda al 
^ pensiero j convien por mente alle delicate differenze delle voci si- 
- nonime , ed adoperarle e dis porle con una. giudiziosa gradazione 
d' idee , in modo chi^ ogni- termine aggiunto , supplisca a ciò che 
^ manca neir altro ; ed inallora il discorso acquisterà tal forza e lu- 
' me, atto ad ottenere le più gagliarde e là vorevoli impressioni, (a) 



(Ay Gli antichi scrittori , e fra questi anche i celebri granmaiici ^"V^ 
y. Hlty pKì i""^"^ , Ito» si occuparono che rarissime volte , a far os- 
servare il diverso significato dei Sinonimi ; mentre commentando i testi ove 
vi è ripetizione dello stesso sentimento con frasi diverse 9 o con varj «ilo- 
nimi , limitarono le loro osservazioni col dire nU>V HiSdD f^yn ^^3 
oppure r^yn j5mS htZTì , che è quanto dire , che le ripetizioni , gme* 
ralmente esprimono un senso più esteso ptù energico. Ma i moderni Ft- 
ìologi^ si applicarono con molta accuratezza^' a dimostrare i differenti si- 
gnifcati dei Sinonimi ;- e merpè le luminose loro osservazioni , la scienza 
delia Lingua Ebraica , ampliata ed arricchita con tante preziose cognizio^ 
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§ 8. DELLA $ILLESSL 

D. 32. . C^^ s' intende per Sillessi ? 

R. La Sillessi è una.Hcenxa, o per meglio dire uno scherzo di lingua, 

'. per cui.le patole di un medesimo discorso , non concordano fra 

* esse secondo le regole grammaticaU. Questo genere di figura, 

quantunque se ne abbiano esempj nei libri Scritturali y non % che 
-: ^. rare volte praticato dai buoni scrittori. 
D. 23. In che consiste la sconcordanza delie parti del discorso detta 

Sillessi ? 
D. Là Sillesi consiste principalmente nelF adoperare a 
' 1. Un genere per 1* altro > p.* e. 

(?'':>'65f^j5o) ?|nnpB^ K^an per ntj^arr 
. (/• h OD) n«ifS ^/^àn nn Ssni per 'Syi 

Questa^sconcord2to^a , si spiega col sottintendere una parola con 
cui potoa accordare i) discorso » come nei citati esempj 

Tjnnfitf K^an per ?|nnfiB^ ja K^an 
; TjSDn'ii^ Sani per Tj'^anSì'ì b^^j *?ani 

2. Un numero per T altro ^ p. 04 

(f)")) p'Dfhj) ìioSn itìSn -iivìfia t^**« per oSr? 
(o> o'5?p) ?|n-»pK *an*? isWnp per ?f niioK 

Questa Sillessi si spiega: col sottintendere gli aggettivi eia$cunQ , 



ni i è salita ad un grado tanto eminènte» che si amcifia alUt sua perfe^ 
zione. Sarebbe perù a desiderarsi , che di gnesii lumi sparsi in diverse 

opere, cioè o^vnc^n nvi« ,t)OKD ,T\p^n nn« sOi^v niynJ>ip:.i;i 

O^^tt^ì*^^ nM l'ìCn onD ^OT);?!! 'n03 ec. si (orinasse una sol copiosa 
collezione , la quale fosse un principio, ad un JHzionario di Sinonimi , a- 
pera tanto utile quanto necessaria, per scrivere con precisione ed eleganza. 
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ogni, gifatcuno ce. 

S. Un tempo per l'altro, èene «1 osserta prlDclpalmente nei 

FrofeU,' ove le cose passate som àescsitte: p«rl« >»& c*n terM 

futuri , pej IpcMcare «iis quello «H pi» «m» jmi4 <at« àncora j e 

le cose future «ono annunciate m«lt« wlte con Tetb» piMiÉL,: pv 

. mostrare T infallibilité della divina parola, p^ e. " 

('3 P'jrc) oSlp Wnj on»M 1JK»'» 1»V^ ver «K«f . 

CscD) innj^nnn rny vt id-ji O^oérr»» Via nSo^oe^ per 

4. Il pronome di una persona per un'altra, p. «.' ' . ', * 

(j"i OD) 'IJ1 ìjn;jiB'; c)^ C)?-!J33^"oì^ ntn pw a^i^'r 

(»"» avfi) Kl ì«il% 15V;j o^a àWS per OdVs 

5. Il :|100 per aSfi^» fd « jSfì© ,;; tpj»', p, e. " ' 

(/> P»)»»)' aiTi^ *rh» «er ' onfnt 

. {/• i^JP») 0^*??? ♦«♦a^S^ per D»i*^aj9 

(n'VjMUD) J^H O»^?© iKft Hio 

(>"i 0137) VÓJ^ 0»|nO per >jno 

• ' ■ ■ ' ' * ' - 

§ 9. DELL'ELLISSI. 
D. 24. Cosa «r.inlende per Ellissi 7 

»• |/ ellissi consiste neU' ommettere ima o pi» parole in una l^ase.fe 
quali sareiikero necessarie, qualora si volesse rendere la costruzio- 
ne piena e c«mipleta. Si sopprimono queste parole per rendere il 
discorso coneiBo e vivace, ma però nei soli casi che le parole sop- 
presse possano agevolmente sottintendersi. . 
D. 25. In quali parole del «scorso , pud praticarsi l'Ellissi ? 
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rB. r/ Ellissi si usa in (ulte le' partì del discorso , e soprattiiUo domi- 
na nelle interjezioni , le quali sono per lo più orinmesse e sottinte- 
se dal senso del discorso ; ina qualsiasi la paròla che manca, de^ 
Yési cercare medifinte un analisi ragionata di rinvenirla, onde com- 
prendere il vero senso della frase, é non cadere in false inlerpre* 
tazioni. Colla parola sottintesa quando é rinvenuta , possono con- 
cordarsi tante idtre parole ^ che dapprinia si fossero giudicale Sil- 
lessi , come fft osservato nella D. 2^ N. 1. 
{>. 26. Datemi degli esempj d'£lHssÌ4 
R. 1. * Ellissi àéi nome , p. e. 

(f>"p r'Df^sj) nocivo 1K3 p.«n Sai per i^iKn ^B^iK Sai 

(/r O'M 1D'?.ÌVD\ hÌq ^éi per ' «*?0 0^3 ♦DI 

(f "n ?wo eoa nnai nijfifl t^er pip^ b^^k 
('6 od) vrrnox^ i^Sina wk* iw per pS ìdv3 

2. Ellissi del verbo , p. e. - . 

(7"3 'f> hhno) ?|n»p ♦jesK'^i per rp*ó *jWa 'iOfìB^^ 
(i"o od) orò iicn «B^v rij^Mper "onS Kfc^u nion 

(7"' '6 0'3Ì») Tìf^p^ 1Ì'S« mS^ »3Ì«1 per Ht^/ HTrt^S "ìfe'?'? 

ier isB'ò'? fSB'DÒn '5riH'"7K V;i«o T|'9nnp rrn«ì 

5 Ellissi del pronome relativo "^^ti , p. e. 

(p^ w»D) na naS». Ti'i'iin PK per rta i:iV TB'K 
(a rw) «Srr ' t?'»V i**? nn »i per n^i^V jé^ "ir «t 

(Ferft a?/rì e<«m|>; d'EUissi neW Btim. D: 58). 
4. Il nome IDT cway si trova molte volle sottinteso; é qiian- 

t T 

- tunque esso sia di genere mascbile, pure gli aggettivi o verbi es- 
i pressi relativi al nome l^'^ sottinteso , sono di genere femmini- 
i le, p. e. 
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ùmfni) ^^ikì rvìffy^ ♦b per ntri wn jvty^ «a 

(3:'3W»3)n^"ÌJlHn3D;5n1fc';;S per ViÌ|1311K ìtj>^3'i 

per M»yi^3 vhùì HiH ntmainn'n « fino 

^ Ellissi dell'avverbio negalivo. In due propoaizioDi xonsecu- 
tire ambidue negative , , nella prima è espresso l'avverbio negati- 
vo 9 e nella seconda è per lo più sottinteso , p. e. .. 
, |1*3K flDB^^ nwS «S '3 

Co o»5rp) ip}> n?rtn D'^ijJ, wj?J? pct na>*n »*S 

6. flussi di. preposizioni e congiunzioni, p. e.. 

(oV i5*ofh5} rty>B n»3 i^oTi Spm per rijf'ifl n^33 

(3;fi 0*55?) W dWiTO Ui!PB^ ^^n ♦S per * r>j-*7« 

onj; DKO nns ifìn nni» S3i^ npe^ mSpp Wi 
per D«m nns ncn nni< naif nse'ì niVpt? 1©?^^ 



§ 10. DEL PLEONASMO. 

D. 27. Cosa s* intende per Pleonasmo ? 

R. IL Pleonasmo è una figura affatto opposta all' Ellissi, e consiste nel- 
l' aggiungere delle parole a primo aspetto snperJlue , ma cbe però 
danno al discorso più forza ed evidenza- 

D. 28. patemi degli esempj di Pleoni»mo. 

R. Si chiama Pleonasmo : 1. L'aggiungere il pronome, quando, il -no- 
me é già menzionato nella medesima proposizione, come la parola 
Ùrh nel testo ('6rcìw-»0 ^«"^tT^ *3dS DhS mi ♦SÌK ^0» 5 
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'oppure aggiungere il ITSQÌ ^133 pronome disgiunto alle IcUere 
, Yn*^Mn affisse al verbo, come le parche nilK ^3JK nei lesti 

(?"w p'Df)-)3) TO^a nfc^j/K iiJ*^ ^o^*^ì . 

2. L' aggiungere alla voce del verbo un nome astratto , sottin- 
teso nella stessa voce del verbo ; come 

(n":>p'Df5-)3) HTTH pny nw (f)wb) D^^T/n^P»? **Pr? 

' ' ' (3"i P^rD') ri'a IB^a^. (3"''rw) -1 J3 n Jl3 

3. Aggiungere V idea negativa quando è esclusa dalla positiva 
di già espressa , come le par(de nato*? t^Sl nel testo '^nOfc^ì 
(VD\j)r) naloS riSl n^-jS aT*5j;. ^'x^J^ /e le parole *7KÌ 

iWfl iH^\h6t^n dei te'stV in^'n 9ki ibsi^n^w hv loivi 

4. Le parole rt? 7\t si trovano molte volte usate per semplice 
pleonasmo , p. e. (V'v 'f> iftìDo) 8^p 13? nST nrnO 

('5 r'D) K3 n? nsn ^nn Sip (n^p'pfh^) n^jfc^ npnx m no) 

Cd pipp) nl^i^' Tirno nnotrSi 

§ 11. DELL' IPERBATO. 

B. 29. Cosa s'intende per Iperbato ? 

R. L'Iperbato è una artificiosa trasposizióne di lettere, o di parole > 
o di frasi, per cui le parti del discorso non sono ordinate secon- 
do la naturai costruzione , perchè si pone avanti ciò che dovreb- 
be es^er dopo. Quante volte il discorso non divenga oscuro , può 
usarsi r Iperbato per esporre il pensiero con più efficacia. 

t). 30. Datemi degU esempj d'Iperbato. 

R. 1. Iperbato di lettere come 

GftAM . P. IIL 3S 
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CiTfcfra) nt*t n»l?ir ♦a per ntri wn rpfc^jf «3 

(3:'3w»3)rT^ifiHm&j?nlfc'j;S per VhprjiK |ti>^3'ì 

. . (n"'p p'Spp) wyjo nH*?w K»n n»<Vnjr»;n ♦f fiHO 

per «♦j'i^a «•») Hin ntnn3inn*n « f\tfo 

^ Ellissi dell'Avverbio negativo. In due propotizionl consecu- 
tire ambidue negative, , nella prima-è esfHresso l'avverbio negati- 
vo, e nella seconda è per lo più sottinteso, p. e. .. 

. r*3« Hse»'. n»iS kS »3 
Co o»5pp) 1^^ najin o'»ij;, napn pet nai^n hS 

(»»"i OD) *i"»«?y? ^^03l' *3n»aiA^SX^3 *?« per ^HOnS S««ì 
,. ' 6. Ellissi di. preposisioni e congiinuioni , p. e. . 

. . (p"j> n'pfhs) rtjnfi n»3 j^ow Spm p(»r rij^nfl n»33 

(3 ;f> O'sS») W dWiTO ♦i^OB*' tJSt ♦S per " nj-^M 

onj^ DKQ nn3 -in nni* Sajr nac' m's'pp laTi 

(j"i ?'ÌÌd') B'ij.K ie'n >6 ' .:' 

per-DKm fina ifin nnk Sair nat^ niVpo lo^i 

§ 10. DEL PLEONASMO. 

D. 27. Cosa s* intende per Pleonasmo ? 

R. IL Pleonasmo è una figura affatto oppostsi ali' Ellissi) e consiste nel- 

l'aggiungere delle parole a primo aspetto snperUne , ina che però 

danno al discorso più forza ed evidenza- 
D. 28. Datemi degli esempj di Pleonasmo. 
R. Si chiama Pleonasmo : 1. L'aggiungere il pronome, quando. il?no« 

me é già menzionato nella medesima proposizione, come la parola 

DnS nel testo (V)rcì?0 ^«"^fc^^ ^^s'? DhS THÌ ♦DÌK "ÌB'K 5 
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'oppure aggiungere il ir\QÌ ^133 pronome disgiunto alle IcUere 
, Vn*30Kn afflgse al verbo, come le parole nfìi< *D3K nei lesti 

(f"D p'Df)i3) ^"|.3^3 nfc^j/K •siw^ "»0fr*^5 - 
(3"5 od) ^s;^. Tp*i< ai^n nno« nn«ì 

2. L' aggiungere alla voce del verbo un nome astratto , sottin- 
teso nella stessa voce del verbo ; come 

{H':>r>'vti^) nn-|n ppir tìiim (fiziyt) D^^'ì^^nKton nt^n 

' ' ' (3"i ?*rDO rW'a IB^a» (3"''rw*) -1 J3 n Jl3 

3. Aggiungere T idea negativa quando è esclusa dalla positiva 
di già espressa , come le par(de {1310*? ts>) nel testo '^HOfe^l 
(oDìJJr) naloS hSi n^nS aT*?^ ^y;)^ ,'e le parole *7«i 

inebri ^kì ^Ssi^fl dei testo* inJfii 9ki ibsi^n ^«i »Sjf loiiri 

4. Le parole rtT HI si trovano molte volte usate per semplice 
pleonasmo , p. e. (V'v '6 hfiwo) 8^p 137 iTH nrftO 

('3 p'd) K3nT nsn ♦nn Sip (n"'p*Df^-)3) n'^fc^ npnx m ns) 

('3 pipp) éil^i^' rl?'no nnotrSi 

§ 11. DELL' IPERBATO. 

B. 29. Cosa s'intende per Iperbato ? 

R. L'Iperbato è una artificiosa trasposizióne di lettere, o di parole > 
o di frasi, per cui le parti del discorso non sono ordinate secon- 
do la naturai costruzione , perchè si pone avanti ciò che dovreb- 
be es^er dopo. Quante volte il discorso non divenga oscuro , può 
^ usarsi r Iperbato per esporre il pensiero con più efficacia. 
D. 30. Datemi degli esempi d' Iperbato. 
R. 1. Iperbato di lettere come 

GftAM.P. m. 3S 
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Co 3 o'sSn) ryyj; ì^i ^^, p«" n'i^jiia ?ps oi^nt 

2. Iperfoì|,to di parole , come . 

(h fr>pn) 030 y)p»_ *3 0"1K per 3nj5» ♦S 030 0*1» 

(V'spw) D'73t*n ?|^TV a^i* «Jk per oSat^ò B'ij "frt tjK 

(7"' 3vf>) D'o ìpnt^ 0*43»* p«' o'J|a« ^pnjj' on? 

(r"5 o'ipp) iV)jt^ n^Vio; «rn. per toììV (i»"7Ì:^«irn 

^ Iperbato di frasi , coinè 

(7"» wm>) D»on 'ir p3*l na-jnV o»n pk Dto»i . 
per rìTvh D»n ni* óèr»i o»8n Wpàn 

TXT V T- V V T- • T - ^ r:|T — 

4. La parent^ è una specie d* iperbato di frase, eon^e 

per fìK nDfc^n »Ì*n' nirn na'in i>«* ri^ft^IC V^ '^^ '^°**'^ 

ESERCIZJ 

Lo studio di una lingua , non consiste nel mero apprendimento dei 
suoi precetti grammaticali , e nella cognizione de* suoi vocaboli ; egli è 
necessario ancora , penetrare nel vero suo spirito f e comoscerne la nalura 
ed il genio^ Se ciò osservasi in ogni lingua , tornio piii nell* Ebraica 9. che: 
essendo antica e filosofica^ non ^ co^ facile rilevarne tutti % pregi di dol- 
cezza, forza e maestà. 

Per giungere ad un cotanto inieressanie fine , è indispensabile unire 
allo studio della Grammatica , queUo dei libri seritturaU y ove Ha lingua 
ritrovasi nella nativa sua purità ed eleganza. Ma perchè codesto studio 
sia profittevole , è duopo che l* alunno incominci dai Mbri storici Serittu- . 
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rati , siccome di stile facile e piano , e faccia in essi «ito studio metodico 
ed assiduo y durante il eorso dèli* Ortologia ed Etimologia. 

Passando fot alla Sintassi, allora deve progredire nei libri dei Pro- 
fèti, e dei Salmi, ed ivi sollevare il suo intelletto , ed accalorare i suoi 
pensieri alla viva fiamma di quegli inspirati ingegni^ esemdnando la grim- 
dezza della lingua > le ecceUenii maniere di dipingere le cose alla fantasia 
con delicate e naturali immagini , di presentarle alla mente, e trasfonder- 
le al cuore\ con robusti e vivaci sentimenti. 

occupato neW esame di tante sublimità , deve ostervare con ragionate 
Analisi , V applicazione delle rególe di untassi, sieno quelle di Concordan- 
za , Reggimento , e Costruzione , come le cinque figure Gmmmaticali. A 
quest* Analisi y deve unire un esercizio di traduzione in iSbraico , di al- 
quanti temi Italiani ; in cui entrino i casi contemplati jnelk suaccennate 
Regole. Questi Temi saranno dettati dal respettivo Maesir^. 

Se l* alunno procederà ne* suoi studj secondo il metodo fin. qui pre- 
scritto , accoppiando la teorica (dia pratica , spero che troverà molto age- 
vole l* apprendimento di questa lingua 9 e verificherà il dello di quel Sa- 
piente pino lnfl1 OnO "iMshn ^tP^& Le radici dello studio sono 
amare , ma il suo frutto è dolce. 



FINE. 
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